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      Incontriamoci.


      Dustin fissò il telefono come se potesse improvvisamente trasformarsi in una granata. Il che, in rotta da San Diego a Baltimora su un volo di linea commerciale, sarebbe stata davvero una brutta cosa.


      Incontrarsi. Come in un incontro reale, dal vivo, di persona, con il ragazzo con cui chattava da mesi su Joe4Joe. E certo, molti ragazzi usavano l’app di incontri a tema militare per fare proprio questo, aggiungendo “PAS”, ossia “pronto a scopare” ai loro profili e puntando direttamente a un facile pezzo di carne della zona, non volendo perdere tempo con le chiacchiere on line. Tuttavia, Dustin non era così.


      Il telefono gli vibrò ancora per un nuovo messaggio.


      Ci sei? Non deve essere per forza una cosa importante. Se sarai in zona, potremmo anche optare per vederci dal vivo, non credi?


      Il calore gli fece inarcare la spina dorsale alla menzione del “dal vivo”. Gesù. Solo l’idea lo fece contorcere sul sedile stretto. Tutto era iniziato perché stava andando a Washington, ad Annapolis per essere più precisi, cosa che non aveva condiviso con il ragazzo che conosceva ancora principalmente come Saucer-Man, quando quest’ultimo gli aveva mandato un messaggio, cercando di vedere se quella notte fosse disponibile per chattare. E lui era stato sincero, nello stesso vago senso in cui lo era sempre stato, dicendogli che era su un aereo diretto nell’area di Washington per il fine settimana.


      Quello che non gli aveva detto era che era diretto all’Accademia Navale per due incontri di ex alunni: una cena quella sera e poi una cerimonia al mattino successivo. Era annoiato da morire per il lungo volo però, quindi aveva pagato per disporre del Wi-Fi e aveva pensato che avrebbe potuto anche usarlo per parlare con il suo amico di chat preferito. Era un po’ una novità il volo commerciale, comunque, ma voleva essere sicuro di essere ad Annapolis in tempo, cosa che non era sempre garantita quando si cercava di prendere voli militari. Tuttavia, aveva dimenticato come il suo fisico imponente non si adattasse ai sedili. Era stato entusiasta di vedere che Saucer-Man era online, il battito cardiaco gli era accelerato come faceva sempre quando vedeva la piccola luce accanto al suo nome nell’elenco dei contatti della chat.


      Non sono libero fino a domani sera.


      Evitò una risposta, non volendo chiudere del tutto la conversazione con l’amico. Sapeva che Saucer-Man si trovava sulla costa orientale, ma non si era reso conto che stava guidando fino a Washington finché non aveva proposto quella assurda idea di incontrarsi.


      Non fa niente, gli rispose in fretta. Mi ci vorrà un po’ per guidare, comunque. Mi è capitato di essere fuori questo fine settimana e sembrava un peccato sprecare l’occasione.


      Dustin non era sicuro di cosa si occupasse Saucer-Man, qualcosa che riguardava la sicurezza. Sembrava un poliziotto militare e, a giudicare dal suo accento quando facevano videochat, lo aveva sempre immaginato di stanza più a sud.


      È pazzesco, ribatté. Non ci conosciamo davvero.


      Ovviamente non era del tutto vero; avevano sei mesi di conversazione alle spalle, e sapeva molto di quel ragazzo, sapeva che gli piaceva la pizza fredda, che aveva una cotta per Dierks Bentley, che era preoccupato per la sua famiglia, e che gli piaceva la stessa terribile fantascienza degli anni Cinquanta che piaceva a lui. Oh, e sapeva anche che suoni faceva quando veniva. Tutti i tipi di dettagli, sia intimi che banali.


      La risposta del ragazzo impiegò alcuni istanti ad arrivare, abbastanza a lungo perché il suo collo iniziasse a sudare. Non era sicuro di quale sarebbe stata la risposta. Alla fine il suo telefono squillò.


      Allora semplifichiamo. Andiamo sul sicuro. Posso incontrarti allo Smithsonian o in un posto pubblico. Al museo di storia naturale c’è una nuova mostra sul pesce narvalo che volevo visitare.


      Ecco, Dustin conosceva quel ragazzo, perché era assolutamente plausibile: oltre alla fantascienza degli anni Cinquanta, amava i documentari sulla natura, specialmente quelli su creature strane. Avevano visto più di uno spettacolo di squali insieme mentre chiacchieravano. Tuttavia, era difficile scrollarsi di dosso la sensazione che potesse venire ingannato.


      Come ti riconoscerò?


      Non era la stessa cosa del netto rifiuto che avrebbe dovuto offrirgli, ma non poteva evitare di essere curioso. Poteva recitare poesie sul cazzo e sul corpo magro e muscoloso dell’altro, ma aveva sempre visto la sua faccia solo nell’ombra profonda, di solito nascosta da un cappello abbassato o da un cuscino. E diavolo, tutta quella faccenda riguardava la sua curiosità, e Saucer-Man lo sapeva.


      La risposta questa volta arrivò più lentamente e aveva con sé il piccolo simbolo rotante per il caricamento di un file.


      Ecco. Probabilmente era ora che ti mostrassi la mia zucca. Non condividerla in nessuno dei forum, ok? Vieni a cercarmi verso le quattro?


      Porca puttana. Era una foto. E non una foto di un cazzo o un selfie dei suoi addominali, ma una normale foto di un ragazzo con una maglietta bianca, che non sorrideva, con occhi cupi e capelli scuri, quasi neri. Il suo primo pensiero fu che era più giovane di quanto si aspettasse: non dolorosamente giovane come una nuova recluta, ma comunque più giovane dei suoi trentadue anni, probabilmente sulla ventina. Il suo secondo pensiero fu quanto fosse dannatamente carino. Proprio il suo tipo, con gli occhi espressivi e le spalle magre ma forti e un accenno di barba lungo la mascella.


      Un momento. Non il suo tipo. Non avrebbe dovuto avere un tipo ideale, almeno non per quanto chiunque ne sapesse della sua vita. Tutto quello era pazzesco. Assolutamente fuori di testa.


      Ci sei ancora? Ti ho spaventato?


      Ops. Probabilmente il ragazzo stava aspettando una sua foto in risposta o che gli dicesse qualcosa per rompere quegli interminabili minuti di silenzio mentre cercava di non impazzire. Era un Navy SEAL, cazzo. Poteva gestire una piccola foto.


      No. Sto solo pensando. Stai bene.


      Era il complimento giusto? Con una ragazza, avrebbe saputo cosa dire, come complimentarsi per i capelli, gli occhi o la scelta di vestiario, ma si sentiva ancora a disagio con i ragazzi, soprattutto al di là dei banali commenti sulle foto dei cazzi che online passavano come preliminari.


      E io come riconoscerò te? ;)


      Saucer-Man non si arrendeva facilmente, e il fatto che fosse volitivo e assertivo senza essere prepotente era una delle cose che apprezzava davvero di lui.


      Doveva pensare in fretta. Non aveva molti selfie da solo sul telefono: tutte le foto che mostravano il suo viso contenevano anche suo fratello o i suoi amici, e di sicuro non avrebbe provato a scattare una foto accettabile nel bel mezzo di un volo gremito. Inoltre, il suo addestramento militare lo rendeva riluttante a condividere una foto del volto perché non si sapeva mai quando qualcosa sarebbe finito nelle mani sbagliate. Alla fine, digitò: Ho con me la mia T-shirt degli Oregon Ducks, ma non sono sicuro che questa sia l’idea migliore… non so nemmeno il tuo nome.


      La donna seduta accanto a lui si spostò a disagio, guardandolo torvo. Ehi, non era colpa sua se Dio aveva scelto di dargli la corporatura di un attaccante di football, con spalle larghe e grandi cosce. Quella era una delle rare volte in cui non gli sarebbe dispiaciuto essere di una taglia più normale, come suo fratello minore, Dylan. Cercò di rivolgere alla donna il suo miglior sorriso in attesa di una risposta.


      Puoi chiamarmi Wes. E non ti rapirò nel bel mezzo del museo, nemmeno se me lo chiedessi per favore, ok? Guarderemo alcune cose, magari dopo ci prenderemo una birra. Andrà bene. Hai paura che qualcuno ti veda fuori con un ragazzo? Posso promettere che non ci sarà nessuna dimostrazione di affetto in pubblico se questo aiuta.


      Dio, sarebbe stato molto più facile se Saucer-Man, Wes, non fosse stato così dannatamente carino. Era sempre così anche in chat, percepiva quando lui era nervoso o riluttante, e sapeva esattamente cosa dire per calmarlo. E proprio come lui conosceva Wes, anche Wes conosceva lui, e sapeva che la sua bisessualità era qualcosa che di solito teneva per sé.


      Non ho paura delle dimostrazioni di affetto. Quella era una bugia, un po’ di spavalderia che si sentiva obbligato a mostrare. La verità era che il pensiero del contatto fisico lo rendeva sia smanioso che nervoso, come se la sua pelle non fosse all’altezza del compito di trattenere tutti i suoi nervi.


      Non era mai andato oltre i contatti virtuali con un altro ragazzo, e il rischio di essere scoperto era una delle ragioni principali. Non vedeva l’ora di avere le mani di Wes su di sé, scoprire se le sue fantasie rendevano giustizia alla realtà, ma la possibilità, per quanto piccola, che qualcuno lo vedesse a un appuntamento con Wes gli faceva battere il cuore.


      Bene, allora facciamolo. Non sei almeno un po’ curioso?


      Oh, ecco di nuovo quella parola. Era più che curioso. Voleva sapere se quella chimica incredibile si sarebbe verificata anche di persona. Voleva sapere se Wes poteva fargli accelerare il battito anche quando si trovava dall’altra parte della stanza, voleva sapere che odore e sapore avesse. Sì, era più che un po’ curioso.


      Tuttavia la curiosità poteva essere una cosa pericolosa, come ben sapeva. La prudenza era la tattica migliore. Incontrare qualcuno che aveva conosciuto online, anche qualcuno che gli piaceva tanto quanto Saucer… Wes, era una cattiva idea. Non gli aveva mai detto che era un SEAL, ovviamente. Sapeva che sarebbe stato meglio evitare. Tutti i ragazzi di Joe4Joe impazzivano per i SEAL, e un tizio su tre affermava di esserlo. No, era più facile essere Godzilla, lasciava che la gente pensasse che fosse un marine e che le sue foto senza volto parlassero per lui. Fino a quando non aveva incontrato Saucer-Man, aveva utilizzato l’app principalmente per lo scambio di foto e dell’occasionale sesso online a viso coperto con ragazzi di cui non aveva mai più sentito parlare.


      Wes era diverso, però; non era solo l’avatar di una locandina di un film degli anni Cinquanta, era qualcuno che lo faceva ridere, con cui era divertente parlare anche di cose stupide, come nomi di band e avversioni per il cibo, e che sapeva come toccare i tasti giusti come nessun altro aveva mai fatto. E continuava a tornare. Anche quando era stato via per un po’ in missione, Saucer-Man era stato disposto a riprendere le cose. Strano come quella connessione online fosse diventata quasi come una vera amicizia, una che apprezzava molto più di quanto di solito si concedesse di ammettere.


      Tuttavia non era reale, ovviamente. Non avrebbe potuto esserlo. Era solo il suo amico coglione e strafigo. Che voleva incontrarlo di persona. Porco cazzo. Cosa doveva fare? Poteva comandare i ragazzi nelle missioni più pericolose, saltare nel cielo nero come la pece per un lancio col paracadute e nuotare per miglia, ma non riusciva a capire cosa rispondere a Wes. Dopo diversi tentativi di digitare e cancellare i messaggi, ne arrivò un altro da Wes.


      Sai cosa? Verrò comunque a vedere la mostra. Avevo intenzione di uscire. Se ci sei, parleremo e berremo quella birra. Altrimenti, dopo aver visto il museo, andrò a fare un salto in qualche bar a Dupont. Nessuna pressione.


      Nessuna pressione. Ah. Sentiva ogni tipo di pressione, specialmente nelle parti basse. Il suo corpo voleva davvero che dicesse di sì. E doveva sul serio digitare qualcosa. Wes si stava esponendo con quell’apertura, e lui stava reagendo come una vergine di diciassette anni. Avrebbe potuto bere una cazzo di birra con quel ragazzo, giusto?


      Forse, digitò alla fine. Solo una birra.


      Forse di persona avrebbero avuto una chimica terribile. Forse non sarebbe stato minimamente eccitato. Forse avrebbero fatto un giro, guardato la mostra e capito che quella era stata un’idea stupida. Diavolo, forse lui non sarebbe piaciuto a Wes. Eccolo lì, a dare per scontato che avrebbe voluto entrare nei suoi pantaloni fin dall’inizio, quando, per quanto ne sapeva, Wes voleva davvero solo bere una birra in amicizia.


      Ci vediamo lì, rispose Wes, aggiungendo l’emoticon di una balena.


      Porco cazzo. A che cosa aveva acconsentito? Respirando come se avesse fatto un’ora di corsa, si mise in tasca il telefono. Lo avrebbe fatto sul serio? Aveva passato anni a scappare dalla sua attrazione per gli altri uomini, senza mai avventurarsi oltre la relativa sicurezza e anonimato di Internet. Era pronto a fare quel passo per un ragazzo che non conosceva davvero? Avrebbe potuto fidarsi di Wes?


      Puoi sempre cambiare idea. Aveva più di ventiquattro ore per venire a patti con la questione, per capire cosa fare, per ricordarsi chi e cosa era e cosa non poteva avere.


      
        
          [image: ]

        


        * * *

      


      Potrebbe non presentarsi, si ricordò Wes mentre si fermava a fare benzina fuori Richmond. Aveva lasciato Little Creek presto. Potevano mancare solo tre ore e mezza a Washington, ma dopo tre anni di stanza lì, sapeva che il traffico della capitale era assolutamente imprevedibile. E gli piaceva essere preparato, come sempre. Per la stessa ragione, aveva già prenotato una camera per la notte, un posto a Dupont dove era stato in precedenza e che non gli avrebbe prosciugato il conto. Non avrebbe aspettato di sapere se anche Godzilla ne aveva una, era stato sincero quando aveva detto che si sarebbe accontentato di bere una birra in amicizia.


      Non si trattava solo di scopare, era più il desiderio di qualcosa di tangibile, di associare una persona in carne e ossa e una voce alle parole sullo schermo in quei lunghi mesi di chat. Se quel fine settimana si fossero incontrati e fossero finiti nudi, sarebbe stato fantastico, ma gli sarebbe andato bene anche se l’altro ragazzo avesse voluto mantenere quelle cose per le sessioni di chat nel cuore della notte. Non che lui avesse il tempo o l’inclinazione per una vera relazione in quel momento, ma la sua… amicizia, o comunque si volesse chiamare quella cosa con Godzilla, significava qualcosa, e incontrarsi di persona sembrava un logico passo successivo, perlomeno per lui.


      Il vento di inizio marzo soffiava tra gli alberi che circondavano la pompa di benzina. Non avevano ancora cominciato a fiorire, ma almeno i mesi peggiori dell’inverno erano passati. Se non altro, era una bella giornata per un viaggio in macchina.


      Bzzz. Ricevette un messaggio, ma era una nuova playlist con una fila di emoji da parte di sua sorella, Sam.


      È il mio ultimo mix. Ci ho messo dentro anche qualche canzone di Dikers, solo per te :) Spero che passi un fantastico week-end.


      Sorridendo come faceva sempre quando riceveva un messaggio dalla sua sorella preferita, cercò di scacciare la punta di delusione per non aver ricevuto un messaggio dal suo amico di chat. Avevano chattato a lungo la sera prima e Godzilla, che era sempre un figlio di puttana riservato quando si trattava di dettagli, gli aveva detto che poteva chiamarlo Dustin. Era molto probabile che fosse un nome finto o un cognome, ma di sicuro aver finalmente fatto qualche progresso andando oltre i loro nickname era stato bello. Avrebbe voluto farlo da un po’, ma non voleva spaventare l’altro.


      Come hai fatto quando hai suggerito di incontrarvi? Non aveva bisogno di una videochiamata per sapere che Dustin aveva strabuzzato gli occhi al solo pensiero di vedersi di persona. Occhi che non sapeva ancora che aspetto avessero. Oh, aveva moltissime sue foto di altre parti del corpo, tutte conservate con una password sul proprio telefono, ma nessuna foto del viso. Non avevano nemmeno mai parlato di incontrarsi in precedenza, ma poi aveva visto molto presto che Dustin era sul Pacifico in base al fuso orario della costa orientale. Ma sentire che Godzilla stava venendo lì, proprio dove si trovava lui, o almeno nelle vicinanze? Quello lo aveva reso più impulsivo del solito. Probabilmente non avrebbero avuto una seconda occasione come quella, quindi perché non coglierla?


      Quel pensiero lo animò per il resto del tragitto fino a Washington. Avviò la playlist di sua sorella, quella che lei aveva chiamato “North Carolina Country” e attraversò il traffico incredibilmente intenso con la sua vecchia Jeep. Aveva mantenuto il fuoristrada in buone condizioni, ma aveva comunque l’impressione di dare nell’occhio in mezzo alle macchine più nuove della città.


      Andò a fare il check-in in hotel, rispose a Sam con qualche emoji, fece una rapida doccia e passò fin troppo tempo a cercare di decidere quale maglia indossare, finendo per scegliere quella blu con il logo della maratona di beneficenza per le malattie cardiache a cui aveva partecipato, e i jeans più belli che di solito riservava alle uscite sporadiche nei bar gay. Aggiunse stivali e una grossa cintura perché gli piaceva quella sensazione da macho e aveva la sensazione che anche Godz… Dustin lo avrebbe fatto.


      Arrivò al Museo di Storia Naturale alle tre e mezza perché era pressoché geneticamente incapace di non arrivare in anticipo, ma non gironzolò attorno al gigantesco elefante nella rotonda dove si erano accordati di incontrarsi verso le cinque. Alle quattro non c’era alcuna traccia di un ragazzo con la maglietta dei Ducks. Dustin aveva menzionato di sfuggita il suo Stato d’origine alcune volte, e gli piaceva conoscere quei piccoli frammenti dei suoi dettagli personali. Alle quattro e dieci fu tentato di inviare un messaggio, ma resistette. Che Dustin si fosse presentato o meno, doveva essere preparato all’idea che non venisse. Non che non sapesse come divertirsi a Washington da solo: non era esattamente un frequentatore assiduo delle discoteche, ma se la cavava bene quando si impegnava.


      Alle quattro e un quarto stava per arrendersi, aveva smesso di fissare la lunga fila di porte e il banco della reception dove un’infinita schiera di famiglie andava a fare il biglietto. Non c’era nessuno che potesse anche solo lontanamente essere Dustin.


      «Wes?» La voce profonda che aveva tormentato i suoi sogni lo strappò ai suoi pensieri. Si voltò e lì, in una brillante maglietta verde e gialla, c’era l’uomo più attraente che avesse mai visto. Sapeva che Dustin era grosso, sul suo profilo aveva dichiarato di essere un metro e novantacinque, e le spalle larghe e le gambe robuste che aveva visto nella foto e nella webcam sembravano corrispondere, ma non aveva mai visto l’intero pacchetto.


      Capelli biondo cenere, tagliati corti ma molto folti, come se si potessero arricciare se gli fossero cresciuti. Una mascella scolpita che aveva intravisto in foto, di solito con una barba trasandata rispetto a quel giorno in cui si era rasato di fresco. Severi occhi castani che contrastavano con i capelli e la carnagione chiari di Dustin, che sembrava scrutarlo con una sorta di cauta considerazione. Andava bene così, lui provava più o meno lo stesso. E sapeva che lo stava fissando, ma quel ragazzo era decisamente bellissimo. E virile. Persino il suo collo era muscoloso e le spalle e le braccia gli tendevano la maglietta. Gli avambracci nudi portavano a mani infilate nelle tasche dei jeans. Non jeans da locale come i suoi, solo normali Levis sbiaditi che gli abbracciavano la vita affusolata e le cosce muscolose.


      Perché un uomo così bello passa così tanto tempo online? Quel pensiero si fece strada dentro di lui prima che potesse ricacciarlo indietro. Sul serio, però, Dustin non doveva fare altro che entrare in qualsiasi bar del Paese per cinque secondi prima di trovare compagnia per la notte, e anche oltre se lo avesse voluto. Lui sapeva perché passava tanto tempo online: un’insonnia incurabile combinata con la pressione per il lavoro e per la famiglia. Semplicemente non aveva tempo per altro, ma aveva bisogno di un modo per riempire le lunghe ore in cui non dormiva.


      «Wes?» ripeté l’uomo.


      «Oh. Sì.» Quell’accento. Era lui. Tese una mano perché gli sembrava la cosa giusta da fare. Dustin impiegò un minuto a decidere il da farsi, l’indecisione stampata sulla sua fronte corrugata e gli occhi socchiusi, ma alla fine estrasse la mano dalla tasca e gliela strinse con una presa salda e decisa.


      «Piacere di conoscerti.» Dustin aveva una bella voce, o perlomeno così aveva sempre pensato, senza accento, ma ricca e profonda, come sciroppo d’acero. Tuttavia, rivelava anche un nervosismo che non sentiva da un po’, lo stesso che aveva avuto la prima volta che avevano parlato.


      «Altrettanto.» Rise perché la tensione lo stava uccidendo. «È strano, vero?»


      «Decisamente.» Dustin sorrise per la prima volta, rivelando un accenno di fossette su entrambi i lati della bocca. Adorabile. «Sono… non lo avevo mai fatto prima.»


      «Lo so.» Non riuscì a sorridere in modo naturale, ma si sforzò di ricambiare il suo sorriso. «Nemmeno io.»


      «Sul serio?» Dustin aggrottò le sopracciglia e abbassò la voce. «Non hai mai incontrato qualcuno conosciuto online? Avrei immaginato che fossi abituato.»


      «È il tuo modo di presumere che sia una puttana?» Non si offese davvero e mantenne un tono leggero e l’accento pesante. In verità, era un po’ lusingato visto che la sua effettiva esperienza lo avrebbe fatto sussultare per un motivo completamente diverso.


      «No. No, certo che no.» Dustin si massaggiò la nuca. Attorno a loro, famiglie e gruppi di turisti chiacchieravano e scattavano foto, ma tutta la sua attenzione era su di lui. «Intendevo solo… sei piuttosto carino e tutto…» Arrossì.


      «Oh. Grazie.» Anche la sua pelle si fece più calda a quel complimento. «E no. Avevo scoperto la app solo poche settimane prima di conoscerti e per me si è sempre trattato solo di una chat. Non cercavo davvero degli appuntamenti di persona.»


      «Questo è… un bene.» Un po’ della tensione sembrò abbandonare il corpo di Dustin alla notizia che non era qualcosa che faceva abitualmente. «Scusa il ritardo. Avevo dimenticato il fattore parcheggio da queste parti.»


      «Nessun problema,» mentì, come se non fosse morto mille volte nel pensare che stesse per dargli buca.


      «Quindi, ehm…» Dustin continuò a massaggiarsi la nuca e lui provò l’impellente impulso di sostituire quella mano con la propria. «Cosa facciamo adesso?»


      Gli rivolse uno sguardo dolcissimo con fare implorante, come se credesse che lui avesse un piano. Era qualcosa che adorava di Dustin anche quando chattavano, il modo in cui lasciava che fosse lui a guidare il gioco, quasi come se lo desiderasse, come se fosse grato per le sue direttive.


      «Esploriamo,» disse con decisione. Dustin era ancora restio e lui aveva la sensazione che avrebbe potuto scappare se gli fosse stata data l’opportunità. «Te l’ho detto, sono venuto a vedere la mostra sul narvalo. E se non sei mai stato qui prima, dobbiamo vedere anche i dinosauri.»


      «Questa è un’assoluta novità.» Dustin rise nervosamente e lui dovette trattenersi dall’accarezzargli il braccio, offrendogli una qualche rassicurazione. Gli aveva promesso nessuna dimostrazione di affetto in pubblico, però.


      Invece, si accontentò di una strizzatina d’occhio. «Lo so. Seguimi.»
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      Seguimi. Dustin immaginò di essere pronto a farlo. Dopotutto, si era presentato all’appuntamento. Ora non era il momento di tirarsi indietro. Aveva tenuto il cellulare in mano durante tutto il viaggio da Annapolis, cercando di trovare le parole giuste per dire a Wes che non ce l’avrebbe fatta. Poi era rimasto seduto in un parcheggio affollato per un’eternità, a scrivere e a cancellare. Poi però qualcosa aveva avuto la meglio su di lui, la stessa risolutezza che aveva subito prima di un salto o di un tuffo quando sapeva che l’ignoto era inevitabile e che era meglio puntare dritto verso di esso piuttosto che temporeggiare. E così si era ritrovato a correre verso il museo, sperando che Wes fosse ancora lì e preparandosi al fatto che non si sarebbe fatto vedere.


      Quando lo aveva visto in piedi accanto all’elefante gigante sopra al piedistallo al centro dell’ingresso, era rimasto senza fiato. Wes era bellissimo, ma erano stati quei profondi occhi azzurri di una sfumatura quasi impossibile, pieni di emozione e con un’aria di bonaria diffidenza, ad attirarlo. La sua bocca piena e rosea non stava sorridendo, il che non faceva che rendere i suoi occhi più profondi. Sembrava che Wes fosse il tipo di persona da cui ci si doveva meritare un sorriso e gli piaceva quella sfida.


      Come nelle foto che gli aveva spedito, aveva la giusta quantità di barba, come se quella mattina fosse stato pigro e avesse deciso di non radersi. I suoi folti capelli scuri erano spettinati ad arte in un modo che lui non avrebbe accettato in servizio, e lo stesso valeva per le piccole borchie di argento ai lobi delle orecchie.


      Quelle e i jeans attillati lo facevano sembrare più giovane e disinvolto, facendo sentire lui vecchio e rigido e come se non conoscesse le regole per quella piccola avventura. Incontro. Appuntamento. Qualsiasi diamine di cosa fosse.


      Grazie a Dio però, come al solito, Wes sembrava avere un piano e gli fece strada lungo la rotonda dell’ingresso che portava all’area espositiva.


      La mostra aveva molte repliche giganti dei narvali, aree interattive e poster giganti con informazioni sui narvali. Era un po’ surreale guardare quelle creature simili a pesci con le loro lunghe corna da unicorno insieme al ragazzo che aveva visto e sentito venire più volte di quante riuscisse a contare ma che allo stesso tempo era uno sconosciuto.


      «Sembrano davvero degli unicorni marini,» disse, guardando Wes che stava leggendo con attenzione uno dei poster informativi. Gli piaceva quanto l’altro fosse attento su tutto, come sembrasse cogliere tutti i dettagli della mostra, dando a ciascuno la giusta e dovuta considerazione.


      «Mi piacciono gli unicorni.» Qualcosa che poteva essere l’inizio di un sorriso sfiorò gli angoli della bocca di Wes. Lo sguardo che poi gli rivolse era piuttosto… allusivo.


      Cazzo. Che devo rispondere? Sembrava stesse flirtando, ma lui non era sicuro se il riferimento agli unicorni avesse a che fare con… oh, la sua bisessualità. «Non volevo…» Persino la punta delle orecchie gli stava andando a fuoco.


      «Lo so.» Gli occhi di Wes scintillarono prima che abbassasse la voce. «Ma, per dire, non mi ha mai dato fastidio che tu fossi bisessuale. Conosco un sacco di persone bifobiche, ma io non lo sono.»


      «Grazie.» Non era del tutto sicuro di come prenderla. «Mi sento comunque un po’ strano…» ammise. Ne avevano parlato un po’ online, e Wes era l’unica persona con cui si era sentito a proprio agio al riguardo. «…a usare quell’etichetta. Come se qualcuno fosse in procinto di uscire da dietro quel poster e dire: non è vero! Non hai mai nemmeno baciato un uomo!»


      «Ti abituerai a qualsiasi etichetta funzioni per te.» Wes gli rivolse un sorriso rassicurante, il primo vero sorriso che gli avesse visto fare ed era sconvolgente il modo in cui i suoi occhi sembrassero ancora più azzurri e le sue labbra più piene quando sorrideva. «E, per la cronaca e senza alcuna pressione, sono assolutamente disposto ad aiutarti con la mancanza di esperienza concreta.»


      Oh, cazzo. Il suo rossore doveva aver raggiunto proporzioni termonucleari. «Questo è… ehm… forse.»


      «Posso lavorare sul forse.» Wes gli rivolse un’altra occhiata incoraggiante prima di spostarsi a un altro stand e davanti a uno scheletro di narvalo. Aveva stivali pesanti e si muoveva con quella sorta di sicurezza che ci si aspetterebbe da qualcuno che lavorasse nelle forze dell’ordine o in politica. Il solo guardarlo non avrebbe dovuto essere così eccitante, ma lo era.


      «Tu… ehm… come mai sei così sicuro?» Non era certo di cosa gli stesse chiedendo, solo che voleva saperlo sul serio.


      «Di me stesso, dici? O con i ragazzi bisessuali? O in generale?» Wes inclinò la testa come se stesse cercando di decifrarlo.


      «Tutte e tre.»


      «Beh, di sicuro non sono l’emblema dell’auto-accettazione.» Emise una risata criptica. «Non mi sono dichiarato sul lavoro. Solo con alcuni amici stretti. Pensavo di avertelo detto. La mia famiglia lo sa, e mi supporta. Ma la vita è troppo breve per non sentirsi a proprio agio con se stessi, a prescindere da chi lo sappia.»


      «Già.» Quello era esattamente il pensiero con cui lui aveva lottato per anni, si era sempre finto disinvolto e affabile, ma nel profondo non si era mai sentito bene nei propri panni. «Vorrei solo sapere come si fa.»


      «Basta cominciare.» Wes indicò lo scheletro. «Parti dal presupposto che sei una grossa creatura malvagia di proporzioni gigantesche e dotata di un corno. E fidati, non sono un esperto ma so che la vita è più divertente quando sono onesto, almeno con me stesso.»


      «È quello che sto cercando di fare.» Scaricare quella app era stato parte del processo, un modo per essere onesto perlomeno con se stesso, anche se non riusciva a immaginare un mondo in cui fosse stato aperto con tutti.


      «Bene.» Wes annuì come se lui avesse passato una specie di test, e quell’elogio gli sembrava più lusinghiero di quanto avrebbe dovuto. Gli ricordò le parole di incoraggiamento che gli aveva sussurrato in altre circostanze, di solito con molti meno vestiti e conversazioni meno profonde. «Hai visto questa foto dei due narvali che incrociano i corni? Dimmi se non è straordinaria.»


      «Lo è.» Dio, amava quel ragazzo più di quanto avrebbe dovuto. Amava il suo entusiasmo per la mostra e come fosse dannatamente facile parlare con lui di cose di cui non aveva mai parlato con nessuno.


      Proseguirono lungo il percorso della mostra, Wes commentò come faceva sempre quando avevano un video in sottofondo mentre chattavano e, gradualmente, lui si rilassò sempre di più. Sembrava familiare. Semplice. Giusto.


      «Non mi avevi promesso i dinosauri?» scherzò intanto che raggiungevano la fine della mostra sui narvali. Non era minimamente stanco di passare del tempo con Wes. Ancora non era sicuro di cosa sarebbe successo dopo la visita al museo, ma si stava divertendo troppo per pensare.


      «Da questa parte.» Wes lo condusse in un’altra grande area espositiva, piena di scheletri di dinosauri che fecero sì che il bambino di dieci anni che era in lui volesse saltellare per la meraviglia. La stanza era piena di persone, molte famiglie con figli piccoli, ma anche vecchie coppie e gruppi di turisti. Sentì almeno quattro lingue diverse mentre proseguivano da un reperto all’altro. Wes continuò con le sue battute sugli animali, una conversazione semplice che lo fece sorridere più di quanto avrebbe creduto possibile.


      Nel momento in cui stavano guardando un gigantesco T-Rex, una mamma con due bambini piccoli rivolse loro un sorriso complice. Riconobbe quello sguardo come quello che sua madre indirizzava in continuazione a suo fratello Dylan e al suo fidanzato Apollo. Uno che diceva “siete così carini che quasi non riesco a guardarvi”. Ed era uno che non aveva mai desiderato.


      «Ti sei accigliato,» osservò Wes in un sussurro, seguendo il suo sguardo.


      «Questo è… noi…?» Dannazione, odiava quanto poco controllo avesse sulla sua lingua quel giorno. Era abituato a essere deciso e autoritario, non ad avere la lingua annodata per il nervosismo.


      «È un appuntamento solo se vuoi che lo sia,» replicò Wes. «E, fidati di me, al novantanove percento delle persone non potrebbe importare di meno di cosa facciamo.»


      Lo sapeva, ma era difficile scrollarsi di dosso la sensazione di avere degli occhi puntati addosso. D’altra parte, Wes irradiava tranquillità nello stesso modo in cui faceva quando parlavano online, facendolo sentire un po’ meno un fenomeno da baraccone.


      «Il museo chiuderà tra venti minuti,» annunciò un altoparlante.


      «Accidenti, dimenticavo che di solito chiudono alle cinque e mezza.» Lo sguardo cauto di Wes era difficile da decifrare.


      Sarebbe stato così dannatamente facile salutarlo e andarsene, ma invece si ritrovò a dire: «Che ne dici di una birra?»


      Il sorriso di Wes, lento e genuino, fu la ricompensa di cui aveva bisogno per essere stato abbastanza coraggioso da chiederglielo. Quegli occhi azzurri avrebbero potuto facilmente stregare un uomo, soprattutto quando scintillavano come pioggia estiva.


      «Conosco un buon posto a Dupont. Le migliori patatine fritte che abbia mai mangiato, ma…» Wes si mordicchiò il labbro inferiore, mettendo in mostra quei denti perfettamente bianchi.


      «Ma?» lo incalzò.


      «I clienti sono una folla eterogenea e ha quell’atmosfera da bar in cui si seguono le partite, ma è al centro della Diciassettesima. Magari non vuoi andarci. Mi viene in mente che potrebbe essere troppo… impegnativo per te.»


      «Sono già stato in locali gay.» Non stava mentendo. Era il miglior amico di Apollo da quindici anni e occasionalmente aveva socializzato nei suoi soliti ritrovi, anche se spesso era stato in compagnia o con un gruppo di amici. «E il mio migliore amico sta per sposare mio fratello. Non può essere più impegnativo di questo. Posso gestire il tuo posto preferito.»


      «Sul serio?» Wes gli rivolse un altro magnifico sorriso, uno che gli fece venire voglia di accantonare qualsiasi imbarazzo. Poteva farcela.


      «Portami da quelle grandiose patatine fritte.» Per la prima volta in quella giornata, aveva usato il suo tono autoritario, quello che funzionava sempre con i suoi uomini. Wes spalancò gli occhi, poi annuì. Bene. Gli piaceva decisamente sorprenderlo, fare in modo che non desse niente per scontato.


      Forse, se si fosse sentito fuori posto quanto lui, la situazione si sarebbe pareggiata.
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      Wes adorava quel locale nel cuore del quartiere gay di Washington e il fatto che non fosse una discoteca: non era mai sicuro di cosa fare lì. Quel bar invece sembrava familiare, come i posti che i suoi amici frequentavano quando erano a casa o vicino alla base. Ricordava la prima volta in cui ci era entrato diversi anni prima, e tutto gli era sembrato come doveva essere, come se fosse proprio nel posto giusto. Sperava che anche Dustin si sentisse il benvenuto. Il locale aveva un ampio patio coperto, ma avevano optato per restare al chiuso, dove la stretta stanza con pannelli in legno era arredata da un enorme bar con tavoli e sedie. Un cartello allegro diceva di sedersi dove si preferiva.


      «Ehi, hanno iniziato la partita del college.» Dustin fece un cenno a uno dei tanti televisori sparsi in quel piccolo spazio. «Segui un po’ il football? Si dice che l’Oregon avrà una stagione terribile quest’anno, ma ho delle speranze.»


      «Ah. Seguo l’Università della Carolina del Nord perché la mia famiglia potrebbe rinnegarmi se non lo facessi, ma a parte questo di solito non guardo il campionato del college fino alla stagione del Bowl. Invece il basket sì che è una religione.» Abituato all’addestramento, passò in rassegna lo spazio circostante, notando le uscite e trovando un tavolo con una buona visuale dell’intera stanza. Buffo, notò Dustin fare esattamente la stessa cosa, quegli occhi più scuri che sembravano catalogare ogni dettaglio. E anche quello fu un sollievo, se doveva essere onesto: Dustin camminava con la stessa postura impeccabile e autoritaria di ogni marine che avesse mai incontrato e il suo comportamento confermava che era quello che sembrava essere. Il che era apprezzabile, considerando quanti impostori ci fossero su quell’app.


      E come c’era da aspettarsi, entrambi andarono a sedersi contro il muro piuttosto che dare le spalle alla stanza.


      «Scusa. Abitudine.» Lasciò che Dustin si sedesse, immaginando che qualsiasi cosa lo facesse sentire più a suo agio fosse una buona cosa. Era stato bello vederlo rilassarsi sempre di più mentre erano al museo, anche se si era irrigidito di nuovo durante il tragitto verso il bar.


      Sapendo che era meglio non cercare di parcheggiare vicino al Museo di Storia Naturale, aveva preso la metropolitana, quindi era tornato indietro con Dustin nella sua piccola auto a noleggio. Quest’ultimo si era lamentato del fatto che avesse il cambio automatico e lui lo aveva assecondato perché si sarebbe incazzato per la stessa cosa. Cercare di trovare parcheggio a Dupont era una vera seccatura, e aveva notato che la tensione di Dustin aumentava a ogni isolato.


      Anche in quel momento, con la sua grande stazza che faceva impallidire la sedia di legno scuro e il loro tavolino, sembrava decisamente a disagio; si guardava intorno e rigirava il menu come se sul retro ci fosse scritto il segreto per preparare una buona aragosta.


      «Avete già deciso cosa ordinare da bere?» chiese la cameriera, una donna magra della sua età con una scollatura generosa che tendeva sulla canotta nera attillata e un profondo accento del sud che associava all’Alabama e al Mississippi.


      «Quali tipi di birra chiara avete?» Dustin le fece il sorriso più disinvolto che lui avesse visto in tutto il giorno, e la cameriera ricambiò. Il mostro verde della gelosia si erse nel suo petto e lui represse un ringhio.


      «Beh, dolcezza, penso che la Yuengling Lager potrebbe fare al caso tuo, ma ho anche della Brooklyn in bottiglia.»


      «Quella alla spina va bene.» Un altro sorriso disinvolto.


      «E per te?» Si rivolse a lui, decisamente con meno cordialità.


      «La birra scura della casa va bene.»


      «Tornerò con le birre e per prendere le ordinazioni del cibo.» Si allontanò, con un’oscillazione dei fianchi che Dustin seguì con lo sguardo. Era stato onesto quando gli aveva detto che la sua bisessualità non lo infastidiva, quindi quella gelosia che gli ribolliva nelle viscere era stata un po’ una sorpresa, una che non sapeva come gestire.


      Urtò il piede di Dustin non appena la cameriera fu fuori portata d’orecchio. «Hai visto qualcosa che ti piace?»


      «Cosa?» L’altro sembrò genuinamente perplesso, ma spalancò gli occhi. «Scusa. Apprezzo la carineria in entrambi i sessi, ma sono vent’anni che mi alleno a non essere troppo palese con gli uomini e non ho idea di come flirtino i maschi. Con le ragazze mi viene semplicemente… automatico, ma con i ragazzi non ne ho la più pallida idea. Cioè, vedo mio fratello e i miei amici farlo, ma quando apro bocca io… cazzo, sto blaterando.»


      «Non fa niente.» In realtà, trovava quel blaterare piuttosto accattivante. Per quanto volesse essere lui quello a mettere Dustin a proprio agio, era felice di cercare di aiutarlo a lavorare sul suo nervosismo. «Ma flirteresti con un ragazzo, se potessi? Ad esempio, chi è il tuo tipo?»


      «Tu.» Dustin tossì e distolse lo sguardo. «Cazzo. Sembrava una frecciatina e non intendevo…»


      «Sono lusingato.» Parte della sua gelosia per la cameriera si placò. Forse avrebbe potuto calmare il suo nervosismo e aiutarlo anche per il futuro. «Ora, chi altro? Sono qui per dare consigli.»


      «Okay…» Dustin assottigliò gli occhi mentre scrutava la stanza. «Non troppo giovane. Nessuno che mi ricordi mio fratello. Non troppo basso, senza offesa, ma sono un ragazzo grosso. Mi piacciono anche le donne alte. Non mi piace chinarmi troppo per baciare. E io apprezzo… sai… la sicurezza.»


      Sapeva esattamente che cosa intendesse, perché sapeva piuttosto intimamente cosa lo eccitava, e quella conoscenza gli fece sentire il bisogno di spostarsi sulla sedia di legno lucido. «Quindi un ragazzo non basso, non giovane, che non ricordi tuo fratello, autoritario ma che non sia troppo intimidatorio?»


      Dustin annuì lentamente e lui dovette trattenersi dal sorridere perché si ritrovava perfettamente in quella descrizione.


      «D’accordo. Che mi dici di lui?» Spostò lo sguardo nella direzione di un ragazzo alla loro sinistra. Un po’ più grande di lui, aveva profondi occhi castani, capelli ricci e un’espressione autoritaria.


      «Forse.» Dustin scrollò le spalle. «Ma non voglio che tu mi faccia da spalla. E non sto per tornare a Sa… a casa.»


      Non gli chiese cosa stesse per dire, c’era un recinto di filo spinato attorno ai dettagli che nessuno dei due avrebbe condiviso. Inoltre, non aveva bisogno di sapere esattamente in quale base della Marina Dustin fosse di stanza a ovest: ce n’erano un sacco là fuori. Sapeva solo che era nel corpo dei Marines e non in un altro grazie al suo avatar di Godzilla, che aveva la lucertola gigante che diceva “Ooh-Rah”. Quindi optò invece per una domanda diretta. «Allora, cosa vuoi?»


      Ovviamente, la cameriera tornò proprio in quel momento con le loro birre e per prendere l’ordinazione dei loro hamburger. Dustin chiaramente era abituato al cibo della West Coast e ne ordinò uno sofisticato con avocado e bacon, invece lui si mantenne sul classico come sempre.


      «Allora?» lo incalzò dopo che la cameriera se ne fu andata di nuovo. «Non vuoi che ti faccia da spalla, anche solo ipoteticamente, ma cosa ti piacerebbe fare stasera? Burger e partita? Oppure…»


      «Oppure?» Dustin suonò più curioso che schivo, il che era un bene.


      «Oppure… la butto lì… ho una stanza di hotel qui vicino. Potremmo andare lì dopo aver mangiato. Solo per parlare e cose così.»


      «Definisci cose così.» Dustin giocherellò con il tovagliolo di carta, ma non aveva detto di no. Ed era cauto, il che era una buona cosa, intelligente. Un’altra caratteristica che tutti i marine che conosceva avevano: diffidenti e sempre pronti ad affrontare la prossima minaccia.


      «Parlare. Come facciamo di solito al sabato sera.»


      Inarcò le sopracciglia e fece un cenno col capo, sottintendendo che sapeva perfettamente come finivano di solito quelle serate, entrambi madidi di sudore e sperma, a sbadigliare la buonanotte al telefono.


      Dustin sibilò in un sospiro. «E a te andrebbe bene? Semplicemente le nostre solite cose?»


      «Oh, fidati…» azzardò, sporgendosi dall’altra parte del tavolo e appoggiandogli le labbra sull’orecchio, «…non c’è niente di usuale in quello che voglio farti. E assolutamente niente di noioso in una versione live dei nostri soliti giochi.»


      Si sedette di nuovo in tempo per guardare gli occhi di Dustin illuminarsi alla menzione dei giochi. Sì, sapeva come accenderlo. E quel misto di trepidazione e anticipazione nei suoi occhi gli fece accelerare il battito. Voleva tutto quello, molto più di quanto fosse disposto a far credere.


      «Io…» Dustin si guardò di nuovo intorno. «Io non sono…»


      «Shh. Non devi ancora darmi una risposta. Possiamo goderci il nostro cibo. E la partita. Spero che l’Università della Virginia perda in modo spettacolare, così posso gongolare quando domani chiamerò a casa, e mio padre sarà di umore migliore.»


      «Bene.» Dustin sospirò e lui capì che non si stava immaginando il sollievo sui suoi lineamenti. Dannazione. «Come sta tua sorella?»


      Gli aveva parlato delle condizioni cardiache di Sam una notte di qualche mese prima, quando si era sentito particolarmente giù. Il fatto che ricordasse quanto lui e la sorella fossero vicini gli scaldò il cuore. «Sta bene. Ma deve sempre stare attenta alle infezioni. Speriamo che quest’anno l’influenza non sia troppo dura. Oggi mi ha creato una nuova playlist. Ti mando il link.»


      «Ancora country alternativo?» Dustin fece una smorfia. Avevano gli stessi gusti in fatto di film e programmi televisivi, ma nella musica erano diversi, quasi in modo comico.


      «Sì. Sii felice di non dover venire in macchina con me.» Provò una piccola fitta allo stomaco al ricordo che tutto ciò che aveva con Dustin era quella notte. Ed è per questo che deve dire di sì. Se tutto quello che avevano era quella sera, allora avrebbe fatto in modo che entrambi se la ricordassero per molto, molto tempo.
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      Dustin non era nervoso. Solo perché Wes aveva azzardato l’ipotesi che sarebbero potuti andare nella sua camera d’albergo, non significava che dovessero farlo. Non significava che il suo battito cardiaco dovesse aumentare come il rumore di un elicottero, forte e ruggente nelle sue orecchie. Non significava che all’improvviso le sue dita non avessero niente di meglio da fare che sminuzzare i tovaglioli. E sicuramente non significava che avesse bisogno di continuare con quello stupido blaterare. Dannazione, Strauss, ricorda chi e cosa sei.


      Per un po’ tentò di concentrarsi sulla partita, cercando di calmarsi. Il loro cibo arrivò, grandi vassoi fumanti di hamburger e patatine fritte.


      «Le patatine sono davvero fantastiche,» disse, infilzandone un’altra. Aveva chiesto anche della salsa ranch, in parte solo per vedere la smorfia di Wes.


      «Sì, ma le stai rovinando.» L’altro scosse la testa.


      «Disse il ragazzo che ama la pizza fredda.» Riuscì a ridere. Scherzare in quel modo era bello. Più facile che concentrarsi su ciò che sarebbe potuto accadere dopo.


      «Gli avanzi sono uno schifo. Non hai visto niente finché non hai mangiato la grigliata fredda di mio padre con una lattina di Cheerwine.»


      «Quello che il North Carolina farcisce con la vinaigrette?» chiese. Wes aveva lasciato intendere abbastanza chiaramente che fosse di quella zona, e il suo accento sembrava confermarlo. Aveva quel tipo di voce che avrebbe potuto ascoltare per ore, profonda e sicura con un accento del sud, ma non opprimente. Lenitivo, quasi.


      «Sissignore.» Wes lo onorò con un altro raro sorriso. Aveva scoperto come il suo accento diventasse più pronunciato quando parlava della sua famiglia o si eccitava per qualcosa. «Trascorre tutto il giorno nell’affumicatoio di papà. La cosa migliore che sia mai successa a un maiale. La mia ricetta di famiglia è più segreta dei documenti del Pentagono. Ti piacerebbe anche se non ami la vinaigrette.»


      Il petto gli si contrasse. Non ci sarebbe mai stato un futuro in cui avrebbe incontrato la famiglia di Wes, avrebbe provato la grigliata, avrebbe avuto un’altra possibilità di…


      Di cosa? Improvvisamente, sfruttare al massimo quella notte sembrava la mossa più intelligente da fare. L’universo non gli avrebbe dato una seconda possibilità per vivere alcune delle sue fantasie. E Wes gli piaceva, molto più di quanto avrebbe dovuto, in realtà. Avrebbe potuto essere in grado di rimorchiare un altro ragazzo su quella app, ma era quasi certo che non sarebbe stato così fantastico.


      «Mi piaci tu,» sbottò, non così civettuolo come avrebbe voluto.


      Ma Wes si limitò a sorridere con indulgenza. «Bene.»


      «Tutto questo è ancora strano,» ammise. «Essere qui. Di persona. Non solo attraverso una chat.»


      «Se ti fidi di me, ho un piano per renderlo meno strano.» Wes bevve un lungo sorso della sua birra.


      Sorprendentemente, si fidava. E c’era di nuovo quella dannata curiosità che si faceva sentire. Non vedeva l’ora di sapere cosa avesse in mente. «Okay.»


      «Sul serio?» Wes allargò il sorriso. «Bene.»


      Annuì. Non era nuovo alle avventure di una notte; ne aveva avute molte in gioventù, specialmente quando era all’Accademia e c’erano tantissime giovani donne dei college della zona. Negli ultimi anni, gli appuntamenti occasionali avevano perso il loro fascino, ma non aveva mai avuto molto tempo o voglia di cercare qualcosa di più impegnativo e a lungo termine. Era quasi più facile occuparsi della cosa da solo, senza avere a che fare con drammi interpersonali. Ed era ciò che lo aveva portato alle app: condividere foto e sesso online veloce era preferibile allo scenario di un bar, un modo per ravvivare la sua solita routine di masturbazione senza troppi rischi.


      Non aveva previsto di incontrare qualcuno come Wes però, qualcuno che gli aveva fatto desiderare di nuovo quel contatto fisico. Quindi sì, voleva vedere cosa avesse in mente, lasciare che gli rimanesse un bel ricordo prima di tornare alle sue abitudini solitarie, o perlomeno lo sperava.


      L’aria sembrava crepitare mentre finivano il cibo, e non pensava che Wes si stesse affrettando a finire di mangiare. Divisero a metà il conto, poi uscirono nell’aria frizzante della notte.


      «Il mio hotel è raggiungibile a piedi,» disse Wes, indicando la strada. «Ma che ne dici se spostiamo l’auto nel garage dell’albergo?»


      Noi. Gli piaceva come suonava quell’uso del plurale. Probabilmente Wes non si fidava del tutto del fatto che lui non si sarebbe tirato indietro se fosse tornato in macchina da solo, ma era bello camminare insieme. Superarono un certo numero di coppie, uomini che si tenevano per mano, donne che spingevano stravaganti passeggini. Aveva visto spesso coppie di amici dello stesso sesso e anche suo fratello scambiarsi effusioni in pubblico, e quello di per sé non lo metteva a disagio, ma lo rendeva sempre un po’… malinconico. Come se sapesse che non gli sarebbe mai capitato.


      Una parte di sé voleva prendere Wes per mano, solo per vedere cosa avrebbe fatto, ma la parte più sana di mente, quella più pragmatica, gli fece infilare le mani nelle tasche. «Fa freddo,» disse, ridotto a commentare il tempo.


      «Non preoccuparti.» Wes inarcò le sopracciglia verso di lui. «Ho in programma di scaldarti.»


      «Sembra promettente.» Ecco. Sapeva flirtare. Raggiunsero la macchina e Wes scivolò dal lato del passeggero. Proprio prima che lui si ritraesse, allungò una mano e gli accarezzò la coscia. «Fidati di me, va bene? Non faremo nulla che tu non voglia fare. E qualsiasi cosa tu voglia va bene.»


      «Non so cosa voglio,» disse, ridendo per il disagio.


      «Allora lo scopriremo insieme.» La mano di Wes rimase una presenza calma e stabile sulla sua gamba mentre gli dava indicazioni per l’ingresso del garage dell’hotel.


      Cercando di non tremare come un sedicenne durante la serata del ballo di fine anno, lo seguì fino all’hotel: faceva parte di una catena, più carino di altri, ma non era molto elegante o ricercato. Non aveva pensato in anticipo di prendere una stanza tutta sua. Ammettere che non sarebbe tornato ad Annapolis per la notte gli aveva fatto contorcere lo stomaco, quindi durante il viaggio si era detto che avrebbe fatto quel salto quando fosse arrivato il momento. Sul campo, aveva sempre avuto un piano e si era anche fatto un nome improvvisando soluzioni, ma nella sua vita personale molte volte era più facile affrontare gli ostacoli mentre accadevano invece di avere nuove preoccupazioni. Dio sapeva se non ne aveva già abbastanza.


      La camera d’albergo era quasi identica a quella vicino all’Accademia dove aveva soggiornato la notte precedente: due letti con decorazioni floreali neutre, moquette beige e grandi finestre nascoste da pesanti tende. Uno zaino giaceva sul bordo del letto più lontano e una camicia a quadri era gettata sullo schienale della sedia della scrivania. Quei piccoli segni che Wes fosse stato lì prima erano vagamente rassicuranti.


      Con sua sorpresa, Wes non gli si avvicinò immediatamente, come si sarebbe aspettato quando pensava a un’avventura occasionale. Anche se si sentiva fuori dalla sua comfort zone, sapeva come funzionavano di solito quelle cose. Tuttavia, Wes non sembrava avere alcun piano; si avvicinò al suo zaino e si slacciò gli stivali.


      «Siediti,» gli disse, indicando l’altro letto. Quando lui esitò, aggiunse in modo più gentile: «Te l’ho detto, ho un piano. Prometto che non ti salterò addosso.»


      «Non sono sicuro che obietterei,» ammise con un respiro irregolare.


      «Bene.» Wes gli rivolse uno sguardo acceso. «Ci arriveremo. Adesso siediti.»


      Seguire quell’ordine fu facile e lo imitò, togliendosi le scarpe da ginnastica prima di sedersi sul letto, in attesa di vedere cosa l’altro avesse in mente. Wes accese la TV che era posizionata di fronte ai due letti, facendo zapping finché non trovò uno di quei documentari naturalistici che sembrava avere sempre sullo sfondo quando chattavano.


      «Vuoi far finta che sia sabato sera?» chiese, iniziando a capire.


      «È sabato sera. E siamo entrambi liberi.» Wes si stese, con la schiena contro la testiera. «E di solito siamo bravi a trovare il modo di tenerci occupati.»


      Una parte di sé era un po’ delusa dal fatto che Wes non stesse cercando di baciarlo come si aspettava, ma una parte più grande ne era sollevata. Era confortevole e familiare e, come sempre, si fidava dell’altro per condurre il gioco.


      «Sì.» Rimase seduto, ma poteva sentire i suoi muscoli rilassarsi. «Che cosa avevi in mente?»


      «Chiudi gli occhi,» ordinò Wes. «E raccontami una fantasia o una cosa che non hai mai fatto prima. Rendila abbastanza sporca e ti darò una ricompensa.»


      Oh, aveva cominciato a giocare. Il sangue gli defluì verso il basso, il cazzo che pulsava. Wes sapeva esattamente quali parole scegliere per farlo innervosire. E aveva ragione; con gli occhi chiusi, non era molto diverso dalla chat, dalle decine di volte in cui aveva lasciato che la sua voce esercitasse la propria magia su di lui.


      «L’altra sera avevo una fantasia. Dopo che ci siamo scollegati.»


      «Sì? Dimmi.»


      «Me lo stavi succhiando. Ma non mi lasciavi venire.» La sua voce era quasi un sussurro, come se le pareti potessero giudicare i suoi desideri.


      La risata in risposta di Wes era sporca, maliziosa e lo aiutò molto a farlo rilassare. Era al sicuro. Non sarebbe stato giudicato perché desiderava quelle cose. «Lo sai. Amo farti aspettare. Dove eravamo?»


      «A casa mia. Sul divano. Le mie mani… legate dietro la schiena.»


      «Sì?» Wes sembrava più interessato ora. «Erano legate o ti stavo solo costringendo a tenerle lì?»


      «Io…» Il cuore gli andò in tilt.


      «Non preoccuparti. Non ho portato con me la corda. Dimmi solo come proseguiva la fantasia.» La sua voce era rassicurante come sempre, ma anche se gli aveva confessato pensieri simili nel cuore della notte, stavolta era diverso, e Wes era l’unica persona al mondo a sapere cosa lo eccitasse davvero.


      «Legate. Con qualcosa di setoso, come una cravatta. Un nodo abbastanza stretto da sentirlo. Mi sforzavo mentre mi succhiavi.»


      «Già.» Wes sbuffò. «Vorrei che lo sentissi. Sono bravo con i nodi. Dovresti prenderlo, e faresti meglio a non venire finché io non sarò pronto.»


      «Non lo farei.» Improvvisamente, si accarezzò il busto con una mano. Si premette forte il palmo contro l’erezione dolorante.


      «No-oh.» Wes emise uno schiocco. «Ho forse detto che potevi toccarti?»


      Beh, diamine. Aveva dimenticato che l’altro poteva vederlo. Tuttavia, non aprì gli occhi, voleva continuare così. Strinse le mani lungo i fianchi. «Scusa.»


      «Così va meglio.» Wes aveva quel modo di farlo sentire apprezzato, elogiandolo in modo caloroso per la sua obbedienza, facendo sì che volesse dargli sempre di più. «Toccati i polsi, fai finta che siano legati.»


      Gemette, quasi più forte di quanto avrebbe fatto se gli fosse stato permesso di toccarsi il cazzo. Incrociando le mani, si strinse i polsi abbastanza forte da sentire la pressione che desiderava ardentemente.


      «Proprio così. Immagina che li avvolga stretti. Allarga un po’ le gambe, fai finta che io sia davanti a te.»


      «Oh cazzo, sì.» Allargò le cosce senza che il suo cervello ricevesse alcun input.


      «Ora… diventiamo creativi…»


      «Sssì.» Adorava quando Wes diventava creativo. Nel corso dei mesi, si era dimostrato più che abile nell’improvvisare usando oggetti ordinari insieme alle parole per distrarlo dai suoi pensieri.


      «Appoggia la mano destra. Usa la sinistra per slacciare la cintura.» Fortunatamente, aveva molta esperienza nelle missioni in cui doveva fare le cose con la mano sbagliata e, sebbene imbarazzante, non era un compito impossibile. Tuttavia, sentì il bisogno di replicare. «Di solito mi tocco con la mano destra.» E, porco cazzo, se non era stata un’ammissione che stavano per masturbarsi insieme, proprio lì, nella stessa stanza. Poteva anche avere gli occhi chiusi, ma il suo corpo sapeva esattamente dov’era, con chi era, come tutto quello fosse assolutamente diverso da tutte le altre volte in chat.


      «Lo so. La sinistra ti darà di più la sensazione che sia qualcun altro. Fidati di me.» Wes rise in modo cupo. «E poi, sappiamo entrambi che il punto non è che tu venga in fretta. Hai bisogno che io ti faccia aspettare.»


      «Sì.» Sospirò piano quando finalmente aprì quella stupida cintura e poi la patta dei pantaloni.


      «Così va meglio vero? Un po’ di respiro. Non toccarti ancora, però.»


      «Non lo farò.» Annuì vigorosamente, l’impulso di compiacerlo che stava crescendo.


      «Puoi togliere la maglietta? Voglio vedere il tuo petto.» La voce di Wes era seducente, ma gli dava molto spazio per dire di no.


      «Sì.» Di solito era a torso nudo quando lo facevano online e gli piaceva decisamente l’idea che l’altro lo guardasse. Spostandosi per liberare la mano destra, si tolse in fretta la maglietta e si infilò rapidamente la mano sotto il culo.


      «Bene. Molto bene.» La voce di Wes lo avvolse. «Dio, sei sexy.»


      «Lo sei anche tu,» disse senza pensarci.


      «Sì? Vuoi vedermi? Vuoi che mi tolga la maglietta?»


      «Sì. Per favore. Sì.» Non aprì ancora gli occhi, aspettando il permesso.


      «Apri gli occhi,» gli ordinò.


      Sbatté le palpebre contro la luce. Wes aveva abbassato le luci della stanza a un certo punto, ma quella luce soffusa era ancora momentaneamente dolorosa mentre ci si abituava. Poi posò lo sguardo su Wes, e santo cielo, avere la sua faccia proprio lì era qualcosa di nuovo.


      Era ancora completamente vestito, sdraiato sul letto come se torturarlo non fosse più faticoso che fare zapping. «Stai bene?» L’espressione di Wes era cauta, prudente.


      «Sì.» Si costrinse a fare dei respiri profondi. Cazzo, avrebbe giurato di sentire l’odore di Wes, lo stesso dopobarba classico che aveva sentito prima, diverso dai suoi prodotti per il corpo agli agrumi, ed era la prova inconfondibile che non era solo lì, che c’era un altro ragazzo nella stanza con lui, che lo stava facendo davvero.


      «Va bene se mi tolgo la maglietta?» chiese. L’altro si sollevò. «Fallo. Anche i pantaloni.»


      Wes rise e il suo accento strascicato si fece più profondo. «Chi comanda qui, Capitano?»


      Per abitudine, stava quasi per correggerlo sul grado, ma soffocò le parole. Tossì per schiarirsi la gola. «Tu.»


      «Esatto.» Wes si tolse la maglietta, rivelando un petto pallido. Mentre lui aveva dei peli, l’altro era quasi glabro, con dei pettorali scolpiti e le spalle in rilievo come opere d’arte, un po’ di peli al centro del petto, poi qualcuno intorno all’ombelico e verso il basso. Era più magro ma robusto, muscoloso, come dimostravano i bicipiti definiti e gli addominali delineati.


      Aveva già visto il petto di Wes davanti alla telecamera, ma la visuale sfocata non gli aveva permesso di cogliere dettagli chiave come il fatto che i suoi capezzoli erano del colore esatto del caramello, quello che preferiva, e come le sue clavicole sembravano fatte per essere morse. Inoltre, la telecamera non aveva mai catturato la forza di quello sguardo, il modo in cui sembrava vedere oltre la sua anima fino ai suoi desideri più segreti.


      «Credi di poter tirare fuori il cazzo per me?» La voce di Wes era seducente come un bacio e i suoi occhi non lo lasciavano mai.


      Usando la mano sinistra, si afferrò goffamente l’uccello, lo tirò fuori e attese il comando successivo.


      «Stai andando proprio bene,» lo lodò Wes. «Pizzicati un capezzolo, bene e con forza, e potrei permetterti di toccarti.»


      «Oh, cazzo.» Adorava quando la sua voce risuonava in quel modo, ed essere in grado di guardare la sua faccia intensa mentre eseguiva comandi così sporchi fu il miglior afrodisiaco di sempre. Seguendo gli ordini, usò la mano sinistra per pizzicarsi il capezzolo destro, abbastanza forte da sussultare.


      «Ruota le dita. Di più.» Wes si chinò in avanti, le braccia appoggiate sulle ginocchia.


      «Fa male,» ansimò. Aveva provato dolori peggiori, ovviamente, ma in qualche modo un dolore intenzionale come quello era una bestia molto diversa dal normale logoramento che subiva durante l’addestramento o una missione.


      «Esatto. Lo hai fatto bene.» Gli occhi azzurri di Wes adesso erano quasi neri. «Ti sei guadagnato una carezza, ma lenta.»


      «Sì. Grazie.» Chiuse gli occhi mentre con la mano raggiungeva il suo cazzo palpitante.


      «No, guardami,» ordinò Wes, e lui li riaprì di scatto.


      Si accarezzò con una presa salda, ma lentamente come voleva l’altro. Dovette stringere forte sulla base perché era così vicino al limite. «Oddio.» La sua voce si ruppe.


      «Sì? Dimmi cosa vuoi.» Wes respirava a fatica, l’unico segno che non era immune a quello spettacolo.


      «Sono vicino.» Tutto il suo corpo tremò mentre si accarezzava su e giù lungo il cazzo.


      «No, non lo sei.» La voce di Wes era severa, gli occhi come pezzi di granito. «Dimmi. Dimmi cosa vuoi.»


      Di solito era in quel momento che iniziava a implorarlo di venire, ammettendo fantasie via via sempre più perverse, ma invece ora venne a galla la verità. «Toccami. Oh, Dio, toccami per favore.»
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      Il respiro successivo di Wes fu rumoroso come una pallina in un flipper. Toccami. Era stato determinato a mantenere la loro solita dinamica, a mantenere il controllo, a stabilire i termini e il ritmo di quell’incontro. Toccarlo significava superare un limite, per entrambi.


      Ma Dio, lo voleva. Il viso di Dustin era arrossato di una sfumatura intensa, un colore che riecheggiava sul capezzolo di cui aveva abusato e che spuntava dai riccioli del petto. I suoi ampi pettorali erano coperti di peli e si interrompevano sugli addominali prima che una spolverata di peluria ricominciasse verso l’ombelico. I suoi enormi bicipiti si tesero, soprattutto il braccio che aveva intrappolato sotto di sé. Cazzo, si sottometteva magnificamente.


      «Ti prego,» implorò Dustin. La sua mano sinistra non si era mossa dal suo cazzo, ma non lo stava più accarezzando, lo stava semplicemente stringendo.


      Accidenti, era elettrizzante sapere che lo aveva fatto eccitare solo con le parole.


      «Sì? È questo che vuoi?» Non si mosse per alzarsi dal letto. Non ancora. «Sicuro di non voler venire in fretta? Se vengo lì, te la farò sudare.»


      «Sì. È questo.» Gli occhi di Dustin erano vitrei. «Adoro quando me la fai sudare.»


      Lo fissò, riflettendo. Era fin troppo tentato di inginocchiarsi, di far avverare la sua fantasia, ma non poteva dare ordini altrettanto bene se aveva la bocca occupata, ed erano gli ordini che lo eccitavano davvero. E lui.


      Lentamente, si alzò, dandogli tutto il tempo di cambiare idea, poi si avvicinò all’altro letto.


      «Sììì.» Dustin sibilò di piacere, come se lo avesse toccato non appena gli si era seduto accanto. Beh, questo toglieva ogni dubbio sul fatto che stesse per impazzire e lui non poté fare a meno di sorridere.


      Mantieni il controllo, ricordò a se stesso. A tal fine, si inginocchiò dietro Dustin, rendendogli più difficile toccarlo di rimando e facendo in modo che non fosse in grado di prevedere dove fossero dirette le sue dita.


      «Vedi, stai pensando che sarò gentile.» Gli accarezzò le spalle larghe. Impastare il cemento sarebbe stato più facile, ma ci provò, usando i pollici per scavare in quei muscoli tesi.


      «Non voglio che tu sia gentile.» Dustin fece ricadere la testa all’indietro, appoggiandosi a lui.


      «Bene.» Fece scorrere le dita tra i peli del suo petto prima di massaggiargli entrambi i capezzoli contemporaneamente e con forza. Sapeva che Dustin poteva sopportarlo. Diavolo, si erano divertiti molto una notte, giocando con le mollette in cam.


      «Oh, Dio, sì. Per favore.» Dustin si inarcò magnificamente a quel tocco. «Così.»


      «Sì, ti piace il dolore, vero?» Lenì il dolore con delicate carezze prima di pizzicarglieli di nuovo.


      «Ne ho bisogno.» Dustin si afflosciò contro di lui, la testa appoggiata sulla sua spalla, il viso a pochi centimetri dal suo. Sarebbe stato così dannatamente facile baciarlo, ma sarebbe andato pericolosamente vicino a perdere il controllo. Non farlo. Si costrinse a distogliere lo sguardo dalla bocca invitante di Dustin.


      Fece scivolare le mani più in basso, allontanandolo dal suo cazzo senza toccarlo. «Quello è mio adesso. Capisci?»


      «Sì.» Il suo gemito era bellissimo.


      «Cosa ne pensi se ti lascio dei segni?» Gli morse una spalla, ma non abbastanza per lasciare un segno. Sapeva che quell’idea eccitava Dustin quando erano online, ma la realtà era qualcosa di diverso e stava cercando di seguire i segnali per individuare i limiti.


      Dustin emise un respiro tremante. «Lo voglio. Ma niente che una maglietta non possa coprire e senza spaccare la pelle.»


      «Nessun problema. Il sangue non è uno dei miei kink.» Strofinò di nuovo quelle spalle marmoree prima di accarezzargli le braccia, trascinandole entrambe dietro la schiena per intrappolarle tra i loro corpi. «E non ho intenzione di legarti, ma voglio che tu finga che sia così, okay?»


      «Bene.» Dustin era sorprendentemente docile nell’abbraccio. «Rosso però? Va bene?»


      «Certo.» Gli morse il collo. Avevano usato quella parola in codice qualche volta online, come quando aveva fatto giocare Dustin con le pinze o alcuni cubetti di ghiaccio. Niente di pesante, ma gli piaceva che l’altro sapesse che si sarebbe tirato indietro se non gli fosse piaciuto. Avvicinò le labbra al suo orecchio. «Avrai un orgasmo fantastico se continuerai a essere buono con me. Pensi di poterlo fare?»


      «Sì.» Dustin chiuse gli occhi.


      «Bene.» Gli pizzicò di nuovo i capezzoli, più forte ora, piccoli strattoni e una leggera torsione. «Quanto forte vuoi che ti tocchi il cazzo?»


      «Così tanto. Per favore.»


      «Verrai se lo faccio?»


      «No. Promesso.» Dustin era sinceramente sottomesso. Così dannatamente bello da vedere.


      «Sei così fottutamente bravo. Mi accendi così tanto.»


      «Sì?»


      «Oh sì.» Spinse i fianchi in avanti, lasciando che le braccia e la schiena di Dustin sentissero la sua erezione.


      «Oh cazzo.» L’altro rabbrividì. Dannazione, era inebriante sapere che non lo aveva mai fatto con un ragazzo prima.


      «Se sei molto, molto bravo, potrei fartelo sentire,» si offrì, strofinando la faccia contro la sua.


      «Sì.» Dustin balzò all’indietro e solo i suoi riflessi fulminei gli permisero di tenerli entrambi in piedi. «Potrei… quello di cui abbiamo parlato prima.» La sua faccia già arrossata divenne ancora più rossa.


      Ridacchiò. «Dovrai essere più specifico. Abbiamo parlato di tante cose.»


      La voce di Dustin si abbassò. «Non devo venire. Ma potrei… succhiarti.»


      Quello era un pensiero decisamente allettante, ma era abbastanza sicuro che il suo mantra “mantieni il controllo” sarebbe stato in serio pericolo se Dustin avesse avvicinato la bocca al suo cazzo. Invece si chinò, gli afferrò una mano e se la premette contro l’erezione coperta dai jeans. «Lo senti? Questo è tutto per te. Pensi di potercela fare?»


      Dustin annuì freneticamente. Dio, era così fottutamente perfetto. Gli lasciò andare la mano e gli accarezzò il busto, tirandolo nuovamente contro di sé.


      «Hmm.» Si costrinse a sembrare pensieroso, non disperato. «Se fai il bravo. Vedremo. Dovrai guadagnartelo.»


      «Come?» Dustin inarcò il corpo tra le sue mani che lo stavano esplorando. «Qualsiasi cosa.»


      «Oh, ti pentirai di averlo detto.» Rise maliziosamente prima di pizzicargli di nuovo i capezzoli. Dustin si allungò, esponendo il collo e le spalle, e lui non poté resistere alla tentazione di mordergli e succhiargli una spalla.


      «Oh cazzo, sì.» Dustin chiuse gli occhi, e questa volta glielo permise.


      «Ora ti toccherò il cazzo,» lo avvertì, una mano che gli torturava il capezzolo mentre con l’altra gli accarezzava lo stomaco. «E non verrai, non finché non lo dirò io.»


      «Non lo farò.» Sembrava che lo avesse fatto ubriacare, perché la sua voce suonava biascicata.


      Il cazzo di Dustin si tese verso la sua mano. Come tutto il resto, era fuori misura: grosso e gonfio, con la punta che gocciolava ancora prima che lo toccasse. Facendo scorrere un solo dito lungo la sua erezione, si crogiolò nel brivido di Dustin.


      «Di più,» lo implorò.


      Non era incline a cedere, così lo stuzzicò con tocchi leggeri e rapidi finché Dustin non si contorse nel suo abbraccio, cercando di ottenere più contatto. Alla fine, prese nel pugno quel grosso cazzo, stringendo più di quanto avrebbe fatto, e lo accarezzò con decisione verso l’alto. «Non venire,» gli ricordò.


      «Cazzo. Cazzo. È così bello,» gemette Dustin prima di guardarsi il petto. «Fa male anche. Fa così male.»


      «Sì, so di cosa hai bisogno.» Lo accarezzò, piano e delicatamente. Ormai aveva capito che uno dei suoi kink era dirgli quanto gli faceva male mentre chiedeva di più. E Dustin aveva un amore particolare per il gioco intenso con i capezzoli, quindi sfruttò quella conoscenza, torcendo e tirando intanto che lo accarezzava.


      «Merda. Sto per…»


      «No, invece. Non finché non lo dirò io.» Rallentò il ritmo.


      «Ho bisogno…» gemette Dustin con voce bassa.


      «Di che cosa hai bisogno?»


      «Di te,» sibilò.


      «Ottima risposta.» Ridacchiò.


      «Mordimi di nuovo. Per favore.» Sollevò i fianchi per andare incontro alla sua mano.


      «Oh, lo farò. Ma verrai se lo farò?» Fece scorrere la bocca lungo la spalla di Dustin.


      «No…» Non sembrava per niente sicuro.


      «Non verrai. Aspetterai,» gli disse con fermezza, subito prima di morderlo di nuovo, succhiando e lasciandogli un segno scuro che gli fece pulsare il cazzo.


      «Per favore. Per favore, Wes. Lasciami venire.»


      Emise un sibilo. Da quando si erano salutati era la prima volta che Dustin pronunciava il suo nome, e dannazione se gli piaceva, gli piaceva che lo supplicasse con quella voce bisognosa, gli piaceva il fatto che sapesse esattamente chi gli stava facendo tutto quello. «Presto,» promise. «Sei così buono con me.»


      «Ne ho bisogno, ne ho tanto bisogno.» Il cazzo di Dustin pulsava nella sua mano.


      «Sì, è vero. Guardati, così pronto per me. Così caldo. E mi lasci fare quello che voglio.»


      «Sì. Quello che vuoi.» L’intero corpo di Dustin si tese e per un secondo lui pensò che avrebbe potuto effettivamente venire, ma si limitò ad ansimare e gemere. «Fallo. Dio, Wes. Qualsiasi cosa.»


      Qualsiasi cosa era dannatamente allettante, ma era al limite, aveva bisogno di venire. Non era sicuro di non perdere il controllo quando non stava facendo altro che accarezzare Dustin. Tenendolo più stretto a sé, iniziò a toccarlo con più intenzione. «Non finché non lo dirò io.»


      «Sì. Sì. Sì,» cantilenò Dustin. «Ne ho così tanto bisogno.»


      «Mi riprometto di morderti. Proprio qui.» Strofinò la bocca sulla sua clavicola, proprio sotto a dove sarebbe stato il bordo della maglietta. «E tu verrai quando lo farò. Questa è la tua unica possibilità. Verrai proprio allora.»


      «Oh cazzo.» Dustin annuì freneticamente. «Fallo.»


      Accarezzandolo forte e veloce, gli succhiò la pelle tenera, mordendolo quel tanto che bastava perché lo sentisse. Dustin emise un potente gemito, si sollevò verso l’alto e il primo fiotto gli colpì il mento. Continuò ad accarezzargli la pelle per poi smettere per mormorargli lodi nell’orecchio. «Così bravo, sei stato così bravo, Dustin.»


      «Cazzo, cazzo.» Si accasciò contro di lui. «Sono morto.»


      «Non proprio.» Con cautela, si mosse per farlo abbassare sul letto. Dustin girò la testa verso di lui mentre si slacciava la cerniera lampo. Non poteva aspettare un altro secondo per toccarsi. Non ci sarebbe voluto molto, un colpo o due forse prima che venisse sul suo busto.


      «Aspetta. Lascia fare a me.» Dustin si leccò le labbra e allungò una mano verso di lui. «Voglio toccarlo.»


      «Sono vicino,» ammise. «Eri così fottutamente sexy. Mi hai fatto questo effetto.»


      «Sì.» Puntellandosi su un braccio, Dustin posò una grossa mano sulla sua erezione dolorante. «Oh cazzo, è bello.»


      «Sì? Ti piace toccare il mio cazzo?» lo esortò. «Vuoi che ti venga addosso?»


      «Oh cazzo sì. Fallo.» Dustin accelerò il ritmo, la presa così perfetta come se lo avessero fatto cento volte. Aveva quel tipo di calli da lavoratore manuale che lo fecero impazzire insieme alle sue parole. «Voglio che venga anche tu. Cazzo, mi hai fatto sentire così bene. Come volare. Non mi sono mai sentito così prima.»


      «Più veloce,» ordinò. «Così. Sto per venirti addosso.»


      «Fallo.» Dustin si inarcò e gli si avvicinò, il corpo teso come se fosse lui quello che stava per venire.


      Fanculo. Non avrebbe potuto trattenere l’orgasmo nemmeno se fosse stato davanti a un plotone di esecuzione. Trattenersi era il talento di Dustin, non il suo. In nessun modo poteva resistere dopo aver assistito allo spettacolo della sua sottomissione. «Vengo.»


      Con gli occhi socchiusi, si lasciò travolgere, ondata dopo ondata di inebriante piacere, aumentato dal potere che aveva avuto su Dustin, il miglior orgasmo che potesse ricordare.


      «Oh cazzo, sei venuto come un treno.» Rise, ma non sembrava infastidito.


      «Vieni qui.» Ancora tremante, si chinò per afferrare la maglietta dal pavimento e poi la usò per ripulirgli lo stomaco.


      «Sono stanco.» Dustin si distese. «Se fossimo al telefono, mi dimenticherei di riagganciare.»


      «Riposa.» Incapace di resistere, gli posò un bacio sulla spalla. Si mosse per alzarsi dal letto, ma l’altro gli afferrò il polso.


      «Resta anche tu. Solo… vuoi sdraiarti accanto a me? Solo per un po’.»


      «Certo.» Si sdraiò dietro di lui, facendo scorrere leggermente le mani sulle sue braccia e sui fianchi. Non aveva molta esperienza nel prendersi cura del proprio partner dopo il sesso, né poteva fingere di sapere cosa stesse succedendo nella testa di Dustin, ma era determinato a dargli quello di cui aveva bisogno in quel momento. A volte, dopo un’intensa sessione online, Dustin riattaccava velocemente per poter dormire, ma più di frequente sembrava aver bisogno di parlare e lui era felice di concederglielo.


      «È sempre così?» gli sussurrò. «Così intenso?»


      Solo con te. «No,» ammise. «Non sempre. Quello era…» speciale, «…diverso. Sei stato fantastico.»


      «Grazie.» Allungandosi in avanti, Dustin si avvolse il suo braccio intorno a sé. «Sono contento che sia stato tu.»


      Prima che potesse chiedergli cosa intendesse esattamente però, sbadigliò e chiuse gli occhi. «Anch’io,» sussurrò. «Anche io sono contento di essere stato io.»


      Che cazzo devo fare con te adesso? Quella domanda lo tenne sveglio per molto tempo dopo che il respiro di Dustin si fu calmato, piccoli sbuffi che dicevano che era profondamente addormentato. Non era sicuro di poter tornare a essere amici di chat dopo tutto quello. Dustin gli faceva desiderare cose a cui aveva quasi rinunciato, cose per cui non aveva spazio. Nel corso della loro amicizia online, era arrivato a riconoscere quanto gli piacesse essere dominante, ma era molto di più. Doveva ammettere anche quanto gli piacesse Dustin e il modo in cui si sottometteva, il modo in cui quell’aspetto non era la totalità della loro amicizia, ma solo un piccolo frammento. Una volta non era abbastanza, ma era tutto ciò che avrebbero mai avuto. Non del tutto addormentato, si lasciò andare alla deriva con quella consapevolezza per molto tempo.


      E come se avesse bisogno di sottolineare quella consapevolezza, nel cuore della notte il suo telefono vibrò e cadde dal comodino da dove lo aveva lasciato dopo essersi tolto i jeans, rimanendo in boxer per sdraiarsi accanto a Dustin, che era rimasto profondamente addormentato. Anche ora che il suo cellulare stava vibrando furiosamente, l’altro rimase addormentato.


      Il messaggio proveniva dalla base. Aveva cinque ore per fare rapporto. A volte lo facevano, una prova di prontezza. Non aveva modo di prevedere se fosse per un addestramento o una reale missione, né se sarebbe stato trattenuto alla base o se ne sarebbe andato per giorni o settimane o mesi. Le cose andavano così, ma per la prima volta da molto tempo gemette di fronte a quel messaggio.


      Voleva solo poche ore con Dustin. Voleva svegliarsi con lui. Non voleva nemmeno il sesso mattutino, solo più tempo. Condividere la colazione. Parlare. Assicurarsi che non fosse troppo spaventato da quello che era successo. Ma non era destino.


      Si mosse alla cieca, raccogliendo le sue cose e accendendo una luce bassa. Si stava chiudendo la cerniera dei jeans quando finalmente Dustin si mosse. «Cosa… dove stai andando?»


      Odiando la vulnerabilità nei suoi occhi assonnati, si accovacciò accanto al letto. «Sono stato richiamato. Tu non c’entri niente, lo giuro. È il lavoro.»


      «Capisco.» Dustin annuì bruscamente, ma i suoi occhi rimasero sospettosi.


      Fanculo. Odiava quel momento. «Cercherò di essere in chat più tardi, ma se non sono online è perché sono stato… chiamato via. È colpa del lavoro. Non tua. Questo è stato fantastico.»


      «Nessun rimpianto?» Dustin inclinò la testa da un lato. I suoi capelli erano tutti scompigliati in modo adorabile e lui non voleva altro che stenderglisi di nuovo accanto, per scarmigliarlo ancora di più.


      «Assolutamente nessuno.» Agendo d’istinto, premette un bacio veloce sulla fronte di Dustin. «Tu?»


      L’altro si prese un momento e alla fine scosse la testa. Aveva gli occhi chiusi, tra loro c’era distanza anziché l’intimità di cui avevano goduto dopo il sesso. Era colpa sua, e non poteva farci niente. «Nessun rimpianto. Guida piano.»


      «Lo farò.» Era difficile deglutire il groppo in gola. «Mi manderai un messaggio?»


      Dustin annuì e lui non riuscì a decidere se credergli o meno. Dannazione, non poteva nemmeno garantire che sarebbe stato comunque online per ricevere il messaggio. Cazzo, era uno schifo. Gli diede un altro bacio veloce sulla fronte, continuando a non fidarsi di se stesso. Dustin gli mancava già pazzamente, quindi non aveva senso peggiorare le cose. La chiamata alla base era solo un altro promemoria di ciò che non poteva avere nella sua vita in quel momento, non importava quanto Dustin gli avesse fatto desiderare il contrario.


      Nessun rimpianto, ricordò a se stesso mentre correva verso la Jeep, gli occhi che gli bruciavano per qualcosa di più della semplice aria fredda del primo mattino. Nessun rimpianto.
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      «Ci aspetta una grande giornata.» Il tenente, l’ufficiale in comando di Dustin, era un uomo basso con una presenza ingombrante che sembrava occupare più spazio nel piccolo ufficio dove gli ufficiali della sua squadra stavano svolgendo la loro riunione mattutina.


      L’ufficiale capo prese un lungo sorso del suo caffè fumante. «Già. Lowe arriverà da un momento all’altro, giusto?»


      «Lowe?» Odiava trovarsi in una situazione difficile quella mattina. Il tenente era noto per non tenerlo aggiornato sulle cose importanti. Come vicecomandante, avrebbe dovuto essere il secondo in comando, e invece riusciva a farlo sentire di nuovo come se fosse una recluta.


      «Finalmente ci hanno mandato un sostituto per Tomlin. Dovrebbe fare rapporto a breve.» Il tenente lo guardò come se avesse già dovuto saperlo, quando in realtà era sicuro che quella fosse la prima volta che ne sentiva parlare. Durante l’ultimo mese Tomlin era stato assente perché era rimasto ferito in una recente missione e un altro membro della squadra si era ritirato, e i loro superiori se l’erano presa comoda prima di mandare un nuovo SEAL nella loro squadra.


      «Una nuova recluta?» chiese. Coloro che avevano superato il BUD/S avevano appena ricevuto il loro tridente. Per quanto amasse il loro entusiasmo, non moriva dalla voglia di inserire altri novellini nella squadra.


      «No, ma ce ne manderanno una nei prossimi giorni.» L’ufficiale capo rise. «Anche se nessuna recluta sarebbe in grado di emulare le abilità di Tomlin con gli esplosivi. I superiori ci hanno mandato un uomo da Little Creek, Wesley Lowe. Molto esperto con gli esplosivi.»


      «Sarà meglio che lo sia,» disse cupo il tenente.


      Tentò di seguire quello che i due stavano dicendo, ma gli mancò il respiro al nome Wesley. Wes. Non era il suo Wes, ovviamente, ma solo il suono di quel nome lo aveva riportato a un mese prima a Washington, a quella notte che avrebbe bruciato tra i suoi ricordi per sempre.


      Wes gli aveva detto che era stato impegnato e non aveva passato molto tempo online. Avevano chattato di tanto in tanto, ma era mancato qualcosa. Il cameratismo disinvolto che avevano avuto prima di Washington era scomparso, sostituito da un’incertezza che non si aspettava e di cui non sapeva che fare. Tutto quello che sapeva era che Wes gli mancava con una ferocia che gli faceva tremare i nervi e dolere il petto ogni volta che pensava a lui. E quando parlavano, quella nostalgia peggiorava invece che migliorare.


      Il telefono sulla scrivania del tenente vibrò e rispose. «Lowe è qui. Vuoi farlo entrare?» chiese poi a lui. «Tanto vale incontrarlo, così possiamo presentarlo al resto della squadra.»


      Soffocò un sospiro. Era abituato al fatto che il tenente lo trattasse come se fosse il suo assistente personale. Uscì dall’ufficio per raggiungere l’ingresso. La squadra passava gran parte del tempo in diversi esercizi di addestramento, ma le diverse squadre dei SEAL avevano anche degli uffici alla base, perlopiù per le pile di scartoffie che i superiori dovevano compilare.


      L’ingresso era invitante quanto un ufficio municipale: un paio di sedie di metallo vicino alle porte, una scrivania anonima con pareti alte dove era collocato l’addetto alla reception, dietro vi erano alcuni cubicoli per il personale di supporto dell’ufficio e in fondo a un corridoio altri uffici e sale conferenze.


      Una figura solitaria sedeva sulla sedia più vicina a lui, con un borsone ai piedi. Capelli neri. Naso affilato. Bocca piena. Spalle snelle ma forti.


      Oh, cazzo, no. No. No. Si paralizzò. Non poteva essere. Non poteva essere. Cazzo, il suo Wes? Proprio lì?


      «Lowe?» gli uscì in uno squittio. Un fottuto squittio come una recluta durante i primi giorni di addestramento.


      Wes si voltò, gli occhi spalancati e la pelle più pallida delle lenzuola dell’albergo di Washington. «Dustin?» Un sussurro a malapena udibile.


      Era consapevole dell’addetto alla reception lì vicino. Dio, voleva correre da Wes, stringerlo forte, affondare la faccia nei suoi capelli, vedere se il suo profumo era buono come ricordava. Ma ovviamente non poteva fare niente di tutto ciò. Poteva solo controllare la propria espressione perché rimanesse impassibile e costringere le labbra a mentire. «Lowe? Sono il tenente Dustin Strauss, vicecomandante della squadra. Seguimi.»


      Fallo, gli disse con lo sguardo, inclinando la testa in direzione dell’ingresso.


      Deglutendo vistosamente, Wes annuì e si alzò, gettandosi il borsone sulla spalla.


      «Che cazzo?» sussurrò non appena furono fuori portata d’orecchio. «Che cazzo significa? Lo hai orchestrato tu?»


      «Io?» Wes alzò gli occhi al cielo. «Sei tu quello che ha detto di essere un marine. Pensi che io abbia orchestrato questo?»


      Si grattò la testa. Sapeva che l’altro non aveva finto di essere sorpreso nell’ingresso, ma quella era davvero una grossa coincidenza. «Non ho mai detto di essere un marine. Lo hai supposto tu. Tu, invece, hai detto che lavoravi nella sicurezza. Ho sempre pensato che fossi un membro della polizia militare in qualche base dell’esercito…»


      «Lavoro nella sicurezza. La Sicurezza Nazionale. E so che è meglio non dire di essere un SEAL… là.» Stava continuando a scuotere la testa e sbattere le palpebre come per schiarirsi la mente da quel fottuto incubo.


      «Anche io.» Prese alcuni respiri profondi, che non furono per niente di aiuto. «E ho cercato di contattare solo persone che non fossero nella Marina. Per ovvie ragioni.»


      «Ovvio.» Wes stava ansimando, come se stesse facendo fatica a respirare. Lui cercò con tutto se stesso di scacciare il ricordo di quando aveva ansimato per motivi del tutto differenti. «Questo è un fottuto disastro.»


      «Cosa facciamo?» Sperava che Wes avesse un’idea.


      «Facciamo?» sussultò. Okay, forse non ce l’aveva.


      Sei tu il fottuto tenente. Comportati come tale.


      «Non ci conosciamo. Ovviamente.» Cercò di placare la sua mente in subbuglio.


      «Ovviamente,» gli fece eco Wes, ma non sembrava convinto. «Senti. Se entriamo lì e ci comportiamo come se fossimo… amici, ci saranno delle domande. E io non diventerò un bersaglio per aver violato le regole sulla fraternizzazione. Non quando non ti conosco davvero.»


      «Mi sembra giusto.» L’espressione di Wes era illeggibile, gli occhi scuri e tempestosi, la mascella serrata come marmo scolpito. «Fai strada?»


      «Tutto qui?» Si aspettava altre obiezioni. Quella rapida accettazione aveva poco in comune con l’uomo loquace e autoritario che non tollerava le sue stronzate.


      «Stanno aspettando, giusto? Non diamo loro alcuna ragione di diventare impazienti. O sospettosi. Dio sa che non possiamo rischiare di macchiare la tua impeccabile reputazione, Tenente.»


      «Wes…» Cercò di fermarlo, odiando l’amarezza nella sua voce, ma l’altro si stava già dirigendo verso il corridoio, costringendolo a tenere il passo.


      «Eccoci,» disse quando raggiunse il suo fianco. Condusse Wes, Lowe, nel piccolo ufficio, che sembrava ancora più claustrofobico del solito. Al tenente e all’ufficiale capo, disse: «Questo è il sottoufficiale Lowe.»


      L’uniforme di Wes mostrava i gradi da sottoufficiale di seconda classe. Il fatto che fosse un sottoposto era un calcio nelle palle e lui non stava scherzando riguardo alle regole sulla fraternizzazione, era un ufficiale e un membro anziano della squadra. Avrebbe pagato a caro prezzo anche per un rapporto di amicizia e non poteva assolutamente rischiare una cosa del genere con nessuno dei suoi sottoposti. Non che ne fosse mai stato tentato prima di Wes. Cazzo. Era un vero schifo, e anche se la sua mente era in subbuglio, si sforzò di mantenere un’espressione neutrale.


      L’ufficiale capo, che si occupava spesso della gestione dei sottoposti, si profuse in chiacchiere di poco conto mentre Wes veniva ammesso alla base… Lowe, Lowe, Lowe. Non può essere Wes, non più. Le parole dell’ufficiale sfumarono in sottofondo, sostituite da un ronzio nelle orecchie e un peso schiacciante sul petto.


      Quando aveva quindici anni, il loro cane era stato investito da una macchina e suo padre gli aveva ordinato di essere stoico, che “i veri uomini non piangono” davanti a un dolore. In quel momento provava quello stesso smarrimento, la perdita del suo amico lo investiva al pensiero che doveva rimanere forte, che non poteva permettersi di crollare. Tuttavia quello non era un semplice ostacolo. Significava che non sarebbe mai più stato qualcosa in più del superiore di Wes. Niente più chat a tarda notte. Niente… di niente. Da quel momento in poi, qualsiasi cosa ci fosse stata in passato era morta.
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        * * *

      


      Wes avrebbe voluto rinunciare a quel circo e rivivere tutto il mese precedente. Stavano camminando dall’edificio degli uffici per incontrare la squadra, quella di cui non voleva assolutamente far parte, prima di fare una corsa in spiaggia programmata, ed era riuscito a rimanere accanto a Dustin, lasciando che l’ufficiale capo e il tenente li precedessero.


      Era ancora presto; aveva preso un volo diretto dalla Virginia e poi era andato dritto alla base. Non c’era stato nemmeno tempo per il cibo, e apparentemente come nella sua vecchia squadra, che gli mancava già terribilmente, al tenente piaceva sbrigare le faccende amministrative prima ancora che sorgesse il sole. Sembrava avere l’età di Dustin e un’energia inesauribile. Aveva già incontrato uomini di quel tipo: il massimo dei voti a scuola e all’Accademia, il BUD/S superato come se fosse un gioco da ragazzi, e che scalava i ranghi chiedendosi perché diavolo non fosse così facile per tutti gli altri. Era più basso di lui, ma tarchiato e con una voce decisa che manteneva anche mentre camminavano, e scherzava sul caffè con l’ufficiale capo.


      «Dobbiamo parlare.» Mantenne un tono basso ma fermo che non ammetteva repliche intanto che parlava con Dustin per la prima volta dal corridoio.


      «Non qui.» Il tono era di formale indifferenza e lui avrebbe voluto scuoterlo, ricordandogli chi era veramente. Ma che ne sapeva? Forse il ragazzo che aveva pensato di aver conosciuto aveva solo recitato, e quello era il vero Dustin. Proprio per questo avevano bisogno di parlare.


      «Bene. Ma presto. In giornata.» Mantenne la testa dritta, senza concedersi il lusso di guardarlo. Se qualcuno li avesse visti, doveva sembrare che stessero solo chiacchierando e non era sicuro di poter continuare a fingere se lo avesse guardato in faccia. Ogni volta che lo vedeva, continuava a pensare a Washington. Dustin che rideva. Dustin nervoso. Dustin che gettava la testa all’indietro in preda alla passione. Dustin che dormiva. Tutte espressioni che sembravano in totale contrasto con quel tenente che aveva reso chiaro che non voleva avere niente a che fare con lui.


      Bene, fanculo. Non aveva ancora finito. Aveva un sacco di rabbia da smaltire, rabbia che non aveva fatto altro che aumentare in ogni momento in cui erano stati insieme nell’ufficio.


      «Inviami un messaggio quando saremo fuori servizio. E sarai solo,» lo istruì Dustin a bassa voce, come se lui avesse potuto seriamente chiamarlo nel bel mezzo della mensa o qualcosa del genere. Non era un idiota, anche se a quanto pareva era stato uno sciocco a pensare di potersi fidare anche solo un po’ di Dustin.


      «Bene.» Non poteva dire di più visto che stavano per entrare nell’area degli spogliatoi dove si sarebbero cambiati per la corsa.


      «Questo sarà il tuo armadietto.» L’ufficiale capo ne indicò uno senza lucchetto. Aveva qualche anno più di Dustin, probabilmente tra i venticinque e i trenta, con una grande pancia e guance arrossate. «Un tempo era di Tomlin. Un SEAL di prim’ordine e uno straordinario esperto con gli esplosivi. Non offenderti se te lo dico, ma hai un posto ingombrante da riempire.»


      Grandioso. Per la milionesima volta, voleva sapere perché diavolo era lì, a riempire il vuoto che quel Tomlin aveva lasciato. Era stato… beh, felice non era del tutto esatto, ma si era trovato bene a Little Creek dopo quasi cinque anni lì. Era stato a ovest per l’addestramento BUD/S e lo aveva odiato. Odiava il clima secco. Odiava le persone abbronzate e la particolare luce solare di quelle parti. Conosceva la costa orientale, gli piaceva di più e aveva bisogno di stare vicino alla sua famiglia. Era stato dannatamente sollevato di ricevere ordini dalla squadra di Little Creek dopo aver completato l’addestramento. La possibilità di un trasferimento non era nemmeno nel suo radar, anche se forse avrebbe dovuto esserlo.


      Ma se la Marina gli diceva di saltare, lui non poteva che chiedere quanto in alto e basta. I superiori non gli avevano dato scelta sul trasferimento, né sulla velocità con cui lo avevano attuato. Avevano detto che quella squadra aveva bisogno di qualcuno come lui, mentre la vecchia aveva un ragazzo più giovane che era bravo anche con gli esplosivi. Non proprio al suo livello, ma pochi lo erano, e il suo compagno di squadra era comunque dannatamente bravo. Perché la Marina non aveva potuto mandare quest’ultimo in California anziché lui?


      Quelle stesse domande che gli avevano tormentato il cervello per settimane rendevano difficile concentrarsi mentre l’ufficiale capo faceva le presentazioni. La maggior parte dei sedici membri della squadra erano sottoufficiali come lui, poi al comando c’erano il tenente e il vicecomandante insieme a un giovane guardiamarina di cui si dimenticò subito il nome. Come a Little Creek, quel plotone faceva parte di una squadra più ampia composta da molti plotoni con una complicata struttura di comando, ma la maggior parte del suo lavoro quotidiano sarebbe stato con quei sedici uomini, che gli piacesse o no.


      Quindi, cercò di essere amichevole anche se si sentiva uno schifo: non aveva dormito affatto bene sull’aereo, rivoleva la sua vecchia squadra, odiava chiacchierare del più e del meno e non gli piaceva il modo riverente con cui tutti parlavano di questo Tomlin che stava sostituendo.


      «Sarai proprio di fronte a me nella corsia della camerata,» disse un ragazzo corpulento che tutti sembravano chiamare Curly ma il cui vero nome era Carl o Kurt o qualcosa del genere. «Ti mostrerò la mensa, va bene?»


      Annuì, sperando di sembrare abbastanza incoraggiante anche se stava cominciando a confondere i volti.


      «E fammi sapere se posso aiutarti in qualcosa finché non arrivano le tue cose. Ho una Xbox e altro che puoi usare.»


      «Grazie.» La maggior parte dei suoi effetti personali era stata spedita dalla compagnia di traslochi della Marina e sarebbe arrivata nelle prossime settimane. Aveva messo da parte delle cose anche dai suoi genitori, non che avesse molta roba. Le stanze della base erano piccole ma grazie a Dio erano singole e non era il tipo da aver bisogno di molte cose. Diavolo, al momento non aveva nemmeno un’auto, anche quella sarebbe stata spedita dalla Marina.


      «Hai mangiato?» L’ufficiale capo lo guardò con occhio indagatore, come se già si aspettasse che fallisse durante la corsa.


      «Sull’aereo, signore.» Sapeva che era meglio non mentire, ma aggiunse: «Starò bene.»


      «Tieni.» Gli infilò una barretta proteica nella mano. «Curly? Assicurati che Lowe abbia porzioni extra quando avremo finito, e conducilo nella camerata insieme alle sue cose.» Rivolto a lui aggiunse: «Niente spacconate, ragazzo. È solo una corsa, non devi impressionare nessuno.»


      Ah. Sapeva che lo avrebbero osservato per fare paragoni con il mitico Tomlin, in attesa che facesse qualche passo falso.


      Avevano organizzato una corsa lungo la spiaggia di Coronado, stivali pesanti che calpestavano la sabbia, le altre squadre che passavano. Lentamente, lasciò scivolare via lo shock per aver visto Dustin, permettendo alla corsa di dissipare la sua rabbia. Cazzo, cosa avrebbe dovuto dirgli quando avrebbero parlato, più tardi? Come avrebbero dovuto gestire la cosa?


      Dustin gli mancava terribilmente dopo Washington e anche se non aveva avuto molto tempo per chattare, stava pensando a come dirgli che sarebbe stato sul suo stesso lato della costa… e quel piano era andato all’inferno. Il fottuto tenente. Il fottuto tenente bugiardo. E, okay, forse la sua rabbia non era del tutto sparita. Accelerò, portandosi in testa al gruppo. Al diavolo il cibo, era alimentato da tutti i rimpianti del mondo, il disastro che era la sua vita attuale e l’amara realtà che niente era come aveva pensato.
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      Nel suo appartamento, Dustin si versò due dita di scotch prima ancora di togliersi l’uniforme. Non era più un gran bevitore, ma alcuni giorni lo richiedevano. Come quelli in cui scopriva che il suo compagno di masturbazione online super-segreto era il suo nuovo sottoposto. Già, quello richiedeva uno scotch doppio. Senza ancora guardare il telefono, si tolse l’uniforme e indossò un paio di pantaloncini neri. Era una bella serata. In qualsiasi altra notte con una brezza come quella avrebbe pensato di uscire a fare un giro in barca per schiarirsi le idee prima di andare a letto. Tuttavia, al largo il cellulare prendeva male e aveva detto a Wes che avrebbero parlato.


      Fanculo. Bevve un altro lungo sorso di scotch, lasciando che gli bruciasse la gola mentre lo mandava giù. Era stato addestrato a scenari in cui era in ostaggio, compresi tutti i tipi di tortura che i terroristi avrebbero potuto usare per spezzarlo, e mai una volta tutto quell’addestramento lo aveva preparato al fatto che assistere al primo giorno di Wes nella squadra sarebbe stato peggio di una cellula terroristica. Curly e Bacon avevano preso Wes sotto la loro ala, lasciandolo a imparare cose su di lui durante piccoli frammenti di conversazione nel corso della giornata.


      Come ad esempio la preoccupazione di Wes per come i traslocatori avrebbero potuto trattare la sua macchina. O come non gli piacessero le uova. Ecco, se non fosse stato chiamato quel fine settimana a Washington, avrebbe saputo come gli piacesse fare colazione…


      Quel corso di pensieri era una follia. Doveva smetterla. Superare quella fissazione.


      Bzzz. Il suo telefono vibrò per un nuovo messaggio e non aveva bisogno di guardare per sapere chi era il mittente.


      Ci sei?


      Sospirò, non che al soggiorno vuoto fregasse un cazzo. Sì. Sono a casa adesso.


      Mi farai continuare a digitare o posso chiamare?


      Wes era schietto come sempre. E no, non gli avrebbe fatto scrivere ciò che doveva essere una notevole incredulità e frustrazione, ammesso che fosse stato sincero sul fatto che non ne sapesse nulla. E sul serio, il ragazzo era un sacco di cose ma gli bastava ricordare quanto fosse diventato pallido. Nessuno era così bravo come attore, e lui era dannatamente abile a capire quando qualcuno stava mentendo.


      Appoggiando il telefono su un supporto, premette il pulsante per avviare la videochiamata. Avrebbe potuto scegliere una telefonata normale, ma sapere che quella sarebbe stata la sua ultima conversazione personale con Wes gli fece desiderare di poterlo almeno guardare.


      «Ehi.» La sua voce echeggiò dai pavimenti in legno dell’appartamento. «Aspetta. Parliamo o ci facciamo una sega?»


      «Cazzo.» Si rese conto troppo tardi che aveva il supporto inclinato per la loro attività preferita, non per la conversazione. Lo inclinò verso il viso. «Meglio?»


      «Dipende da cosa intendi con meglio,» disse Wes in un tono strascicato. Lo schermo lo mostrava sdraiato su un cuscino.


      Riconobbe le pareti bianche e i mobili economici in laminato chiaro delle camerate. Le stanze per i soldati erano minuscole, non che gli alloggi degli ufficiali, dove aveva vissuto fino a poco tempo prima, fossero molto più grandi.


      «Sembri esausto.» Dimenticò il discorso che aveva accuratamente studiato di fronte all’aspetto sfinito di Wes: i capelli erano spettinati e la maglietta che indossava era arruffata, ma erano le borse sotto gli occhi e le rughe profonde intorno alla bocca a tradirlo.


      «Ah, sopravvivrò.» Wes scrollò le spalle. «Mi conosci, non ho bisogno di molto sonno.»


      Sapeva tutto della sua terribile insonnia che lo teneva sveglio fino a tardi sulla costa orientale. «Immagino che adattarti alla differenza di fuso orario sarà un duro colpo.»


      «Al diavolo. Non voglio adattarmi.»


      «Non vuoi?» Si sporse in avanti. «Non volevi questo trasferimento?»


      «Diavolo, no. Pensi ancora che io abbia una specie di superpotere e che lo abbia orchestrato?» Wes scosse la testa. «Tutta la mia famiglia è tornata nella Carolina del Nord. Tutta la mia vita, a parte il BUD/S e le missioni, è stata lì.»


      «Lo so,» disse debolmente. «Non credo che tu stia mentendo. Ma avresti potuto dirmi che ti stavi trasferendo, forse lo avremmo scoperto prima?»


      «Come?» Wes sogghignò verso la telecamera. «Non ho mai detto in che ramo di servizio fossi, ma devi ammettere che il tuo avatar da marine era un po’ ostentato.»


      «Era uno scherzo.» Sapeva che avrebbe sviato le persone sull’app, ma non aveva pensato che sarebbe stato così importante. «Mio padre e mio nonno hanno entrambi trascorso un periodo nei Marines, ma io ero deciso a voler diventare un ufficiale SEAL, e anche dopo essere entrato all’Accademia Navale, si sono sforzati di convincermi ad arruolarmi nei Marines. Ho detto che avrei preferito essere Godzilla piuttosto che essere un marine.»


      «E così sei diventato Godzilla il Marine. Riderei se non fossi così incazzato.» Wes si massaggiò la nuca. «Comunque stavo per raccontarti del trasferimento. Stavo solo cercando di farlo nel modo migliore. Avevo… un piano.»


      «Un piano?» Prese il suo drink. Non era sicuro di volerlo sapere, né di essere pronto.


      «Sì. Sapevo che se fosse stato troppo presto dopo Washington avresti pensato che io fossi una specie di stalker. Quindi ho pensato di aspettare un po’. Farti sentire più a tuo agio nel dirmi in quale reparto eri in servizio. Allora, se non fosse stato troppo lontano, forse noi avremmo…» Wes si interruppe e scosse la testa.


      «Noi cosa?» Per quanto il petto gli stesse bruciando, aveva bisogno che terminasse la frase.


      «Forse avremmo potuto instaurare una relazione. Non solo una ripetizione dell’incontro a Washington, ma una vera… amicizia. Vederci regolarmente anche senza impegno. Guarda come sono andate le cose, invece.» Wes distolse lo sguardo, sfuggendo l’obiettivo.


      «Già,» disse con voce roca. Dio, suonava bene. Non faticava a immaginare quello scenario; loro due in servizio in diversi rami dell’esercito, forse a poche ore di distanza, che si vedevano nei week-end. Mantenendo le cose senza impegno perché Wes aveva capito che lui non avrebbe apportato cambiamenti radicali dall’oggi al domani, eppure voleva averlo nella sua vita come qualcosa di più di una semplice immagine sullo schermo. E non era solo il sesso in quel piccolo sogno ad occhi aperti che gli faceva accelerare il battito; era svegliarsi con Wes, portarlo in tutti i suoi posti preferiti, fargli odiare di meno quel lato della costa, imparando a scoprire più cose su di lui. Avere quel tempo insieme per guardare avanti. Lo voleva così tanto che i seni nasali gli bruciavano come se avesse inalato metà della piscina.


      «Comunque, era un piano stupido.» Wes scrollò le spalle, gli occhi ancora guardinghi. Lo schermo tremolò e lui resistette all’impulso di afferrare il telefono per avvicinarlo, come se potesse fare una fottuta differenza.


      «Non stupido,» sussurrò. «Amico, vorrei…» Si fermò perché anche quello che voleva era stupido. «Ho pensato cose simili. Chiederti di rifare quello che abbiamo fatto a Washington. Ma non lo sapevamo. E per questo mi dispiace. Non avrei dovuto lasciarti pensare che ero nei Marines. Non così a lungo, almeno.» Doveva riconoscere i propri errori. E nell’ultimo mese aveva pensato di rivedere Wes più di quanto volesse ammettere. Aveva anche fatto ricerche sui voli verso Washington e su quanti giorni di congedo aveva a disposizione.


      «Non ci sarebbe mai stato l’incontro di Washington se fossimo stati onesti,» disse Wes pragmaticamente. «E non voglio rinnegare quel ricordo.»


      «Neanch’io,» ammise. «Ma sai che non potremo mai più riviverlo. Non possiamo nemmeno essere amici. Non come tu… come noi vogliamo.»


      «Lo so. Fidati. Non voglio che tu finisca nei guai.» La voce di Wes aveva una nota di angoscia che gli fece dolere il petto. «Ho fatto una ricerca sullo stupido regolamento non appena sono rimasto solo oggi. Ora che sai che sono un sottoposto…»


      «Già.» Bevve un altro sorso di scotch. Fanculo. Era uno schifo. E apprezzava il fatto che Wes tenesse la voce bassa. Se le stanze delle camerate erano simili agli alloggi degli ufficiali, le pareti e le porte chiuse avrebbero attutito la loro conversazione, ma non era un male essere discreti quando si parlava della possibilità di andare davanti alla corte marziale o di una sospensione.


      «Ne hai un po’ da condividere?» Il fantasma di un sorriso sfiorò la bocca di Wes.


      «Mi piacerebbe,» disse senza pensarci. Dio, se lo desiderava. Avrebbe voluto che fosse seduto accanto a lui sul grande divano. Vicini. Le loro gambe che si toccavano. Ubriacarsi e commiserarsi insieme per quel cazzo di casino.


      «Fanculo. Tutto questo fa schifo.» Wes si accasciò contro il cuscino. «Quindi cosa facciamo? Voglio dire, posso fare lo stupido e fingere che ti conosco vagamente.»


      «Anche io. E…» Dio, la parte successiva lo uccideva. «Non dovremmo più chattare e sicuramente niente più sesso online.»


      «Sapevo che lo avresti detto,» gemette Wes.


      «È meglio così,» mentì. Era davvero meglio così, non solo per la sua carriera. «Così avrai il tempo di ambientarti. Farti degli amici. Posso…» Stava per elencare alcuni bar o persone, ma non poteva farlo. Non poteva offrirsi di essere la guida turistica di Wes a San Diego, per quanto lo desiderasse. Non poteva offrire di metterlo in contatto con altri amici LGBTQ che conosceva alla base. Non poteva fare niente di più di quello che avrebbe fatto per qualsiasi altro nuovo subordinato. «Troverai qualcosa da fare,» terminò debolmente.


      «Vorrei odiarti in questo momento,» sussurrò Wes, la voce tesa. «Pensavo che saresti stato la parte migliore di questo fottuto trasferimento. Almeno avremmo avuto lo stesso fuso orario.»


      «Aiuta se ti dico che mi odio anche io?» Rise, ma non stava scherzando. Ripensò a tutte le discussioni che aveva avuto con suo padre e suo nonno sullo scegliere la Marina invece che i Marines. E per la prima volta, quasi desiderò essersi arruolato nei Marines. Molto più facile, cazzo, che sopportare quella tensione nel petto e il peso del suo grado che gli gravava sulle spalle. E, accidenti, voleva essere la cosa migliore per Wes, voleva essere lì a tenerlo sveglio quando non riusciva a dormire, voleva essere la cosa che aspettava con impazienza durante le ore di riposo, e l’ingiustizia di tutto ciò gli faceva venire voglia di tirare un pugno contro il cuscino del divano.


      «No.» Wes si morse un angolo della bocca abbastanza forte da permettergli di vedere i suoi denti. Voleva dirgli di smetterla, di non farsi male, ma non era compito suo. Non più, comunque, e mai più. «Quindi immagino che questo sia un addio.»


      «Sì. Adesso riaggancio.» Avevano sempre avuto quel rituale di dire che avrebbero riattaccato per poi parlare per un’altra ora, ma questa volta faceva sul serio.


      «Bene.» La faccia di Wes rimase ferma sullo schermo. Doveva aver già riattaccato.


      «Addio,» sussurrò. «Mi mancherai da morire,» aggiunse nel soggiorno vuoto e silenzioso prima di spegnere il telefono e versarsi un altro drink.
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        * * *

      


      Mi mancherai da morire. Quelle parole risuonavano ancora nelle orecchie di Wes quando il telefono gli vibrò per un nuovo messaggio.


      Dustin? Il cuore gli batté veloce, ma tutta quell’adrenalina era sprecata perché si trattava di Sam che gli aveva mandato un video di un panda e un invito a chattare. L’ultima cosa che voleva fare era accendere di nuovo la fotocamera, ma non poteva dire di no alla sorella. Premette il pulsante per accettare la chiamata e fece dei respiri profondi, sperando di non sembrare distrutto proprio come si sentiva.


      «Hai l’aria di un cane che è stato preso a calci,» disse Sam non appena la telecamera si accese, confermando i suoi sospetti.


      «Ciao anche a te.» Si sforzò di sorridere. «Scusa. Negli ultimi due giorni non ho quasi dormito.»


      «Oh, no! Tu hai bisogno di dormire.» Si chinò in avanti, i lunghi capelli scuri che le incorniciavano il viso. Era brava a fingere che fosse lui quello che doveva preoccuparsi. «Di nuovo l’insonnia o il trasloco?»


      «Tutti e due.» Sospirò e si sdraiò di nuovo sul letto, tenendo la telecamera puntata sulla faccia. Si era rannicchiato dopo aver chiuso con Dustin, in modo da controllare tutti i sentimenti e le emozioni che gli rimbalzavano addosso. Tuttavia, non sarebbe stato in grado di trascorrere il resto della sua vita in posizione fetale, per quanto allettante fosse.


      «Allora… parlami della nuova squadra. Qualche ragazzo carino?»


      «Samantha. Questo è lavoro. Non sto nemmeno cercando qualcuno.» Non era una bugia, non proprio. Non era mai stato tentato di farsi coinvolgere da qualcuno della squadra o del suo lavoro: l’anno precedente aveva avuto un flirt con un pilota di elicottero, ma non lo aveva assecondato, non volendo seccature. Usare l’app era stato più facile, ragazzi come Dustin lo avevano capito ma non gli avrebbero dato i problemi di una relazione nel mondo reale.


      Ma cambieresti idea per Dustin. Quell’uomo rappresentava ogni tipo di tentazione, e sì, aveva iniziato a pensare che qualunque problema avrebbe causato quell’amicizia nel mondo reale o qualcosa di più ne sarebbe valsa la pena. Fanculo. Cercò di concentrarsi sull’elenco dei ragazzi carini della sua ultima squadra che gli stava facendo Sam, ma tra sé e sé era impegnato a darsi dell’idiota anche solo per aver indugiato su quel pensiero. E ora che sapeva che Dustin era uno dei suoi ufficiali in comando? Nessuna domanda. Le sue idee fantasiose dovevano morire sul nascere.


      «Sono seria. Quel tipo, Anderson, era uno schianto.» Sam ridacchiò. Era la tipica diciottenne e non l’avrebbe più lasciata avvicinare a un compagno di squadra più di quanto non le avrebbe permesso di lanciarsi con il paracadute. «Hai bisogno di un ragazzo così potrò vivere attraverso di te.»


      «Non succederà,» disse, secco. «Devo concentrarmi sul lavoro.» Ricordalo, si rimproverò. Fare il suo lavoro al meglio delle sue capacità era l’unica cosa che importava.


      «Dannazione.» Sam fece una faccia sciocca. «Però almeno uno di noi sta uscendo.»


      «Oh?» Era abbastanza sicuro che non gli sarebbe piaciuto.


      «Un’amica dà una festa sabato. Mi ha chiesto di fare da DJ. Mi pagherà cinquanta dollari e tutto il resto.»


      «Sam… sei sicura che vada bene fare tardi?» Non poteva farne a meno. Preoccuparsi per la sorella era qualcosa radicato in lui, naturale come sbattere le palpebre. «Stare in piedi così a lungo…»


      «Andrà tutto bene. Pensavo che saresti stato felice per me.» Fece il broncio, sbuffando rumorosamente. «Non vedevo l’ora di dirtelo. Il mio sogno si sta avverando. Prima qualche piccola festa, poi forse qualcosa di più grande. Vedrai.»


      «Sono felice per te. E so quanto vuoi fare la DJ. Mi preoccupo solo che tu stia esagerando. Cosa ha detto la mamma?»


      «Non gliel’ho ancora detto.» Alzò gli occhi al cielo. «Saranno peggio di te. “Sam, il tuo cuore” e “Sam, i germi” e tutto il resto.» Fece un’imitazione abbastanza somigliante della profonda voce del sud di suo padre.


      «Il tuo cuore è piuttosto prezioso,» le ricordò. «E tu non vuoi rischiare un’infezione. Ma immagino che sia per questo che esiste un disinfettante per le mani. E forse potresti fare un pisolino…»


      «Sì, mamma.» Sam gemette. «Io ti dico di ricontrollare i lacci degli stivali o di contare le munizioni?»


      «Hai ragione.» Non voleva davvero litigare con lei, quindi alleggerì il tono. Se era determinata a fare la DJ, niente di quello che le avrebbe detto avrebbe fatto la differenza. Era così testarda.


      «Sei così bravo a perseguire quello che vuoi. Voglio solo essere come te.» Gli rivolse un sorriso vincente, uno che diceva che anche lei non voleva litigare.


      No. No, non lo sono. Perché quello che voleva era Dustin e non voleva in alcun modo rincorrerlo. Poteva anche essere un maestro nel fissare degli obiettivi, ma quello era uno che non sarebbe mai stato a portata di mano. Non aveva senso nemmeno sognare. No, da quel momento in poi avrebbe dovuto reprimere tutti i sogni che aveva fatto, il dolore che stava provando, e trattare Dustin nello stesso modo in cui avrebbe fatto qualsiasi altro ufficiale. Fai solo il tuo lavoro.
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        * * *

      


      Dustin osservò il gruppo di sette uomini davanti a sé. Lui e il tenente avevano diviso la squadra per l’esercitazione del percorso a ostacoli di quel giorno, e in qualche modo era finito con entrambi i neofiti, Wes e il nuovo SEAL appena promosso che tutti chiamavano Shiny grazie a Bacon che diceva che era brillante come una moneta nuova. Shiny alla fine sarebbe stato uno dei loro punti di riferimento per le comunicazioni, oltre a sostenere Wes con le manovre degli esplosivi, ma in quel momento era un novellino più di quanto lui potesse mai ricordare di essere stato.


      «D’accordo. La nostra missione di oggi è portare questi alla fine del percorso.» Diede un calcio ai due sacchi ai suoi piedi. Ciascuno pesava una settantina di chili ed era lungo circa un metro e ottanta. «Prima degli altri ragazzi, d’accordo?»


      «Sissignore!» Shiny fu il primo a rispondere, proprio come si era aspettato.


      «Vinceremo noi.» Non avrebbe lasciato loro spazio per il fallimento. «E scambieremo i carichi. Bacon, tu e Shiny iniziate con uno. E…» Non fare favoritismi, e non evitarlo, si ricordò per la milionesima volta quella settimana. Fin dalla loro conversazione telefonica, Wes aveva mantenuto la parola data e non era stato altro che professionale, e ogni giorno bruciava ancora di più. «Lowe, tu e Curly iniziate con l’altro.»


      «Tutti pronti?» gridò il tenente dalla loro posizione lungo la sabbia di fronte al suo gruppo.


      «Pronti!» gridarono all’unisono tutti e sette i suoi uomini.


      «Partite!»


      La prima parte consisteva nello scivolare su assi di tronchi irregolari fino a un muro di legno alto circa due metri. Wes… Lowe si era diviso il carico con Curly e si era avviato a un ritmo veloce, tenendo facilmente il passo con l’altro carico e il resto della squadra, che era esattamente ciò in cui consisteva l’esercitazione. Dovevano stare tutti insieme e finire allo stesso tempo, lavorando insieme.


      Quando raggiunsero il muro, li divise in modo da sollevare e caricare entrambi i carichi. Prima si arrampicò, poi si sdraiò sulla sporgenza per aiutare gli altri a salire e scendere. Aveva fatto quell’esercizio centinaia di volte, ma qualcosa gli sembrò andare storto quando i suoi occhi incontrarono quelli di Wes che stava scalando il muro.


      Aveva uno sguardo pieno di concentrazione, non conteneva un messaggio segreto mentre Wes e Curly sollevavano il loro carico verso di lui e il suo guardiamarina, che poi lo passarono agli uomini in attesa dall’altra parte. Sempre tenendo lo sguardo su di lui, Wes si tirò su ma mancò l’appiglio successivo, scivolando per ritrovarsi a penzolare in modo precario da un braccio.


      «Lowe!» gridò. Si allungò fino a Wes. «Prendi la mia mano.» L’altro esitò un secondo in più di quanto avrebbero fatto gli altri uomini, cosa che odiò. «Ora.»


      Wes si aggrappò alla sua mano e lui lo tirò su con un grugnito. La sua presa era solida e calda, e si godette quel breve contatto, incapace di fermare il modo in cui il suo cuore accelerava per qualcosa di più della semplice adrenalina dovuta alla situazione.


      «Grazie.» Wes distolse rapidamente lo sguardo mentre raggiungeva la sporgenza.


      «Nessun problema,» disse, come avrebbe fatto con qualsiasi altro uomo. Dio, la tensione nel suo petto era terribile, molto peggio di quanto si aspettasse.


      Ma non c’era tempo per starsene lì a rimuginare. All’ostacolo successivo, una complicata sequenza di corde li mise tutti e otto alla prova. Wes dimostrò di essere più che abile nel dondolarsi sulle lunghe e spesse corde di canapa.


      «Ehi, Lowe, se vinciamo lascerai che io e Bacon ti portiamo fuori per una birra stasera?» urlò Curly.


      Lo stomaco gli si contrasse anche mentre si sforzava di sorridere. Avrebbe dovuto volere che Wes facesse amicizia, che diventasse parte della squadra e della disinvolta relazione familiare che si instaurava tra gli uomini arruolati, e non avrebbe dovuto preoccuparsi che quello fosse un altro segno off-limits. Non andava a bere con i suoi uomini, non si lasciava coinvolgere nelle loro vite quando erano fuori servizio.


      «Offrite voi?» Il sorriso di Wes sembrava forzato come il suo.


      «Sicuro.» Curly passò il carico al guardiamarina che lo stava aspettando. «Cercherò di convincere la mia ragazza a portare delle amiche.»


      Aspettò di vedere cosa avrebbe detto Wes; da conversazioni precedenti sapeva che non aveva fatto coming out al lavoro, ma non sapeva come gestiva cose del genere. Quella tensione intorno agli occhi era qualcosa che conosceva perché l’aveva vista diverse volte allo specchio.


      «Potrei venire. Felice di conoscere la vostra comitiva.» La sua voce era gioviale, ma quella tensione non lo abbandonò.


      Dio. Avrebbe voluto parlargli e dirgli che, nonostante tutti i difetti del suo tenente, era un uomo onesto: non avrebbe tollerato alcuna molestia se Wes avesse voluto fare coming out. Non poteva dirgli che a Curly probabilmente non sarebbe importato se avesse detto che non era interessato alle ragazze, non poteva dirgli che avrebbe potuto divertirsi più facilmente facendo coming out con loro, parlare di più come facevano una volta di quel tipo di situazioni difficili. Ma ovviamente non lo avrebbe fatto.


      Impossibile. Non poteva nemmeno rivolgergli uno sguardo di sostegno in quel momento.


      «Vedrai,» urlò Bacon, rialzandosi. «Ti troverai bene.»


      Ti troverai bene. Lui non si era mai trovato bene da nessuna parte; non era ancora abituato al suo ruolo di ufficiale e a lavorare con quel tenente, gli mancava socializzare con gli amici, che ora erano tutti accoppiati, gli mancava far parte della vita alla base anche se gli piacevano il suo appartamento e la sua piccola barca, e gli mancavano le sue conversazioni notturne con Wes più di quanto avrebbe mai creduto possibile.
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      «Sei stato spettacolare oggi, Get Lowe,» disse Bacon mentre tornavano alla sua macchina, dandogli una pacca sulla spalla. Apparentemente pensava che lui avesse bisogno di un soprannome ed era intenzionato a provarne diversi. «Non riesco ancora a credere al nostro ultimo sprint.»


      Avevano vinto la sfida del percorso all’ultimo ostacolo, grazie in parte alle sue abilità con la rete di corda. La leadership di Dustin era stata buona, ovviamente, mantenendo l’organizzazione delle attività, ma lui sarebbe stato orgoglioso se si fosse messo un po’ in mostra con la sua nuova squadra.


      «Sei sicuro di voler tornare alla base con me?» Bacon aprì l’auto, che era una Chevy a quattro porte sgangherata che sarebbe stata molto bene nella Carolina del Nord. «Quell’amica della ragazza di Curly… non lo so, amico, ma sembrava piuttosto dolce con te. Potresti restare a parlare, se vuoi. Qualcuno ti riporterà indietro.»


      «No. Il mio sonno è ancora scombussolato a causa del trasferimento,» mentì, anche se non era proprio una bugia. Aveva dormito malissimo, anche peggio del solito. Non avere Dustin o anche solo la prospettiva di parlare con lui online aveva davvero distrutto la sua routine notturna.


      «Comprensibile. Domani mattina ho una corsa di beneficenza con alcuni amici o rimarrei io stesso. Sto diventando vecchio.» Bacon si accarezzò la pancia inesistente prima di mettere in moto l’auto. Non era così vecchio, probabilmente aveva un paio d’anni più di lui, ma non era ancora un ufficiale. Era alto e allampanato in confronto al basso e corpulento Curly, il che dava agli amici stretti l’idea di una coppia un po’ strana, ma lui era semplicemente felice di essere accettato al margine della loro vasta cerchia sociale. Faceva schifo essere l’ultimo arrivato, ed era bello non bere da soli il venerdì sera. Tuttavia, come al solito, dopo poche ore di socializzazione era pronto a tornare nella sua stanza.


      «Quindi hai una ragazza in Virginia?» chiese Bacon mentre tornavano verso la base. «Perché se è così, di’ a Curly di lasciare a casa le amiche di Rachel.»


      Sarebbe stato dannatamente facile mentire, ma non era così che di solito gestiva la cosa. Le finte fidanzate comportavano un sacco di lavoro. E non era del tutto contrario a fare coming out; se fosse uscito seriamente con un ragazzo, avrebbe trovato il modo di dirlo alla gente. E a Little Creek, alcune persone avevano conosciuto i suoi amici più cari, ma non era qualcosa di cui discuteva con la squadra. «Non esco con nessuno,» si limitò a dire. «Il lavoro ci tiene troppo occupati e siamo stati impiegati per la maggior parte dell’anno scorso.»


      «Oh, non lo so,» ridacchiò Bacon. «Le ultime persone con cui sono stato hanno trovato qualcosa di stabile quando eravamo all’estero. Tre. Amico, che fortuna. E ho sentito del tuo schieramento. Ecco perché ti hanno mandato da noi, a quanto pare sei come The Bomb.»


      «Ah.» Si costrinse a ridere a quell’ironia. E notò che Bacon era rimasto neutrale quando aveva accennato alle sue frequentazioni. Probabilmente era qualcuno di cui poteva fidarsi, supponendo che avesse legato con qualcuno. Non era sicuro che lo avrebbe fatto… la mancanza dei suoi vecchi amici faceva dannatamente male. Era stato con un certo numero di loro dai tempi del BUD/S, ed era rimasto inghiottito da tutta quella familiarità che gli era stata strappata via.


      «Non vedo l’ora che ci portino di nuovo al poligono, che ti diano la possibilità di mostrarci cosa sai fare.» Apparentemente Bacon ne aveva abbastanza di parlare di appuntamenti e preferiva discutere di esplosivi. Molto meglio.


      «Anche io,» disse, e lo intendeva sul serio. Amava il suo lavoro, adorava stare sul campo, e non c’era niente come la fretta di far esplodere qualcosa esattamente al decimo di secondo giusto o di disinnescarlo in tempo. Anche se odiava il trasferimento, era pur sempre un SEAL, ed era ancora entusiasta al pensiero del loro imminente addestramento con gli esplosivi nel deserto.


      Superarono la sicurezza all’ingresso della base, mostrando i loro documenti, poi Bacon parcheggiò vicino alle loro camerate. Mentre attraversavano il parcheggio ben illuminato, il telefono gli vibrò con un suono familiare.


      «Diamine. È mia madre. È meglio che risponda,» disse a Bacon.


      «Certo. Dille che ci prendiamo cura di te.» Gli diede una pacca sulla spalla prima di correre verso la caserma.


      «Mamma?» Un rapido calcolo gli disse che erano passate le undici sulla costa orientale, ben più tardi della solita ora in cui lei andava a dormire.


      «Wes! Ho davvero trovato te e non la segreteria!» Sua madre sembrava nervosa, parlava troppo in fretta perché il suo accento del sud potesse tenere il passo. «Non me lo aspettavo.»


      «Mi hai trovato. Sono appena tornato dopo una birra con dei nuovi… amici.» Sapeva che avrebbe voluto sentire che stava facendo amicizia, cercando di adattarsi. «Ma che succede? Non dovreste dormire tutti?»


      «Non farti prendere dal panico, va bene?» La voce di sua madre era tesa, il che gli fece accelerare il battito insieme ai passi.


      «Cosa c’è che non va?»


      «Samantha faticava a respirare. Siamo al pronto soccorso. Probabilmente un piccolo virus, niente di cui preoccuparsi.»


      «Ma sei abbastanza preoccupata da chiamarmi.» Usò il tesserino per entrare in caserma e si diresse verso la sua stanza, dove sbloccò la serratura con una mano.


      «Lei non voleva che lo facessi, ovviamente. Papà è con lei ora. Mi sono allontanata per un caffè. Probabilmente sarà una lunga notte. Ma volevo che tu lo sapessi.»


      «Odio questa fottuta costa.» Diede un pugno al cuscino sul letto. Era in congedo l’indomani. Quando era a Little Creek, i suoi erano circa a tre ore di distanza. Se fosse stato ancora di stanza lì, si sarebbe messo in macchina subito e avrebbe visto i suoi genitori per almeno qualche ora prima di dover tornare alla base. Ma da lì sarebbe stato un lungo volo, quasi un’intera giornata di viaggio, lontano da Raleigh.


      «Lo so. Ci manchi tanto.» Udì un rumore sordo e poteva quasi sentire l’odore del caffè: due dosi di panna, due di zucchero, lo stesso modo in cui sua madre lo beveva da tutta la vita. «Ma davvero, non potremmo essere più orgogliosi di te. Ti hanno scelto per questo. Qualcuno deve pensare che tu sia piuttosto d’élite.»


      «Sì.» Immaginava di poter provare a vederla in quel modo. Tuttavia, non aveva l’ottimismo inesauribile di sua madre su cui fare affidamento. Probabilmente in quel momento stava anche sfoggiando la sua felpa “Proud Navy Mom”. «Come sta Sammy, comunque? Credi che sia stata colpa della festa di sabato scorso?»


      «È tornata a casa all’una di notte, e il giorno dopo ha dormito fino a mezzogiorno. Spero non sia stato quello.» Sua madre non sembrava troppo sicura, e lui lo odiava. Sam avrebbe dovuto essere in grado di fare cose normali da adolescenti come andare a una festa senza doversi preoccupare di una visita al pronto soccorso.


      «È solo la mancanza di respiro? Ha la febbre?»


      «No, dottor Wesley, niente febbre. Le mancava solo il respiro, ed era peggio se si sdraiava a letto, quindi siamo venuti qui. Meglio prevenire che curare.»


      «Sempre.» Mantenere Samantha in buona salute era un progetto di famiglia da quando era nata prematura e con una condizione cardiaca che avevano tutti combattuto negli ultimi diciotto anni. «Hai chiamato James?»


      Suo fratello, il mezzano, era al college a Wake Forest. «Lo farò se la ricovereranno. Ti ricordi com’è avere ventun anni e uscire il venerdì sera, vero? Ho pensato di non disturbarlo ancora.»


      «Sono contento che tu mi abbia chiamato.» La sua voce era pesante. Odiava essere lontano, odiava quando sua madre non gli diceva qualcosa perché era preoccupata che lo distraesse dal servizio.


      «Anche io, tesoro. Sei sempre la mia roccia.»


      «Mi chiami dopo? Dimmi cosa dicono i dottori. Resterò sveglio.»


      «Certo. Prima di andare, dimmi qualcosa di bello. Questi tuoi nuovi amici, forse. Bravi ragazzi?»


      Ciò che gli stava davvero chiedendo era di avere una distrazione. Trovava sempre difficile stare nelle stanze d’ospedale per lunghi periodi, odiava vedere Samantha a letto. Lui non era un gran chiacchierone in realtà, ma aveva imparato cosa la faceva ridere, quindi le raccontò un piccolo aneddoto su Curly e Bacon. Ovviamente le piacevano quei soprannomi, ed era bello sentirla ridere.


      «Sono così felice che tu sia uscito dalla caserma. Ti invierò una guida che ho trovato on line sulle risorse per la comunità LGBTQ a San Diego. Ci sono dei bar…»


      «Mamma,» gemette. «Non ho bisogno che mi cerchi degli appuntamenti.»


      «Era per dire. Sei giovane, single. Carino. Divertiti un po’!» Come Sam, lo aveva sempre incoraggiato a essere aperto sulla sua sessualità e di viverla con orgoglio, unendosi a uno dei gruppi per membri dell’esercito LGBTQ e, soprattutto, uscendo con qualcuno. Sarebbe rimasta inorridita nel sapere che l’unico appuntamento che aveva avuto nell’ultimo anno era stato a Washington con Dustin.


      «Lo farò,» disse, perché era più facile che mettersi a discutere. «Adesso torna là dentro e chiamami tra un po’, va bene? Sono sicuro che hai ragione sul fatto che questa non è una novità.»


      «Ti voglio bene, Wes.»


      «Anche io.» Gli bruciavano i seni nasali. Fanculo. Perché non poteva essere lì per loro? Sammy aveva avuto un anno fantastico; si era diplomata al liceo, era andata a Disney World con i suoi per festeggiare, aveva lavorato come DJ e non era andata nemmeno una volta in ospedale. Perché ora?


      Sospirando pesantemente, tirò fuori una bottiglia d’acqua dalla sua scorta sotto il letto. Non sarebbe andato a dormire presto, quello era certo, non finché non avesse saputo cosa stava succedendo a Sammy. Senza uno scopo, armeggiò con il telefono, trascorrendo un po’ di tempo con il gioco di caccia alle bombe che Sammy gli aveva installato per scherzo. Quella notizia però non gli permetteva di mantenere la concentrazione.


      Aprì la app per chattare. Forse c’era uno dei suoi amici di Little Creek online.


      No.


      Ma ehi… cos’era quello? L’icona di Dustin era accesa per la prima volta da quando lui era arrivato a Coronado.


      Non dovrei. Davvero non dovrei. Sapeva che era meglio non intraprendere quella strada, ma la notizia di Sammy lo aveva sconvolto.


      Ci sei? Digitò prima di riuscire a fermarsi. La risposta tardò così tanto ad arrivare che stava quasi per chiudere l’app, ma poi lo schermo lampeggiò.


      Sì. Ma non dovremmo parlare. Lo sai.


      Sì, lo sapeva. Non voleva che Dustin ricevesse un richiamo o peggio, e non voleva nemmeno riceverne uno lui.


      Sono solo due chiacchiere. Ho tutti i vestiti addosso.


      La risposta di Dustin fu più rapida questa volta. Dio, NON dirmi cosa indossi o meno. Ma sì, parla e basta. Il resto è fuori discussione.


      Sorrise perché non lo aveva rifiutato completamente. Posso rispettarlo. E non avrei dovuto infastidirti. Ho solo difficoltà a rilassarmi. Essere onesti faceva schifo, gli faceva sentire molto più freddo al petto. Scherzare su quello che indossava era più semplice. La risposta di Dustin arrivò mentre lui era perso in quella sensazione di essere troppo esposto.


      Mi dispiace sentirlo. Anche io, in realtà. Ma oggi sei stato un dannato acrobata da circo alle corde. Davvero impressionante.


      Sorrise. Grazie, amico. Tutto questo… adattamento è più difficile di quanto pensassi. Ma hai dei bravi uomini nella squadra.


      Dustin impiegò un po’ di tempo per rispondere e lui poteva immaginarlo curvo sul telefono, a cercare le parole e a picchiettare sulla tastiera, quindi scrisse rapidamente: Voce? Più facile che digitare?


      No, rispose aggiungendo un’emoji accigliata. Se accendo la cam, finiremo per masturbarci. Non pensare che io sia così forte stasera, mi dispiace.


      Non si aspettava quel tipo di onestà da Dustin e non era del tutto sicuro di come rispondere. Scusa se ho chiesto. Capisco. Odio tutto questo. Ma lo capisco.


      Batté un pugno contro il materasso. Lo odiava sul serio. Entrambi avevano bisogno di uno sfogo quella sera, lo stesso che si erano concessi per oltre sei mesi. E faceva schifo che qualche stupido regolamento stesse mandando a puttane una delle cose migliori della sua vita.


      Probabilmente dovrei andare, digitò Dustin. Ma voglio che tu sappia che stai andando alla grande. Ti adatterai in men che non si dica. Resta con Curly e Bacon e il loro gruppo. Vedrai, non sarà così difficile per sempre.


      La sua gola sembrava essersi ristretta come un vecchio maglione rimpicciolito. Non voleva le lodi di Dustin, non voleva la sua comprensione. E di certo non voleva il suo addio. Ma era tutto ciò che aveva.


      La luce di Dustin si era attenuata sullo schermo della chat e lui poteva quasi immaginarlo nell’appartamento che non aveva mai visto oltre i flash della telecamera, tutto solo in un venerdì sera, al limite. Voleva più di ogni altra cosa essere lì con lui, massaggiargli le spalle, convincerlo ad aprirsi su tutto ciò che lo stava stressando, magari raccontargli delle novità su Sammy.


      Ma non sarebbe successo. Chiuse la chat con una serie di maledizioni feroci. L’universo faceva schifo, cazzo.
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        * * *

      


      Il ruggito dell’elicottero fece eco al rumore nella testa di Dustin mentre decollavano dalla base per dirigersi verso il deserto.


      «Non c’è niente come l’odore di C4 al mattino.» Bacon diede una gomitata a Wes, che non era esattamente il sottoposto più vigile e impegnato che lui avesse mai visto. «Non vedo l’ora di vedere la tua magia, Lowe Man.»


      «Te l’ho detto, Breakfast Side, che non uso soprannomi.» Wes rise, un suono che gli era mancato da morire e che non aveva sentito abbastanza da quando era in squadra. «E io sono pronto. Sapete già cosa dobbiamo far esplodere? O dobbiamo disinnescare?»


      Impiegò un po’ di tempo per rendersi conto che Wes stava parlando con lui. In genere non si parlavano in servizio a meno che non fosse richiesto, cosa che ora supponeva fosse necessaria. Si costrinse a fare lo stesso ghigno che avrebbe rivolto a chiunque glielo avesse chiesto. «È una sorpresa.»


      «Vi hanno dato qualche indicazione su quando potremmo andare in missione prossimamente?» Apparentemente Wes non aveva finito di cercare di fare conversazione.


      «Sì, le menti indagatrici vogliono sapere,» aggiunse Bacon. «Sembra che ci stiamo avviando verso qualcosa di grande.»


      «Non mi hanno detto niente di definitivo.» Guardò Bacon invece che Wes. «E poi non posso dirlo. Lo sai. Ma presto sapremo qualcosa, credo.»


      «Bene.» Bacon annuì. «Tutto questo addestramento mi rende ansioso. Non vedo l’ora di tornare là fuori.»


      «Amen.» Wes si appoggiò allo schienale, più rilassato di quanto lo avesse mai visto. Si stava ambientando, forse. «Ma qualcuno dica a Curly che la sua ragazza non verrà con lui.»


      Tutti quelli a portata d’orecchio risero, compreso lui. Bene. Buon per Wes se riusciva a fare il tipo di battute con cui tutti i soldati sembravano divertirsi. Non sapeva cosa fosse quello strano vuoto nel petto mentre lo guardava. Erano trascorsi diversi giorni dalla loro ultima – ed era meglio che fosse davvero l’ultima – conversazione online e ancora odiava il modo in cui tutto il suo corpo aveva palpitato al messaggio di Wes, quanto avesse desiderato ardentemente accendere la telecamera, solo per guardarlo in faccia, quanto avesse voluto continuare a chiacchierare con lui, e quanto fosse impotente di fronte ai suoi stessi desideri. Aveva dovuto mettercela tutta per chiudere la finestra della chat.


      Per il resto del viaggio rimase in disparte, ascoltando gli altri che prendevano in giro Curly riguardo alla sua ragazza e incitavano Wes per il lavoro con gli esplosivi che avrebbe fatto quel giorno.


      Mentre smontavano dall’elicottero, il tenente li chiamò per radunarsi. Il poligono di bombardamento era una distesa desolata nel deserto, lontano da qualsiasi cosa si avvicinasse alla civiltà, un terreno accidentato a perdita d’occhio. «Bene. Abbiamo due container di spedizione da trovare, rimuovere un pacco di esplosivo e distruggere. Puntiamo a una distruzione controllata dei container e del contenuto.»


      Illustrò meglio il piano, che era molto più complicato di “fate saltare tutto in aria” e avrebbe richiesto un’intera giornata di azione. In primo luogo, dovevano trovare i container e perlustrare la zona, perché non sarebbe stata la prima volta che le persone delle operazioni di addestramento includevano alcuni “ostili” da trovare e disarmare. Le loro munizioni non erano proiettili veri, ma gli esplosivi che avrebbero usato lo erano, in seguito gli addetti alle operazioni di addestramento sarebbero tornati sul luogo per ripulirlo e riciclare tutti i detriti.


      Come volevasi dimostrare, quando trovarono i due container, questi erano sorvegliati da due “ribelli”, che erano indubbiamente due marine che passavano una giornata di divertimento sotto il sole del deserto. Marines. Doveva concentrarsi sulla missione in corso, non sulle bugie e le mezze verità dette a Wes. Durante la loro ultima conversazione, avrebbe dato tutto per essere un marine, qualcuno che potesse avere un… qualcosa con Wes. Forse non una relazione, ma qualcosa di più di quella terribile mancanza di lui e di ciò che avevano condiviso.


      «Assicurati di ricontrollare il lavoro di Lowe oggi,» gli disse il tenente mentre la squadra si spostava in posizione per neutralizzare le guardie. «Non voglio intoppi.»


      «Certo.» Sebbene non fosse esperto quanto Wes, aveva avuto la sua parte di addestramento sugli esplosivi.


      Il primo passo dell’operazione era stato quello di eliminare le guardie. Con la squadra al completo, un’imboscata sarebbe stata relativamente facile, ma non era così che di solito operavano perché quel tipo di imprevedibilità faceva sì che le persone rimanessero uccise sul campo. Il piano migliore era lasciare che quelli della ricognizione e il cecchino facessero prima il loro lavoro. Bacon e il resto di quegli uomini avevano pistole appositamente attrezzate con sensori laser che avrebbero registrato un “colpo” sugli abiti dei marine. Gli organizzatori delle operazioni di addestramento avrebbero voluto colpi rapidi e puliti e nessuna risposta al fuoco.


      Il gruppo di ricognizione valutò la situazione, quindi, avendo bisogno di allontanare le guardie dal container, una piccola esplosione controllata venne utilizzata come diversivo in modo che Bacon potesse eliminare gli “ostili” con due colpi. Esattamente come volevano che si facesse.


      Con le guardie neutralizzate, poi arrivava il duro lavoro di controllare il contenuto dei container. Erano pieni di ogni tipo di rifiuto; parti di macchinari riciclati, sacchi di sabbia e altre sorprese da vagliare per trovare i pacchi target. Una volta individuati, poteva iniziare il divertente lavoro di distruzione. Il sole di mezzogiorno picchiava su di loro senza una nuvola lungo il perimetro.


      Wes e gli altri ragazzi che si occupavano degli esplosivi disposero le cariche e coordinarono i loro movimenti come se lo avessero fatto una dozzina di volte insieme, ed era quello che lui voleva vedere. Presto sarebbero stati sul campo in una missione molto simile a quella, se la sua intuizione fosse stata corretta, e aveva bisogno che i suoi uomini lavorassero bene insieme. Come richiesto, ricontrollò il lavoro, ma era decisamente impeccabile.


      «Andiamo?» chiese Wes, gli occhi che incontravano i suoi per la prima volta in quel giorno mentre correvano lontano dalla zona dell’esplosione.


      «Su ordine del tenente,» disse, cercando di non mostrare alcun orgoglio o approvazione di troppo nelle sue parole o espressione, il che era difficile perché la competenza di Wes in quella missione era stata dannatamente impressionante.


      «Siamo pronti non appena abbiamo il via libera,» urlò il tenente. «Facciamo un po’ di rumore, Lowe.»


      Una volta che la squadra si fu allontanata dalla zona dell’esplosione, Wes innescò la detonazione telecomandata. Tuttavia, al primo movimento della sua mano non successe nulla.


      «Problemi?» chiese il tenente, avvicinandosi al punto in cui si trovavano lui e Wes.


      «No, ancora tutto secondo i piani, signore.» La voce di Wes era calma, anche se il suo battito cardiaco stava accelerando per lui. In realtà per entrambi. Si era perso qualcosa nel controllare il loro lavoro? Era in gioco la sua testa, in quel caso.


      Il cronometro che il tenente teneva in mano e che segnava il conto alla rovescia per il completamento dell’esercitazione sembrava accelerare. Wes però non sembrava turbato. Con occhi di ghiaccio, colpì di nuovo il controller, e questa volta furono tutti ricompensati con una spettacolare esplosione in lontananza mentre tutto andava in frantumi.


      «Diavolo, sì.» Si unì alle grida dei suoi uomini. Cazzo, voleva toccare Wes, dargli una pacca sulla schiena, guardarlo in faccia e dirgli quanto era orgoglioso del lavoro che aveva fatto. Ma non poteva. Non avrebbe dovuto nemmeno pensarlo. Non avrebbe dovuto essere più felice per Wes di quanto non lo fosse per Bacon che aveva mandato a segno il colpo mortale poco prima. Stavano solo facendo il loro lavoro.


      Rimuginò per tutto il viaggio di ritorno alla base, anche se i soldati stavano pianificando di andare a prendere una birra per concludere quella lunga giornata. Nella sua squadra precedente, era stato più vicino agli altri ufficiali e aveva spesso socializzato con loro dopo il lavoro. Tuttavia lui e il tenente non erano affatto amici, quindi tornò alla sua Jeep, un po’ più polveroso di come era stato al suo arrivo, ma altrettanto solo.


      Bzzz. Quando riaccese il telefono entrando in casa, vibrò per un messaggio di uno dei suoi vecchi amici, Paul Boston, un ex ufficiale SEAL che ora stava facendo un sacco di soldi con lavori di sicurezza privata. Premette il pulsante per ascoltare il messaggio.


      «Strauss! Amico mio! Sono a San Diego per lavoro questa settimana. Lascia che ti offra la cena. Scegli tu il posto e io pago. Richiamami.» Il marcato accento di Chicago di Paul gli riecheggiò nell’orecchio.


      Gemette al suo appartamento vuoto. Per quanto gli avrebbe fatto piacere rivederlo, gli avrebbe sicuramente mostrato delle foto dell’adorabile moglie e dei bambini, un altro promemoria che tutti nella sua vita erano andati avanti, erano cresciuti e avevano trovato qualcuno. E avrebbe avuto di nuovo la tentazione di approfittare del congedo anticipato di cui aveva approfittato Paul per unirsi a lui nel settore privato.


      L’amico lo faceva sembrare eccitante ogni volta che parlavano: buoni guadagni, tecnologia più recente, piccole squadre con molta autonomia e meno regolamenti. La complicata struttura di comando e le rigide normative erano le parti del lavoro che meno amava. Amava il lavoro in piccoli gruppi, l’improvvisazione e i risultati immediati. E giocare con i nuovi gadget come doveva fare Paul era sempre divertente, ma non era pronto per fare quel salto. Non sapeva cosa avrebbe fatto se non avesse avuto la Marina, sembrava che avesse troppe ore da riempire, troppi tempi morti in cui avrebbe pensato troppo.


      Come in quel momento, quando invece di rispondere a Paul, il suo dito si trovò pericolosamente vicino all’icona della chat. Wes era senza dubbio fuori con i ragazzi a bere una meritata birra, ma la tentazione di controllare era così forte che cliccò prima di rendersi conto di cosa aveva fatto.


      Disponibile. La piccola icona accanto a Saucer-Man era illuminata.


      Fanculo. Non voleva fare altro che mandargli un messaggio, magari chiacchierare per un po’, magari mettere un film in sottofondo, ascoltarlo commentare come avevano fatto dozzine di volte. Non era nemmeno il sesso online ad attirarlo tanto quanto Wes. Che non poteva avere, non avrebbe mai potuto avere. Uscì dalla app e gettò il telefono sul divano per allontanare quella tentazione mentre andava a scaldarsi la cena. Quella era la sua vita ora, e avrebbe dovuto scenderci a patti, senza cedere a quella tentazione.
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      I superiori stavano parlando di lui. Wes lo aveva capito a causa del modo in cui sia il tenente che Dustin continuavano a guardare nella sua direzione. Avevano appena finito un addestramento subacqueo mattutino e stavano riponendo l’attrezzatura negli armadietti. Gli ufficiali se ne stavano un po’ in disparte dal resto degli uomini, parlando animatamente di qualcosa che gli faceva formicolare la schiena.


      Alla fine, gli si avvicinarono proprio quando stava mettendo sotto chiave la sua attrezzatura. Aveva i capelli ancora umidi, ma per il resto indossava abiti puliti. Dustin, accidenti a lui, stava troppo bene quella mattina nella sua uniforme. Le spalle di quell’uomo dovevano essere davvero catalogate come stupefacenti per l’effetto stimolante che avevano su di lui.


      «Lowe! Buone notizie,» esclamò il tenente. Quel tono disinvolto gli fece pensare che sarebbero state tutt’altro che buone. «Lavorerai con alcune delle nuove apparecchiature che l’unità mobile addetta allo smaltimento degli ordigni esplosivi ha a disposizione. Abbiamo bisogno che tu sia al passo con i tempi, soprattutto sulle nuove tute. Il tenente Strauss verrà con te, perché deve effettuare un’esercitazione incrociata. Incontreremo un ordigno artigianale nella prossima missione, così si occuperà di supervisionare il disinnesco, mentre tu farai il tipo di lavoro per cui hai una tale reputazione.»


      Aveva perso il filo della conversazione dopo “Strauss verrà con te”. Per quanto amasse lavorare con l’attrezzatura per il disinnesco delle bombe, non voleva andare da nessuna parte da solo con Dustin. Sapeva però che era meglio non chiedere al tenente di cambiare idea, quindi annuì. «Oggi?»


      «Oggi. Gira voce che presto potresti avere qualche possibilità di metterla in azione sul campo. Ho bisogno che tu sia pronto.»


      Il tenente annuì, lanciando un’occhiata all’ufficiale capo, che aggiunse: «Lowe sarà pronto. Senza problemi.»


      «Può contare su di me, signore.» Il cuore gli accelerò alla menzione del lavoro sul campo. Non c’era niente come la scarica di adrenalina dell’essere là fuori. Quando si trattava di eliminare le bombe, di solito chiamavano il gruppo per il disinnesco degli ordigni esplosivi per occuparsene perché quella era la loro specialità, ma a volte semplicemente non ce n’era il tempo o la possibilità, ed era lì che entrava in gioco lui.


      Molti degli uomini della squadra avevano avuto una parte di addestramento nel lavoro sugli esplosivi, ma a Little Creek aveva avuto un addestramento approfondito con il gruppo addetto allo smaltimento degli ordigni esplosivi. Se non fosse riuscito a superare il BUD/S, entrare in quell’unità sarebbe stato il suo piano di riserva, ed era ancora una delle cose con cui preferiva lavorare, in particolare i robot e le tute specializzate.


      Tutto ciò avrebbe dovuto eccitarlo mentre seguiva Dustin su uno dei veicoli ufficiali per viaggiare dalla base fino a dove si trovava l’unità. Invece, il suo stomaco si agitava alla prospettiva di passare delle ore con lui; altro tempo a cercare di fingere che tutto fosse normale. La giornata era un’altra splendida mattinata della California meridionale: cielo azzurro senza nuvole e sole splendente con una leggera brezza. A casa faceva freddo e pioveva quando aveva parlato con sua madre la sera precedente, quindi pensava che il tempo fosse una delle poche cose belle che quell’incarico aveva da offrire.


      «Guido io,» annunciò Dustin, mentre si avvicinavano alla Jeep bianca, con quel tono prepotente e fastidioso da tenente. La Jeep era più recente della sua, che era finalmente arrivata tramite i trasportatori della Marina, ma era comunque abbastanza simile da non dargli assolutamente problemi alla guida.


      «Va bene.» Evitò una risposta più sarcastica e salì sul sedile del passeggero.


      Tuttavia qualcosa nella sua espressione doveva averlo tradito, perché Dustin sbuffò. «Che cosa c’è?»


      «Non ho detto niente.» Guardò dritto davanti a sé piuttosto che incontrare i suoi occhi. Se lo avesse guardato, sarebbe stato troppo facile ricordare Washington e dimenticare che doveva trattarlo come qualsiasi altro superiore. Non che con un altro sarebbe stato così tanto sulla difensiva.


      «Stavi pensando,» lo accusò Dustin, avviando la macchina.


      «Oh, andiamo.» Okay, ora era incazzato. E visto che non aveva l’intenzione di trattarlo come qualsiasi altro SEAL arruolato, non era costretto a ricambiare la cortesia. «Hai idea di quanto io stia faticando per mantenere la distanza e un profilo basso? Inizierai a controllare i miei pensieri adesso?»


      «Scusa.» Dustin ebbe almeno la grazia di arrossire. «Lascia perdere.»


      «No.» Ora era troppo agitato. «Credi che non mi accorga che mi eviti? Che ti rifiuti di stabilire un contatto visivo con me, quando con tutti gli altri ragazzi lo fai? Che non ridi alle mie battute? Credi che sia facile per me?»


      «No.» Dustin uscì dal parcheggio, apparentemente riluttante a stabilire un contatto visivo, dimostrandogli che aveva ragione. «Mi dispiace. Io… non me ne ero accorto.»


      «Beh, provaci.» Si accasciò contro il sedile. E Dustin stava mentendo, doveva star mentendo. Era impossibile che non si fosse reso conto dell’imbarazzo tra loro.


      «È tutto uno schifo.» Dustin svoltò in una strada laterale. Lui avrebbe dovuto prestare attenzione, imparare la strada per l’unità, ma era ancora troppo agitato.


      «È vero,» concordò. «E tu non lo stai rendendo più facile.»


      «Hai ragione.» La sua onestà lo costrinse a voltarsi per guardarlo e assicurarsi di aver sentito bene. «Non sto aiutando. Queste sono acque inesplorate per me. Sembra… beh, che qualcuno sia morto.»


      «Non è quello.» Il suo tono era troppo acuto. «Forse una brutta rottura, non che io ne abbia mai avute. Ma non che qualcuno sia morto. Gesù, adesso non riesco nemmeno a pensare alla morte.»


      «Cosa c’è che non va?» Dustin si voltò verso di lui non appena si fermò in un parcheggio sul retro di un edificio, sotto un albero di macchia. «Si tratta di tua sorella?»


      «Dio, odio che tu mi conosca così bene,» ammise. «E sì, sta facendo molti esami. Non sanno ancora molto, solo che ha battiti cardiaci irregolari e mancanza di respiro. Essere preoccupati per lei fa schifo tanto quanto sentire la tua mancanza.» Non aveva intenzione di dire quell’ultima parte e distolse immediatamente lo sguardo. «Lascia perdere.»


      «No.» La mano di Dustin era gentile mentre si girava verso di lui per fronteggiarlo. «Mi manchi anche tu. Non pensare mai il contrario. E mi dispiace per tua sorella. Tiene alto il morale?»


      «Oh, sì.» Riuscì a sorridere anche se il suo cuore batteva forte nel sapere che anche Dustin sentiva la sua mancanza. «Mi ha fatto appassionare a un nuovo gioco a cui stiamo giocando entrambi. Mi bombarda con nuove playlist. I miei genitori sono nervosi, ma lei è ancora energica.»


      «Bene.» Dustin guardò profondamente nei suoi occhi, per quella che sembrava la prima volta da settimane, e si umettò le labbra. Non aveva lasciato cadere la mano dalla sua spalla, ed era un peso caldo e solido che lo teneva ancorato, un calore inaspettato che si insinuava tra loro. Per una frazione di secondo, giurò che stesse per baciarlo, ed era combattuto tra quel disperato bisogno e pregare che non lo facesse perché era sicuro che sarebbe andato in pezzi e non si sarebbe mai ripreso se le loro labbra si fossero incontrate. Poi però Dustin distolse lo sguardo, scuotendo la testa. «Mi dispiace.»


      «Anche a me.» Era davvero tutto quello che c’era da dire. Gli dispiaceva. Era dispiaciuto di non avergli mai detto di essere nella Marina. Era dispiaciuto per quel trasferimento, per non aver avuto voce in capitolo. Per tutto il dolore che questo stava causando a entrambi. E soprattutto, era dispiaciuto di non aver mai saputo che sapore avesse quel bacio, di non aver mai conosciuto la sensazione delle labbra di Dustin, il suo gusto, i piccoli suoni che avrebbe fatto. Non avrebbe mai saputo come avrebbe potuto essere, e questo lo uccideva.


      


      Wes aveva bisogno di un’altra birra. Gli amici di Curly e Bacon erano divertenti ma estenuanti. Il bar in cui tutti i SEAL sembravano divertirsi era pieno zeppo per essere una serata infrasettimanale, probabilmente a causa delle offerte speciali per l’aperitivo. Avevano accostato tre tavoli che ora erano coperti con cesti di patatine fritte, anelli di cipolla e vassoi colmi di alette di pollo. C’erano molte coppie tra la folla ma, come al solito, la ragazza di Curly, Rachel, si era presentata con una schiera di diverse donne single.


      Con sua sorpresa e sollievo, non tutte le coppie erano composte da uomini e donne. Curly e Bacon erano amichevoli con un SEAL di una squadra diversa, che aveva portato con sé il suo ragazzo, un professore dai capelli rossi, e un altro civile che aveva un ragazzo biondo e magro agganciato al braccio. La folla mista era… simpatica, e non qualcosa che aveva visto spesso in Virginia. Alla fine, avrebbe trovato il modo per dire discretamente a Curly che Rachel poteva smetterla di cercargli una ragazza. Ovviamente non sarebbe stato un grosso problema, ma odiava comunque le conversazioni personali.


      «Allora dicci cosa ti ha fatto fare l’unità?» chiese Curly. «Hai fatto saltare in aria qualcosa oggi?»


      «Sì, noi avevamo l’inventario,» aggiunse Bacon. «Lascia che viviamo l’azione dai tuoi racconti.»


      Era il terzo giorno del suo addestramento con l’unità sulla nuova tecnologia di smaltimento delle bombe. Tre lunghi giorni con Dustin al suo fianco. «Non molto,» affermò, consapevole di ciò che non poteva dire con i civili intorno. «Però oggi mi hanno dato la nuova tuta. È davvero interessante e la maschera ha molta più visibilità delle vecchie tute.»


      «Oooh.» Rachel si sporse in avanti. «Ne ho vista una in un film.»


      Annuì anche se la vita reale non era per niente come nei film. Le tute erano calde e ingombranti e, sebbene fossero potenzialmente un salvavita, anche scomode e difficili da manovrare. Di solito lasciavano il lavoro della tuta ai tecnici dell’unità, ma c’erano circostanze in cui avrebbe dovuto fare il lavoro di persona, con la squadra che contava su di lui.


      Raccontò ai suoi compagni qualcosa in più su quella nuova tecnologia, ma essere al centro dell’attenzione era difficile per lui: era un ragazzo d’azione, non di parola. «Qualcun altro ha bisogno di farsi riempire di nuovo il bicchiere?» chiese prima che potessero fare un altro giro di domande.


      Nessuno accettò l’offerta, quindi si diresse da solo a fare la fila al bar. Annoiato, tirò fuori il telefono.


      Dannazione. Un messaggio di sua madre che diceva: “chiamami quando sei libero”. Probabilmente voleva riferirgli dell’ultimo giro di visite specialistiche ed esami medici di Sam. E probabilmente non erano buone notizie o altrimenti gli avrebbe già detto qualcosa. Non poteva chiamarla nel bar rumoroso, ma lo avrebbe fatto non appena avesse salutato i suoi amici.


      Riflettendo se fosse il caso di fare proprio questo anziché ordinare una birra, guardò il tavolo.


      Oh, no, maledizione. Apparentemente, anche ad alcuni ufficiali piaceva quel posto perché Dustin era appena entrato insieme a un altro ragazzo in uniforme da tenente. Bacon e Curly stavano facendo loro cenno di avvicinarsi, ma Dustin sembrava a disagio quanto lui, tutto rigido con rughe profonde che gli incorniciavano il bel viso. A quanto pareva però, il suo amico conosceva il SEAL con il ragazzo professore perché si diresse verso di lui con un cordiale saluto, lasciando indietro Dustin.


      Quest’ultimo scosse la testa quando Curly cercò di farlo sedere, ma sembrava avere anche familiarità con il ragazzo dell’altra squadra. Immaginò che non fosse allergico a tutti i soldati semplici, solo a quelli direttamente sotto di lui. Il che aveva senso, ma gli faceva comunque bruciare il petto. Era davvero stupido essere geloso del fatto che Dustin avesse degli amici. Il linguaggio del corpo gli diceva che i due fossero amici e non amanti. Non c’era motivo per cui dovesse essere geloso. Tuttavia, non gli mancava solo il rapporto online con Dustin, ma tutto ciò che era stato vicino alla vera amicizia, al parlare e all’uscire, e odiava che altre persone vedessero quel lato.


      Non riusciva a decidere se fosse un codardo a rimanere lì al bar. Avrebbe dovuto avvicinarsi? Fare un saluto e poi andarsene come previsto? Proprio quando stava per farlo però, Dustin e il suo amico lasciarono il gruppo, diretti al bar e verso di lui. Non c’era modo di evitarlo. Capì l’istante in cui Dustin lo aveva individuato perché spalancò gli occhi e non importava quale facciata volesse esibire, lui avrebbe sempre saputo trovare le piccole crepe in quell’armatura.


      «Lowe,» disse quando gli fu proprio di fronte. Dio, la sua voce era così dannatamente impersonale, come lo era stata sin dalla loro conversazione sulla Jeep, e gli fece contrarre lo stomaco. In quegli ultimi giorni era stata una tortura; lavorare con Dustin, andare in macchina con lui quando necessario e cercare di evitare di cadere nel baratro di un’altra conversazione che non avrebbe risolto un accidente. «Fuori con i ragazzi?»


      «Sì, signore.»


      «Questo è il tenente Floros. È con le operazioni di addestramento. Qualche settimana fa hanno messo insieme per noi l’esercitazione nel deserto.» Dustin fece le presentazioni, anche se dal suo sguardo distante capì che non voleva farlo sul serio.


      «Lieto di conoscerti.» Tese la mano, ma aggiunse: «Scusatemi, ma stavo giusto per andare. Mi dispiace correre via, ma devo richiamare qualcuno.»


      Dustin aprì la bocca e poi la chiuse. Fanculo. L’unica cosa peggiore del non parlare con lui era sapere che l’altro voleva parlargli, voleva fargli domande ma non poteva. Distolse lo sguardo e riuscì a scappare non appena Floros lasciò la mano.


      «Buona serata,» gli gridò Floros. Dubbioso. Si congedò velocemente dal tavolo, poi si diresse verso l’aria fresca della notte. Avendo la sensazione che non gli sarebbero piaciute le notizie di sua madre, aspettò di essere in macchina per chiamare.


      «Che cosa succede?» le chiese quando rispose.


      «Ho interrotto la tua serata? Non intendevo che dovevi richiamare subito.» Sua madre sembrava nervosa, il che non era mai un buon segno.


      «No. Non è un problema. Stavo solo prendendo una birra con alcuni dei ragazzi, ma ora sto andando a casa, comunque. Come sta Sammy?»


      «I medici stanno rimandando il suo caso a Duke.» La voce di sua madre tremava, e c’era il tintinnio rivelatore del metallo come se stesse giocherellando con l’orologio, una sua vecchia abitudine. «Pensano che avrà bisogno di un altro intervento chirurgico.»


      «È terribile. Ma l’operazione dovrebbe risolvere il problema?»


      Sua madre trattenne un respiro. «Se non è così… Wes, stanno parlando di nuovo di trapianto.»


      Serrò gli occhi. Ci erano già andati vicini alcune volte, ma ogni volta Sammy si era ripresa, sfuggendo per un pelo alla necessità di un trapianto. «Riuscirà a farcela,» disse, molto più fermo di quanto si sentisse. «Vuoi che mi prenda un congedo per l’operazione?»


      «Non devi…»


      «Lo chiedo subito. Mandami un messaggio o chiama non appena hai un appuntamento.»


      «Sei un così bravo fratello maggiore.» Sua madre sembrava un po’ più speranzosa. E lui doveva essere lì per lei tanto quanto per Sam. «Adesso parlami dei tuoi nuovi amici. Qualcuno carino?»


      «Mamma.» Rise perché aveva bisogno che anche lei sorridesse. Cercò di concentrarsi sul raccontarle degli amici di Curly e Bacon e una storia divertente su come fosse rimasto bloccato nella tuta antibomba. Ma inevitabilmente, i suoi pensieri tornarono a Dustin. Aveva bisogno di superare quella fissazione per qualcuno che non poteva avere.
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      Dustin odiava il lavoro d’ufficio. Avrebbe preferito occuparsi di qualcosa di diverso dalle scartoffie che lo aspettavano negli uffici della squadra insieme a un incontro con il tenente e l’ufficiale capo. Il lavoro non si sarebbe sbrigato da solo però, quindi si precipitò lungo il corridoio, con il pranzo al seguito.


      «Ops.» Per poco non si scontrò con un Wes dall’aspetto molto incazzato, che si stava precipitando lungo il corridoio nella direzione opposta alla sua.


      «Scusa.» Wes continuò a camminare, gli occhi così stretti e fumosi che fu sorpreso che non ci fosse del vapore che gli saliva dalla testa.


      «Aspetta. W… Lowe. Cosa c’è che non va?» Cercò di convincersi che lo avrebbe chiesto anche a tutti gli altri uomini. Si voltò per cercare di raggiungerlo. «Qualcosa per cui posso aiutare?»


      Wes si fermò ma scosse la testa. «No. Non c’è niente di cui preoccuparsi, Tenente.»


      Fanculo. Odiava quel muro tra loro, quello che sembrava crescere mattone dopo mattone ogni giorno. Venire escluso da Wes gli faceva male allo stomaco come se avesse preso un pugno.


      «Sei sicuro?» Appena lo chiese, vide un altro ragazzo della squadra, Donaldson, uscire da un ufficio.


      Anche Wes doveva averlo visto arrivare, perché scosse la testa. «Sì. E ho bisogno di andare avanti. Grazie.» Wes era già in fondo al corridoio quando Donaldson lo sorpassò con un saluto relativamente allegro. Che cosa era successo con Wes? Sembrava decisamente fuori di testa da quando lo aveva incontrato al bar quando era uscito con Apollo.


      Quando arrivò nel loro ufficio, il tenente e l’ufficiale capo erano in piena conversazione.


      «Che succede con Donaldson e Lowe?» chiese dopo averli salutati, mantenendo un tono leggero. «Li ho visti nell’ingresso.»


      «Stesso problema,» rispose l’ufficiale capo. «Vogliono un congedo, ma non ne concediamo, non quando è probabile che verremo chiamati in missione da un giorno all’altro.»


      Era una procedura standard considerarsi in emergenza quando c’era la probabilità di una missione imminente, quindi non ne era sorpreso. Annuì.


      «Lowe voleva un congedo di emergenza. Situazione familiare, ma abbiamo dovuto negarglielo. È troppo importante per quello che dobbiamo fare,» aggiunse il tenente, con toni ragionevoli per una volta.


      «Congedo per lutto?» chiese con il cuore in gola, pregando che la sorella di Wes stesse bene.


      «No, per questo ho dovuto declinare. L’emergenza familiare non è una ragione sufficiente in questa situazione.» Il tenente si appoggiò allo schienale della sedia. «Torneremo tra otto o dieci giorni e poi potremo riparlarne.»


      «Partiamo per la missione domattina?» L’ultima volta che aveva avuto notizie, stavano ancora aspettando di sapere se la loro missione sarebbe stata possibile. Anche se non sarebbe stata la prima volta che lui e i suoi uomini fossero venuti a conoscenza di uno schieramento imminente.


      «Entro quarantotto ore, direi.» Il tenente si grattò il mento. «Metti tutto in ordine.»


      Cosa che fece, trascorrendo il resto della giornata a sistemare le cose in modo che la missione si svolgesse senza problemi. Tornò a casa, si assicurò di avere il pieno di benzina per arrivare velocemente alla base di notte se necessario, e si preparò a godersi un’ultima notte nel suo letto. Tuttavia, non riusciva a togliersi Wes dalla testa.


      Che male ci sarebbe se… Afferrò il telefono prima ancora di poter finire quel pensiero. Probabilmente Wes non era comunque online.


      Ma eccola lì, l’icona di Saucer-Man illuminata. Era un segno, giusto? Un segno che avrebbe dovuto almeno chiedergli come stava.


      Stai bene? digitò prima di potersene rendere conto.


      La risposta di Wes fu quasi immediata. Sto bene. Lo chiede il tenente per essere sicuro che io non diserti?


      Si massaggiò la nuca. Cazzo, faceva schifo che non si fidasse più di lui. No. Ti ho appena visto online. Ho pensato di controllare. Come amico.


      Giurò di poter sentire il sospiro di Wes fin dalla base. Bene, sto bene. E ho pensato che non possiamo essere amici, non più.


      Il suo cuore era pesante e gli appesantiva il petto. Non sono sicuro di sapere come smettere, ammise. Sono preoccupato per te.


      Il telefono squillò con la risposta. Non esserlo, me ne sto occupando.


      Oh, fanculo quel casino. “Fatto trenta, facciamo trentuno,” diceva sempre suo nonno. Premette il pulsante della videochiamata.


      «Non ti credo,» disse nel secondo in cui Wes rispose. La fotocamera impiegò un secondo per recuperare il ritardo, ma eccolo lì, i capelli arruffati e le borse sotto gli occhi. Sembrava di nuovo seduto sul letto, ma dietro di lui c’era una locandina di un film di fantascienza che non c’era l’ultima volta che si erano sentiti.


      «Okay, va bene. Sto uno schifo. È quello che vuoi sentire?» La mascella di Wes era affilata come il suo coltello.


      «No. Ovviamente no. Ma dimmi cosa sta succedendo.»


      «Hai dei poteri magici per convincere il tenente a darmi il congedo?» Wes si strofinò il ponte del naso.


      «Sai che non li ho.» Dio, avrebbe voluto poter sistemare quella faccenda per lui. Strinse forte il cuscino sul divano. «Ma posso ascoltare. Non è la stessa cosa, ne sono sicuro. Ma mi è stato negato il congedo per andare al funerale di mio nonno. Sono stato giù per settimane. Ha reso difficile concentrarmi sul mio schieramento.»


      «Mi concentrerò.» La risata di Wes era amara come il succo di cavolo nero che sua madre cercava di fargli bere. «E mi dispiace per tuo nonno. La Marina, cazzo, a volte fa schifo.»


      «Sì, è così,» concordò. La sua mente corse a Paul e alla loro cena della settimana precedente; l’amico non aveva più bisogno di chiedere congedi ed era importante, dato che aveva messo su famiglia. Aveva viaggiato molto per lavoro, ma era tutto programmato. Dio, c’erano giorni in cui sarebbe stato bello. Come scegliere la propria squadra, non che il tenente fosse un cattivo uomo, ma c’erano delle volte… già, la sua cena con Paul aveva suscitato più sentimenti di gelosia di quanto avrebbe immaginato qualche mese prima. «Amo il lavoro, ma odio gli imprevisti e l’imprevedibilità.»


      «Ed è difficile spiegarlo ai civili.» Un po’ della tensione alla fine sembrò lasciare la faccia tesa di Wes. «Come mia madre. Ha detto che capisce. Ma dovrei essere lì, dovrei essere in grado di aiutare lei e mio padre in tutto questo.»


      «Si tratta di nuovo di tua sorella?» chiese, cercando di mantenere la voce neutrale, sperando che la situazione non fosse troppo grave.


      «Le hanno programmato un intervento chirurgico tra due giorni. Non sono sicuro di aver capito bene quello che stanno facendo, ma è un nuovo tipo di pacemaker, uno che dovrebbe farle guadagnare tempo, ma…» Wes si interruppe, gli occhi vitrei.


      «Ma?» Il suo petto si contrasse attorno a quella pesantezza che lo faceva sprofondare. Cazzo, avrebbe voluto abbracciarlo, dirgli che sarebbe andato tutto bene.


      «Potrebbe ancora finire nella lista dei trapianti di cuore. E nessun intervento chirurgico è privo di rischi. Ho paura che le succeda qualcosa e io non ci sarò.»


      «La tua presenza non la terrebbe al sicuro,» disse gentilmente. «Per quanto ci piacerebbe, non siamo dei supereroi. Saresti di conforto per i tuoi però, e so che il fatto che tu non possa essere lì è terribile.»


      «Vorrei solo poter fare qualcosa.» Wes batté la testa all’indietro contro i cuscini.


      Pensò per qualche istante a qualcosa da dire, cercando di inventare qualcosa di diverso dai luoghi comuni. «Non sei riuscito a videochiamarli?»


      «Prima, sì. Sam era di ottimo umore, il che è stato bello.» Wes sorrideva con affetto ogni volta che parlava della sorella. Lui non riusciva a immaginare che potesse succedere qualcosa a suo fratello, non riusciva a immaginare di provare tutte quelle emozioni confuse.


      «E se mandassi loro qualcosa? Voglio dire, non è come essere lì, lo capisco. Ma potresti inviare una sorpresa e forse sentirti come se avessi dato una mano.» Nessun ordine di fiori o qualsiasi altra cosa avrebbe fatto sentire meglio Wes, ma si sentiva così dannatamente impotente da sentirsi obbligato a suggerire qualcosa.


      «Non è una cattiva idea.» Wes lo sorprese illuminandosi. «C’è questa pasticceria che loro tre adorano. Vedo se riesco a ordinare dei biscotti da inviare a sorpresa. Comunque, vorrei poter essere lì.»


      «Lo so.» Dio, avrebbe dato tutto per poterlo tenere vicino, respirare il suo odore, dirgli che non era solo.


      «Questo mi è di aiuto,» disse Wes piano. «Parlare così. Grazie.»


      In qualsiasi momento, stava quasi per dire, ma si fermò. Non avrebbe potuto esserci una prossima volta, figuriamoci un qualsiasi momento. Invece, chiese: «Cos’altro aiuterebbe? Pensi di poter guardare un film, distogliere la mente abbastanza da dormire?»


      «È il tuo modo di dirmi di dormire ora finché posso?»


      «Sì. Non dirlo agli altri però. Sai che al tenente piace tenere queste cose segrete, ma non sarei sorpreso se ricevessimo una chiamata domani mattina o giù di lì.» Non avrebbe dovuto dirgli così tanto, ma non era riuscito a impedire che quelle parole gli uscissero fuori.


      «Sarò pronto.» Wes annuì fermamente. «E credo che la mia forma preferita di sonnifero sia fuori discussione?»


      Oh cazzo, anche lui lo voleva. Voleva davvero distogliere Wes dai suoi pensieri. Diavolo, lui stesso voleva distrarsi dai propri. Voleva i suoi ordini sporchi. Voleva dargli quel controllo. Voleva portare il telefono in camera da letto, addormentarsi dopo un orgasmo epico. Ma non poteva. Doveva mantenere dei limiti. Se si fosse masturbato, sarebbe stato da solo e in una stanza silenziosa più tardi, e avrebbe combattuto come un dannato per non pensare a Wes mentre lo faceva. Il che era impossibile visto che compariva in ogni sua fantasia ormai da mesi, ma poteva provarci.


      «Non possiamo farlo,» si costrinse a dire alla fine. «Ma potrei guardare il tuo stesso programma per un po’, continuare a parlare se può essere d’aiuto.» Non avrebbe dovuto fare nemmeno questo, ma finché teneva i pantaloni addosso poteva dire a se stesso che stava almeno esercitando una minima disciplina.


      Wes si prese un bel po’ di tempo per rispondere. «Bene. Sai che è dannatamente allettante provare a sedurti. Raccontarti cosa ho pensato l’altra sera… ma farò il bravo.»


      «Per favore.» La sua voce era roca e onestamente non era sicuro se lo stesse implorando di rivelargli quella fantasia o meno.


      «No.» Wes sembrava più rassegnato ora, meno provocatorio. «Rispetterò i tuoi limiti. Io… apprezzo che tu stia con me stasera. Non voglio che tu ti faccia prendere dal senso di colpa più tardi.»


      «Non lo farò.» Non era certo se stesse mentendo o meno. «E nemmeno io parlo delle mie fantasie,» aggiunse per mantenere un tono leggero. Solo un ultimo, piccolo flirt. Ecco tutto.


      «Oh cazzo, non dirmelo,» gemette Wes. «Continuo a ripetermi che ho smesso di pensare a te, ma poi mi ritorni in mente, bastardo.»


      «Per me è lo stesso,» ammise. «Ed è davvero meglio scegliere un film prima che mi dimentichi perché togliermi la maglietta sarebbe una cattiva idea.»


      «Una pessima idea.» Wes rise e quel suono lo inondò, valeva la pena sapere che aveva alleggerito il suo carico, anche solo un po’. «Va bene, sto pensando al classico film americano. Pianeta Proibito? Possiamo avere simpatia per le cose off-limits.»


      «Tutta la simpatia.» Era a un passo dal chiedergli di togliersi la maglietta. Ma non lo avrebbe fatto. Impossibile. «Fammi vedere se riesco a metterlo in coda sul grande schermo qui.»


      E, come se niente fosse, erano tornati su una conversazione sicura e senza flirtare, con Wes che si spostava in modo da poter vedere il suo monitor e lui che preparava il film dalla sua parte. E non era sicuro se fosse triste o meraviglioso o entrambe le cose il fatto che il commento di Wes gli piacesse quasi quanto fare sesso, passare semplicemente del tempo con lui in quel modo sembrava un regalo. Qualcosa di cui fare tesoro perché non poteva lasciare che diventasse un’abitudine anche se tutto il suo corpo gli stava urlando di approfondire quel legame che condividevano. Perché doveva essere Wes a farlo sentire in quel modo? Wes, che gli ispirava impulsi che non aveva mai avuto prima, come il bisogno di conforto? Si sforzò di non pensare troppo a quelle domande, di lasciare che le sue risate per il film fossero tutto il conforto di cui la sua anima aveva bisogno. Gli sarebbe bastato per quella sera. Doveva bastare.
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        * * *

      


      L’attesa dopo la chiamata era la parte di ogni missione che a Wes piaceva di meno. Si separò dal gruppo principale dato che erano tutti fermi ad aspettare la fase successiva. I ragazzi erano tutti ammassati in gruppetti di due e tre a mangiare e parlare a bassa voce, ma lui non era in vena di socializzare e stava avendo difficoltà a costringersi a mangiare. Si appoggiò a un grosso masso, cercando di scaricare un po’ di peso. Si trovavano su un terreno accidentato e montuoso in un Paese in cui non erano i benvenuti e dove la parola d’ordine era massima segretezza. E far esplodere le cose in modo segreto? Bene, quello era il motivo per cui lo avevano portato, e si stava sforzando di mantenere la concentrazione sul lavoro che lo aspettava.


      Ma era difficile.


      «Ehi.» Dustin gli si avvicinò, facendosi strada attraverso le rocce. Sotto di loro c’era un panorama con altre montagne, nessun segno di civiltà evidente nella valle arida. «Non mangi, Lowe? L’ufficiale capo ha detto di essere preoccupato che tu non riesca a mantenere le forze.»


      «Ho mangiato.» Non era una bugia; aveva mangiato, ma probabilmente non abbastanza. Stava attento a non guardare troppo Dustin. Stranamente, le cose erano meno tese tra loro dalla loro conversazione avvenuta la notte precedente il loro schieramento.


      «Come stai davvero?» Dustin abbassò la voce, suonando molto più come il Dustin delle telefonate notturne e meno come il tenente Strauss.


      «Cerco di non essere distratto,» ammise, perché a quel Dustin, quello vero, era più difficile mentire. «L’intervento doveva essere ieri.»


      «Sai che la Croce Rossa avrebbe fatto passare un messaggio al Comando se ci fosse stata… una vera emergenza. Nessuna notizia è una buona notizia.» La sua voce era rassicurante come lo sarebbe stata una mano sul proprio collo.


      «Immagino di sì. Non vorrei che mia madre non mi dicesse niente perché pensa che io sia in missione.»


      «Allora ci penserai quando torneremo negli Stati Uniti. Non puoi fare niente da qui,» disse Dustin con fermezza.


      «Penso di no.» Cercò di sembrare ottimista. Dustin era più che gentile, parlandogli in quel modo.


      «Ti aiuta se ti dico che ci sto pensando anche io? Incrocio le dita per un buon esito. Mia madre crede fermamente nell’energia positiva.» Dustin rise piano. «In questo momento la sua grande “spinta di energia positiva” è perché io non vada in missione rischiando di perdermi il matrimonio di mio fratello. Ma in ogni caso, dice sempre che questo aiuta.»


      «Questo è…» Dolce da parte tua. Tuttavia non avrebbe voluto essere considerato dolce, non avrebbe voluto ricordare che era pericolosamente vicino al confine tracciato tra loro. «Bello,» terminò debolmente. «Lo apprezzo.»


      «Tieni duro,» disse Dustin, la voce che lo sfiorava come una carezza. Dio, voleva toccarlo così tanto. Era freddo, impolverato e preoccupato a morte per Sam, e non si era reso conto di quanto ne avesse bisogno fino a quando non gli si era avvicinato. «E stai all’erta. Ho bisogno che tu sia al meglio per la prossima tappa. Se facciamo tutto bene e senza intoppi, possiamo tornare tutti a casa il prima possibile.»


      «Capito.» Spostò il peso da un lato all’altro, sia per scaldarsi sia per evitare la tentazione di toccare Dustin, che si stava già allontanando mentalmente da lui, per tornare a essere il tenente con un incarico da portare a termine.


      Poche ore e molte escursioni dopo, giunse il momento dello spettacolo: la squadra che si spostava in posizione, proprio come nell’esercitazione nel deserto con il container, solo che in quel caso era una grotta. Dovevano individuare i contenuti pertinenti agli interessi della sicurezza nazionale, quindi far saltare in aria tutto il resto per difendere quegli stessi interessi. Il tutto senza che nessuno si accorgesse che gli Stati Uniti erano stati lì. E senza far crollare metà della montagna.


      «Apriamo le danze,» disse Dustin nel ricevitore alla sua parte della squadra, quella che si sarebbe occupata della distruzione.


      Quando fu il momento di posizionare le cariche, si ricordò i dettagli dell’esercitazione, prestando particolare attenzione a ogni posizionamento. Tutto il resto era bloccato fuori dalla sua mente: Sam, il trasferimento, il rifiuto del congedo, Dustin; niente di tutto ciò contava tanto quanto la missione in corso.


      Questa volta, quando il tenente diede il segnale, l’esplosione avvenne con il primo colpo di telecomando. Ci fu una pioggia di detriti, ma la montagna non franò né ci furono valanghe. Il sollievo gli inondò i sensi. Aveva funzionato.


      «È ora di tornare a casa,» disse Dustin nel ricevitore, gli occhi trovarono i suoi per un istante che non durò più di un respiro, ma quello sguardo esprimeva tutto. Gioia. Orgoglio. Felicità. Sollievo. Tutto per lui. Non avevano finito, ovviamente: avevano ancora un’infida scalata per tornare indietro, poi un’estrazione difficile. Quando accettò le congratulazioni della squadra per il suo successo però, lasciò che quel breve lampo di emozione in Dustin vivesse nel profondo del suo petto; avrebbe potuto tirarlo fuori più tardi, godendosi quanto fosse bello quell’orgoglio, quanto fosse dannatamente fantastico averlo dalla sua parte, anche solo in quel modo.
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      Dustin corse a fare la doccia nel momento in cui entrò nel suo appartamento. Erano passati giorni dall’ultima volta che aveva visto l’acqua calda e, anche se avrebbe potuto fare la doccia alla base, desiderava disperatamente essere a casa dove non doveva preoccuparsi di rimanere senza acqua calda da un momento all’altro e dove poteva crollare senza che il resto della squadra vedesse quanto fosse esausto.


      Uscendo dalla doccia, si avvolse in un grande asciugamano soffice che sembrava un vero lusso dopo una settimana con addosso la stessa uniforme. Supponeva che avrebbe dovuto pensare al cibo prima di crollare a letto. Stava sfogliando una pila di menu di locali con consegna a domicilio quando il suo telefono squillò.


      Non era connesso alla chat, ma aveva ricevuto un messaggio offline. Wes. Il battito iniziò ad accelerargli ancor prima di leggerlo.


      L’intervento è andato storto. È sulla lista per il trapianto. Sto impazzendo.


      Perse l’appetito all’istante e digitò subito una risposta. Stai bene? Hai bisogno di parlare?


      Niente. Passarono lunghi minuti, poi ci riprovò. Parla con me. Aiuterà.


      Ancora niente. Avrebbe voluto andare alla base, cercarlo, assicurarsi che non stesse cadendo a pezzi o che non fosse sul punto di fare qualcosa di stupido, ma non poteva farlo.


      Finalmente Wes rispose. Non c’è niente che possa aiutare.


      Cazzo. Odiava sentirsi così impotente. Vieni da me, digitò, il cuore tremante come se fosse appena sopravvissuto a un’esplosione. Ho della birra. Vieni e parliamo.


      Un’altra lunga attesa. Dovrei dire di no. Ma hai qualcosa di più forte della birra?


      Avrebbe dovuto ritirare l’offerta, tornare in sé, ma invece digitò il suo indirizzo. Il suo era un piccolo condominio tranquillo vicino al mare. Molti pensionati, non molte persone che lavoravano alla base e nessun SEAL di cui fosse a conoscenza. Il rischio era basso, ma non inesistente. Stava attraversando un limite, alla grande, ma non poteva lasciare che Wes soffrisse da solo.


      Sapendo che gli piaceva la pizza, ne ordinò una grande insieme a degli stuzzichini mentre lo aspettava. Se Wes aveva voglia di bere, doveva farlo anche mangiare. Oh, e doveva vestirsi. Indossò dei pantaloni della tuta e una maglietta poco prima che qualcuno bussasse alla porta.


      Wes sembrava distrutto; i capelli erano umidi e indossava jeans puliti e una maglietta, ma aveva gli occhi rossi e tormentati e le spalle erano accasciate. In tutte le fantasie in cui aveva immaginato di averlo in casa sua, non era mai stato così.


      Tenne la porta aperta e lo lasciò entrare, poi, nel momento in cui la richiuse, fece l’unica cosa sensata e lo avvolse in un forte abbraccio. Cosa che Wes non sembrava aspettarsi perché rimase rigido con le braccia lungo i fianchi. Quando lo sentì rabbrividire, impiegò un momento per rendersi conto che stava combattendo le lacrime.


      «Ehi. Adesso sei qui.» Lo avvolse più stretto. Wes era abbastanza basso da adattarsi perfettamente a lui, e alla fine si rilassò nell’abbraccio, affondando la testa nella sua spalla. Odorava di un sapone dalla fragranza boschiva e i suoi capelli gli solleticavano il collo e la faccia, e non era sicuro di come avrebbe fatto a lasciarlo andare di nuovo. Rimasero così per secoli, con lui che gli accarezzava impotente la schiena e mormorava parole senza senso, e probabilmente lo avrebbe tenuto così per metà della notte se non si fosse presentato il fattorino della pizza, spaventandoli entrambi con un forte colpo alla porta.


      «Fanculo. Sono uno straccio.» Wes si strofinò la faccia prima di dirigersi verso il divano mentre lui pagava.


      «Ti devo qualcosa?» Intanto che tirava fuori il portafoglio, Wes sembrava ancora sul punto di crollare da un momento all’altro.


      «No.» Posò il cibo sul tavolino da caffè. «Scusa. Dovremo mangiare qui. Non ho ancora proprio una sala da pranzo.»


      «Non è molto arredato.» Wes gli offrì il fantasma di un sorriso. Era vero; con un grande soggiorno e una sala da pranzo aperti sulla zona cucina, tutto ciò che aveva era il divano, un tavolino da caffè, uno sgabello da bar e una lampada. Una terrazza si apriva sul soggiorno e là fuori, accanto alla griglia, aveva infilato una sedia di plastica che aveva trovato vicino ai bidoni della raccolta differenziata quando si era trasferito lì.


      «L’arredamento non fa per me.» Prese i piatti e due birre dalla cucina. «Ho acquistato questo posto principalmente come investimento. E per allontanarmi dalla base.»


      «Quella laggiù è la tua barca?» Wes si era avvicinato alla porta a vetri che conduceva al ponte e stava guardando la barca che ondeggiava sotto di loro.


      «Sì. È piccola, ma è divertente.» Avrebbe voluto offrirsi di portarlo fuori, lo voleva disperatamente, ma era impossibile, meglio reprimere in fretta quella tentazione. «Vieni a mangiare.»


      Wes tornò sul divano. «Non ho molta fame, scusa.»


      «Se vuoi che apra lo scotch, devi almeno mangiare del pane.» Mantenne la voce ferma.


      L’altro riuscì a fare una risata dal suono roco. «Credi di potermi dare ordini qui?»


      Una vampata di calore gli risalì lungo la spina dorsale. Sapevano entrambi che dare ordini non era ciò che voleva fare a porte chiuse e, sebbene fosse più concentrato sul far sentire meglio Wes, non poteva negare che il suo aspetto avesse una certa attrattiva.


      «Penso che siano passati giorni da quando hai mangiato sul serio cibo vero, e se pensi che ti lascerò guidare ubriaco, ti sbagli. Mangia.»


      «D’accordo.» Wes prese del pane mentre lui apriva le birre. «E grazie.»


      «Nessun problema. Allora, hai parlato con tua madre?» Non era sicuro se sarebbe stato meglio parlare o evitare il discorso, quindi tastò cautamente il terreno, cercando di leggere i segnali di Wes.


      «Sì. E sono incazzato con lei.» Addentò un grosso pezzo di pane, poi lo mandò giù con un sorso di birra. «Non ha nemmeno provato a mandarmi un messaggio. Avremmo potuto stare via settimane.»


      «Non voleva distrarti,» intuì. «Mia madre mi ha nascosto la notizia della morte del nostro vecchio cane per sei mesi. Non è la stessa cosa, ma penso che sia il tipico comportamento da madre.»


      «Sì, beh, lei e papà non dovrebbero affrontare tutto questo da soli. Non è giusto.» Wes picchiò il cuscino del divano accanto a sé.


      «Riprova a chiedere il congedo,» lo esortò. «Voglio dire, non posso fare nulla per garantirlo, ma dovremmo rimanere negli Stati Uniti per un po’. Forse si può risolvere qualcosa.»


      Wes prese con rabbia un altro boccone di pane prima di rispondere. «Per il trapianto potrebbero volerci mesi. E ci sono buone probabilità che un donatore non si presenti. Allora cosa dovrei fare? Non ho accumulato molte ferie, quindi non posso stare via quanto voglio. Mi sembra che se andassi adesso…»


      «Che cosa?» Posò la sua fetta di pizza e gli accarezzò una gamba.


      «Sembra che sia per dire addio,» sussurrò Wes. «E vorrei essere lì, tutto il tempo, ma allo stesso tempo non voglio. Non sono pronto per questo. Non sarò mai pronto per questo.»


      «Vorrei che i cuori fossero come i reni,» rifletté. «Allora potrebbe esserci una possibilità, provare a trovarle un donatore…»


      «Diavolo, le darei metà del mio cuore senza nemmeno pensarci. Un rene anche. Qualunque cosa le servisse. Basterebbe dirlo. La gente non si rende conto di quanto sia fantastica Sam.» Wes prese un altro pezzo di pane.


      «Raccontami,» lo esortò. Sembrava che mangiasse di più quando parlava, il che era positivo.


      «Lei è la ragione per cui sono un SEAL.» Wes aveva un sorriso distante, velato di un dolore impossibile da ignorare. «Vedi, al liceo, decisi di correre a una maratona di beneficenza per la sensibilizzazione sulle malattie cardiache. Avevo trovato tutte queste esercitazioni dei SEAL online e ci ho dato dentro. Le ho fatti tutti i giorni. E Sam mi disse che dovevo provarci sul serio. Le risposi di no, ma più la scuola andava avanti, più non avevo un piano per il futuro. E ho continuato ad allenarmi, a fare altre gare. Sono stato persino sul giornale per questo.»


      «È fantastico.» Gli porse un pezzo di pizza mentre era abbastanza distratto da prenderlo. «Hai raccolto molti soldi?»


      «Un bel po’.» Wes scrollò le spalle. «Comunque, a una delle gare si presentò questo reclutatore della Marina, disse che dovevo andare a parlargli se fossi stato interessato. Sam mi disse di andare almeno ad ascoltare. Mi disse…» La sua voce si ruppe un po’. «Mi disse che potevo essere un eroe per lei.»


      «E lo sei. So che ti ammira.» Gli accarezzò una spalla. Avvolgere un braccio intorno a lui sembrava dannatamente naturale. «Tutta la tua famiglia è orgogliosa di te. Non essere troppo arrabbiato con loro per non averti detto cosa stava succedendo. E non rimproverarti per non essere lì, penso che tu sia dove vogliono che tu sia.»


      «Già.» Wes non sembrava molto convinto, ma prese un boccone di pizza. «Mia madre indossa la felpa “Navy Mom” come portafortuna in ospedale. Ora è tutta consumata. Voglio dire, forse non posso essere un dottore come lo sarà James, ma posso fare questo lavoro, giusto?»


      «Giusto. E tu sei dannatamente bravo in questo.» Ancora riluttante a spostare il braccio, gli diede una stretta. «Stai rendendo Sam orgogliosa. Scommetto che te lo ha detto anche al telefono, giusto?»


      «Sì, hai ragione.» Wes gli rivolse un debole sorriso. «Lei non vuole che io vada lì. Dice che è tutto molto drammatico. Ma so che i miei genitori stanno impazzendo, abbiamo cercato di evitare il trapianto per anni e ora dicono che è la sua migliore opzione.»


      «Cosa c’è che non va nel suo cuore? Voglio dire, lo hai accennato in passato, ma non sono sicuro di aver capito.» Voleva che Wes parlasse. Guardarlo rilassarsi lentamente e mangiare gli faceva scaldare lo stomaco.


      «Ha la sindrome del cuore ipoplasico, è nata con questa malattia. Significa che il suo cuore ha difficoltà a pompare abbastanza sangue. Ha avuto il suo primo intervento chirurgico da neonata e altri due da bambina. Ogni intervento ripristina la funzione, ma l’unica vera cura è un trapianto. L’intervento chirurgico più recente non ha avuto il successo sperato, quindi i medici della Duke hanno convinto lei e i miei a firmare le scartoffie per entrare in lista per un trapianto.»


      «Ma è un bene, vero? Stanno facendo qualcosa. Dà loro il tempo di trovare anche altre opzioni. Ho sentito che può volerci molto tempo per trovare un donatore idoneo.»


      «Sì. E si stanno consultando anche con un’equipe della Johns Hopkins sulla possibilità di farle provare un dispositivo che l’aiuterebbe nell’attesa. Vorrei solo poter fare qualcosa oltre a correre le gare per raccogliere fondi e pregare che ce la faccia.»


      «È tua sorella. Non ho dubbi sul fatto che sia una combattente,» disse con fermezza. «E sentiti libero di dire alla squadra che stai raccogliendo dei fondi con le maratone. Scommetto che Curly e Bacon correrebbero con te e hanno molti amici a cui puoi chiedere donazioni.»


      Avrebbe voluto offrirsi volontario per correre, ma dovevano farlo gli altri della squadra, in modo che il suo coinvolgimento potesse sembrare un supporto generico e non un favoritismo. Cazzo, se odiava quella situazione.


      «Questa è una buona idea. Probabilmente mi sentirei meno impotente con un progetto di raccolta fondi.» Wes finì la fetta di pizza e ne prese un’altra. «E i biscotti erano una buona idea. Ai miei genitori è piaciuta. Forse posso lavorare con James, darle qualcosa da fare mentre è in ospedale, non sono sicuri di quando potrà andarsene.»


      «Un tablet?» Ancora una volta, avrebbe voluto offrirsi volontario e farlo al posto suo. Non sarebbe stato difficile per lui comprarlo.


      «Posso occuparmene. Mi hai dato dei buoni suggerimenti.» Il sorriso incerto di Wes gli fece desiderare di poter fare molto di più. Non avrebbe mai pensato di essere il tipo da struggersi per poter andare all’Apple Store con il suo ragazzo…


      No. Non il suo ragazzo. E non poteva permettersi di pensarlo, nemmeno per una notte.


      «Quando il fidanzato di mio fratello, quello che hai incontrato al bar, è stato operato alla schiena, gli abbiamo preso tutti dei buoni regalo in modo che potesse avere tutte le app e gli aggiornamenti che desiderava. Alla fine ha letto molto, credo. Essere confinati a letto è uno schifo.»


      «Lo so. Io diventerei matto. Ma Sam prende tutto con calma. Tuttavia, dei buoni regalo funzionerebbero. Va pazza per la musica. Vuole diventare una DJ o una produttrice un giorno.»


      «Ha solo bisogno di un gusto migliore,» scherzò. «E di smetterla di farti ascoltare tutto quel country.»


      «Disse quello a cui segretamente piace Ariana Grande.» Wes gli urtò le spalle, appoggiandosi maggiormente al suo braccio.


      «Non avrei mai dovuto confessarlo,» gemette. «Se qualcuno dei ragazzi dovesse chiedere, mi piace l’hip-hop e il rap come a loro.»


      «Cosa ascolta il tenente? Canti funebri tedeschi?» Dio, era così bello sentirlo ridere, aveva una risata calda e ricca come miele.


      «Non ne ho idea.» Lo strinse più vicino, principalmente perché sembrava così dannatamente giusto farlo.


      Finita la pizza, Wes prese una delle mentine che il fattorino aveva gettato sopra la scatola. Ah. L’unica volta in cui aveva mangiato una di quelle cose dolci e stucchevoli era stato quando era con una donna e si prospettava un bacio.


      Un momento. Si prospettava un bacio ora?


      In tutta onestà, gli aveva chiesto di venire solo per parlare. Non aveva altro in programma. Ma poi erano finiti seduti in un modo decisamente non amichevole. Forse… «Stai pensando di nuovo,» lo accusò Wes. «Sei piuttosto rumoroso, lo sai.»


      «Scusa.» Ancora incerto su cosa diavolo volesse, afferrò l’altra caramella. Forse a volte una mentina era solo una mentina.


      «Stai per mandarmi via, o magari potremmo guardare un film?» C’era una punta di vulnerabilità nell’espressione di Wes, un accenno di morbidezza intorno ai suoi occhi che lo costrinse a dire di sì.


      «Sì. Un film andrebbe bene. Così ti distrai.» Lo disse come se gli stesse facendo un favore, invece la verità era che voleva disperatamente che rimanesse. Con il braccio ancora attorno a Wes, a quanto pareva aveva un nuovo posto preferito e non lo avrebbe lasciato, così afferrò il telecomando con la mano libera.


      «Quello.» Wes indicò un recente blockbuster, non il solito classico di fantascienza. «Volevo vedere quello. Il protagonista mi ricorda te.»


      La pelle gli si scaldò mentre premeva su play. Non era sicuro di cosa fare con quel complimento. Gli piaceva sapere che Wes pensava molto a lui. Non avrebbe dovuto incoraggiare qualunque cosa fosse, avrebbe dovuto dirgli… cosa? Di pensare ad altri ragazzi? Impossibile.


      Usandolo come cuscino, Wes mise i piedi all’estremità del divano, sistemandosi come un cane che stava per fare un pisolino mentre il film iniziava. Era troppo distratto dalla sua vicinanza per prestare attenzione a chi fossero i cattivi.


      «Comodo?» Lo circondò con l’altro braccio, tenendolo stretto.


      «Molto.» Inclinando la testa all’indietro, Wes gli sfiorò il mento con le labbra e lui immaginò che avesse appena risposto alla domanda sul bacio. «Sei un buon amico,» gli sussurrò poi.


      «Non è del tutto vero,» disse a bassa voce. Un buon amico non lo avrebbe deluso. Un buon amico sarebbe stato in grado di dargli tutto ciò di cui aveva bisogno, tutto ciò che meritava.


      «Sì, lo sei. Sapevi cosa sarebbe stato d’aiuto stasera.» Wes si stiracchiò, gli occhi anticiparono le sue intenzioni molto prima che muovesse la testa, e lui avrebbe avuto tutto il tempo per allontanarsi.


      Ma non lo fece.


      Dio, aveva aspettato anni per sapere com’era, voleva Wes da mesi, voleva che il suo primo bacio con un altro ragazzo fosse con lui. In nessun modo lo avrebbe respinto proprio ora, anche se quella sarebbe stata la cosa più razionale da fare.


      La bocca di Wes era morbida e piena come sembrava, ma anche decisa. Autoritaria. Un pregio che altri baci non avevano avuto, e, oh, gli piaceva. Molto. Il suo mento era ispido contro il proprio, e lo sfregamento della barba lo fece rabbrividire. Wes si impadronì della sua bocca con estrema lentezza, piccoli sfioramenti delle labbra, uno sfioramento della lingua contro il contorno delle sue labbra, piccoli sorsi e sospiri morbidi che lo annullarono completamente.


      L’angolazione era imbarazzante e Wes si girò tra le sue braccia, i petti che si scontravano. Amava quanto fosse caldo e forte, quanto fosse… fisico nel suo abbraccio. Solido. Qualcosa a cui poteva aggrapparsi anche quando andava in pezzi. Sembrava qualcosa sia nuovo che estraneo, completamente fuori dalla sua precedente esperienza, ma anche come se lo avesse baciato per anni. Quel bacio diceva: “Ciao, mi sei mancato, ho bisogno di te”, tutto in una volta, un linguaggio e un ritmo che gli sembravano familiari come i suoi jeans preferiti.


      Quando Wes approfondì il bacio, la lingua alla ricerca della sua, gemette. Sì. Così. Era quello che aveva aspettato. Quella era la risposta a tutte le domande che si era posto su se stesso.


      «Ti piace così?» Gli occhi azzurri di Wes brillavano, la precedente tristezza era scomparsa, sostituita da un desiderio quasi palpabile.


      «Lo sai che mi piace,» ringhiò.


      «Bene. Non voglio che tu vada fuori di testa.»


      Wes lo baciò di nuovo, questa volta con più forza, con la lingua che si insinuava nella sua bocca, le labbra che succhiavano e reclamavano. Si sentiva come uno degli esplosivi di Wes, che aspettava solo la scintilla giusta per accendersi e dipendeva completamente dai suoi capricci. Che sembravano contemplare altri baci. Era abituato ai baci come primo passo. Una tappa intermedia lungo il percorso verso altre attività più divertenti, ma la bocca di Wes mise in chiaro che quello sarebbe durato per un po’ e che lui avrebbe dovuto semplicemente adeguarsi.


      Wes insinuò una mano sotto la sua maglietta anche se continuava a tormentargli la bocca. Poi lo spinse contro il divano e fece un piccolo rumore possessivo che gli fece pulsare il cazzo.


      Fanculo. Non avrebbero dovuto farlo. E non avrebbe dovuto piacergli tanto. Gemette per la frustrazione, sia verso Wes per averlo fatto aspettare con quei baci infiniti sia verso se stesso perché lo amava tanto. Aveva bisogno di porre fine a tutto quello. Ora, prima che andassero oltre.


      «Wes…»


      L’altro si ritrasse, e gli passò una mano sul viso. «Non dire di no,» sussurrò. «Per favore. Non stasera.»
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      Dalla stretta determinata della mascella e dalla stanchezza intorno agli occhi, Wes capì che Dustin voleva fare marcia indietro. E lui non aveva intenzione di insistere, ma era anche riluttante a smettere. Baciare Dustin era l’unica cosa che aveva senso dopo la telefonata con sua madre.


      Adorava fottutamente quella sensazione, come se fosse un giro in un parco di divertimenti e fosse in attesa di vedere cosa aveva in serbo per entrambi. Non era esattamente passivo, ma era malleabile, in un modo che gli andava dritto al cazzo e alla testa. E gli faceva volere di più.


      «Questa è una cattiva idea,» mormorò Dustin, il che non era un no.


      «Pessima,» concordò, lasciandogli dei rapidi baci lungo la mascella. «Ma ormai sono qui…»


      Ridendo, Dustin ancora non lo respinse. «Sono sicuro di aver usato quella frase quando avevo sedici anni.»


      «Anche io.» Fece scorrere la mano più in alto sul suo busto.


      «Sembra che mi stia approfittando di te… ah.» Dustin terminò con una nota bassa quando le sue dita trovarono il capezzolo.


      «Piuttosto sembra che sia vero il contrario.» Gli toccò nuovamente il capezzolo con leggerezza. «E io sto bene. Lo shock ora è svanito. Quello di cui ho davvero bisogno ora è una distrazione. E direi che abbiamo entrambi bisogno di un po’ di sollievo dopo lo stress dell’ultima settimana.»


      «Questo è poco ma sicuro.» Dustin fece ricadere la testa all’indietro mentre lui continuava a stuzzicarlo, senza provocare dolore, non ancora perlomeno, gli stava solo ricordando che sapeva esattamente cosa gli piaceva. «Fanculo. Mi è mancato il sollievo dallo stress. E mi sei mancato tu.»


      Quelle ultime parole sembravano un regalo, uno che avrebbe scartato ed esaminato più tardi, quando fosse tornato nella sua stanza. Lo avrebbe tenuto stretto quando si sarebbe sentito in colpa per essere stato lì, per aver messo Dustin – entrambi, in realtà – a rischio. Fece scorrere le labbra sulle sue.


      «Mi sei mancato anche tu,» ammise. «E il sollievo dallo stress,» aggiunse, solo perché, cazzo, era tutto già abbastanza pesante. E quanto era strano aver passato tutte quelle ore a sentire la mancanza di qualcuno che non aveva mai nemmeno baciato fino a quel giorno.


      Ringhiando con adorabile impazienza, Dustin lo tirò più vicino, la bocca che cercava la sua. «Baciami ancora.»


      Gli piaceva il fatto che non si limitasse a perseguire ciò che voleva, ma aspettava che lui prendesse il comando. Fece oscillare una gamba sul grembo di Dustin, gli mise le mani sulle spalle, mettendosi a cavalcioni su di lui e inchiodandolo efficacemente al divano. I suoi occhi si spalancarono per il piacere. «Per favore. Baciami.»


      «Farai il bravo con me?» Lo baciò su tutto il viso, evitando la sua bocca bisognosa.


      «Sì.» Dustin si allungò verso di lui.


      «Stai fermo,» gli ordinò poco prima di reclamare le sue labbra. Aveva il sapore di quelle mentine e spezie troppo dolci e di qualcos’altro, il tipo di sapore avvincente che aveva avuto paura di scoprire a Washington. Quello era il gusto di tutto ciò che voleva, tutto ciò che non poteva avere.


      «L’ho immaginato mille volte,» sussurrò Dustin quando si ritrasse per respirare. «Molto meglio nella realtà. Cazzo, potrei baciarti per tutta la notte.»


      «Non tentarmi.» Si lasciò sfuggire una risata maliziosa. «Potrei torturarti per ore.»


      «Fallo.» La voce di Dustin era imperiosa, cosa che gli valse un altro forte pizzico.


      «Chi è che comanda?» Lo guardò intensamente.


      «Tu,» gemette. «Mi ucciderai, Wes.»


      «Sì.» Gli mordicchiò il collo finché la testa non gli cadde all’indietro, concedendogli l’accesso che cercava. «Raccontami una fantasia.»


      «Cazzo. È bello.» Dustin gemette, sporgendosi verso quel contatto. «Uh… una fantasia… Ultimamente basta che pensi a quello che è successo a Washington e mi viene duro. Ma penso a cosa sarebbe successo se tu non avessi dovuto andartene. Forse se ci fossimo svegliati insieme e io fossi stato molto meno nervoso…»


      «Molto meno…» Rise. Dio, Dustin era adorabile.


      «Stai zitto o non ti dirò cosa verrà dopo.»


      «Oh sì, lo farai.» Gli leccò la pelle sopra un tendine del collo. «Dimmi.»


      «Ci alziamo. E ci baciamo… ancora e ancora. Come se non potessimo mai smettere.»


      «Buona risposta.» Lo ricompensò con un bacio profondo. «E poi?»


      «Noi… ehm… scopiamo.» Le guance di Dustin divennero di un rosso intenso, perfino la punta del naso arrossì. «Ma… ehm… io sono…»


      «Non sei sicuro di essere pronto per quello stasera. Va bene. Capisco.» Gli diede un bacio morbido e gentile, nel tentativo di ricordargli che era davvero lui quello che controllava tutti i loro piccoli giochi e che non avrebbe insistito più di quanto avrebbe voluto. «Dimmi cosa facciamo prima di scopare. Non preoccuparti, non insisterò. Voglio solo che tu mi dica cosa ti eccita.»


      «Tu. Mi fai eccitare come un matto.» Dustin lo attirò a sé per un altro bacio, e lui glielo lasciò fare. «E io vorrei… te. È solo un po’ di nervosismo. Ma è come un salto, giusto? Forse dovremmo…»


      «Non finiremo per scopare.» Rise delle divagazioni di Dustin. Quell’uomo e le risate erano esattamente ciò di cui aveva bisogno dopo l’orribile telefonata con sua madre. Aveva bisogno della concentrazione e della distrazione e sì, del divertimento, che Dustin gli offriva. «Il sesso non è come il paracadutismo e non dovresti autoconvincerti. Ma ti darò un assaggio, se ti va.»


      Per quanto volesse scoparlo, pensava che Dustin potesse sentirsi già abbastanza in colpa per quella situazione; non aveva bisogno anche di tutte le emozioni confuse che sarebbero sorte dopo essere stato scopato per la prima volta.


      «Oh, ci sto.» Gli occhi marroni di Dustin erano quasi neri, velati dal desiderio.


      «Bene. Via la maglia.» Rimanendo sul suo grembo, si spostò in modo che Dustin potesse togliersela e poi la prese prima che l’altro la lasciasse cadere a terra. Guardandolo dritto negli occhi, attorcigliò la maglietta in una corda.


      E attese.


      Dustin si leccò le labbra, poi deglutì a fatica. Tese le mani con una risata incerta. «La tua creatività è decisamente parte della fantasia.»


      Dio, la sua sottomissione era così dannatamente bella, soddisfaceva ogni fantasia che avesse mai avuto. Gli legò rapidamente i polsi. Non era un nodo stretto e un SEAL come Dustin avrebbe potuto probabilmente liberarsi in tre secondi, ma sarebbe servito a realizzare le fantasie che entrambi bramavano.


      Gli posizionò le mani rivolte verso il basso, ma senza toccargli il cazzo. «Non toccarti l’uccello o metterò le braccia dietro di te.»


      «Non lo farò.» Dustin respirava a fatica, gli occhi vitrei. Cadendo in ginocchio davanti a lui, lo tirò in avanti finché il suo culo non fu sull’orlo del cuscino. «Questo rientra ancora nella tua fantasia?»


      «Oh, cazzo, sì.» Lo guardò e avrebbe potuto perdersi in quello sguardo: affetto, stupore, anticipazione, tutti in competizione per il predominio sul suo bel viso.


      Strattonò i pantaloni della sua tuta, tirandoli giù insieme ai boxer con un unico movimento fluido, in modo che fosse nudo di fronte a lui. Che spettacolo fottutamente glorioso: petto leggermente ricoperto di peli, gambe robuste e muscolose, braccia massicce. Cazzo duro e teso. E quei polsi legati gli ricordavano che tutta quella forza e quel potere erano sottomessi a lui per quella sera.


      «Credi di essere stato abbastanza bravo per questo?» Soffiò aria calda sul cazzo di Dustin, la bocca vicina da baciarlo ma non abbastanza.


      «Sì.» Dustin inclinò la testa con enfasi. «Per favore.»


      Sfiorandogli la punta dell’erezione con un leggero colpo della lingua, gli fece l’occhiolino. «Dimostramelo.»


      Dubitava fortemente di essere il primo con cui facesse del sesso orale, ma era determinato a essere il migliore, così iniziò a torturarlo con piccole leccate e movimenti, tracciando ciascuna delle vene spesse che gli avvolgevano il cazzo, cercando tutti i suoi punti sensibili.


      «Per favore. Farò il bravo.» La voce di Dustin era un lamento basso.


      «Non muovere il culo,» lo avvertì. «Lasciami lavorare.»


      Guardarlo combattere l’impulso di sollevare i fianchi gli diede una favolosa e inebriante scarica di potere. Cedette e lo succhiò in profondità, ma gli immobilizzò le gambe con le braccia, facendo in modo che non potesse spingere anche se avesse voluto.


      «Oh cazzo. Oh cazzo.»


      «Farai meglio a non venire,» disse, ritraendosi. «Ho grandi progetti per quel tuo culo stretto e sarò molto deluso se non li porterò a termine.»


      Dustin spalancò gli occhi, ma non si oppose. La fiducia che riponeva in lui era davvero mozzafiato. Lo ricompensò ingoiandolo a fondo, cercando di contrastare il riflesso faringeo. Non era una cosa facile per lui, in particolare con un cazzo enorme come quello, ma era determinato a provarci.


      «Ne ho bisogno,» gemette Dustin. «Cazzo, sei bravo in questo.» Resistette all’impulso di pavoneggiarsi per quel complimento. Sì, era bravo e iniziò a strofinargli le palle pesanti mentre succhiava. Dapprima con piccoli tocchi gentili, quasi carezze, poi sempre più decisi fino a prenderle nel palmo della mano prima di dare un leggero strattone quando prese la sua erezione fino in fondo alla gola.


      «Oh cazzo. Cazzo. Ancora.»


      Rise perché aveva avuto la sensazione che le sue palle avrebbero adorato quelle torture leggere tanto quanto i suoi capezzoli. Gliele tirò di nuovo, più deliberatamente ora. Iniziò a succhiarglielo mentre allo stesso tempo gli tirava le palle fino a quando Dustin non cominciò a gemere a ogni passaggio.


      «Fermati. Ti prego, fermati. Non voglio venire.»


      «Non lo farai.» Gli lasciò andare il cazzo con uno schiocco osceno. Giocherellò con le dita dietro le palle di Dustin. «Dimmi come ti masturbi di solito.»


      Non gli chiese se lo faceva, avevano discusso abbastanza sull’argomento in chat da essere sicuro che lo facesse.


      «Non a secco. C’è della lozione nel cassetto del tavolino, dietro di te.» Sembrava decisamente senza fiato. «Ma non troppo… ah… gentilmente.»


      «Sì? Ti piace un tocco deciso, piccolo?»


      «Un po’.» Il rossore di Dustin questa volta iniziò dal petto e gli risalì fino alle guance.


      «Hai un giocattolo preferito che vuoi che usi, o ti piacciono le mie dita?»


      «Dita. Cazzo. Ti prego.»


      «Adoro quando implori.» Trovò la lozione. «È così che sogni di farti scopare? Mani legate, con me al comando? Non troppo gentile?»


      «Fanculo. Sì. Tutte queste cose.» Dustin iniziò a tendersi verso di lui, poi sembrò ricordare i suoi ordini e si trattenne dal muoversi, ma vibrando comunque di energia.


      «Bravo. Sei così bravo con me,» lo lodò prima di riprendere a succhiare, usando le dita ora scivolose per tracciarne l’apertura.


      Dustin gemette avidamente, ma non si mosse mentre girava intorno al suo buco. Desiderando guardarlo in viso, gli lasciò andare il cazzo e infilò lentamente un dito dentro. L’altro chiuse gli occhi, la testa inclinata all’indietro, la bocca socchiusa in un gemito silenzioso. Cazzo. Era la perfezione.


      Ricordando ciò che gli aveva detto sul non essere troppo gentile, riuscì a infilare un secondo dito dopo solo poche spinte.


      «Ti piace?» chiese, curvando le dita per cercare la prostata.


      «Oh cazzo sì.» La voce di Dustin si alzò di tono, anche se rimase immobile.


      Trovata. Rise prima di dare lunghe leccate alla sua erezione. «Sei mai venuto scopandoti così?»


      «No.» Ansimò quella parola come una preghiera.


      «Vuoi la mia bocca?»


      «Cazzo.» Dustin iniziò a dondolarsi, poi in qualche modo riuscì a fermarsi come prima. «Sì.»


      «Ti dirò una cosa.» Mantenne una voce calma e gentile da venditore mentre lo scopava forte e veloce con le dita. Il culo di Dustin era caldo e così dolorosamente stretto e sexy. «Mi sto preparando a farti venire presto.»


      «Sì, sì, sì,» cantilenò l’altro, con voce accorata.


      «Ti succhierò a fondo e tu verrai, ma se ti muoverai anche solo di un centimetro, io mi fermerò e tu dovrai capire come venire con nient’altro che le mie dita.»


      «Farò il bravo,» promise Dustin.


      «So che lo farai.» Allargò le dita, amando come quello lo facesse gemere. Dio, era fatto per scopare, così sensibile e reattivo. E sapere di avere Dustin completamente alla sua mercé era un potere forte e inebriante come una droga. Guardarlo crollare soltanto a causa delle sue dita e della sua voce era tutto ciò di cui aveva bisogno dopo una giornata di merda. «Preparati. Non avrai una seconda possibilità.»


      «Pronto.» Il sudore gocciolava sul viso di Dustin. «Fanculo. Le tue dita…»


      «Sì? Ti piace farti scopare?»


      «Scopami. Per favore.» Dustin ansimò. «Ho bisogno di venire. Puoi scoparmi. Solo… ti prego.»


      Oh sì, quelle erano le preghiere di cui aveva bisogno. «Adesso.» Abbassò la testa, prendendogli l’uccello velocemente e in profondità, succhiando forte.


      «Oh cazzo. Oh cazzo. Cazzo.» Il bisogno di spingere stava praticamente emanando da Dustin a ondate mentre cantilenava quelle parole. Tese la maglia che gli legava i polsi, ma non si liberò. Piantò invece i piedi contro il tappeto, la tensione nelle grandi cosce così intensa che poteva sentirle serrarsi intanto che Dustin combatteva contro la necessità di muoversi per andare incontro alla sua bocca.


      Lo premiò per quel controllo succhiando forte e scopandolo in profondità con le dita, urtando la sua prostata più e più volte.


      «Mio Dio.» La voce di Dustin esplose in un singhiozzo quando il primo schizzo gli colpì il fondo della gola. «Wes.»


      Fece un verso di approvazione mentre lo succhiava, ritirando le dita prima che potesse diventare doloroso.


      «Oh mio Dio,» ripeté Dustin, accasciandosi contro il divano. Il suo grosso corpo non smetteva di tremare.


      «Sono qui. Sei stato bravo.» Gli accarezzò le cosce.


      «Non avevo idea che sarei riuscito a rimanere fermo. Cazzo, amico. Tu sei… noi siamo… cazzo. È stato incredibile.»


      «Sì, lo è stato.» Si aprì la cerniera, dando finalmente al suo cazzo un po’ dell’attenzione che aveva chiesto a gran voce. Le sue ginocchia protestarono quando si alzò per stendersi accanto a Dustin sul divano.


      L’altro gli rivolse un’occhiata ansiosa, così gli afferrò le mani ancora legate e se le portò sul suo uccello. «Finisci.»


      «Sicuro di non volere la mia bocca?» Dustin iniziò a toccarlo con movimenti goffi e quell’armeggiare non faceva che renderlo più sexy, sapendo che era limitato nei movimenti dopo avergli ceduto il controllo.


      «Ne sono sicuro,» gemette. «Non ci vorrà molto, con te tutto legato e appena scopato.»


      «È vero. Sono prosciugato. Dio, me lo sento ancora nel culo…» Dustin si chinò per dargli un bacio pigro, accarezzandolo con le mani giunte. Fu quel bacio a portarlo al limite, così dolce e grato, pieno di meraviglia ed entusiasmo.


      «Più veloce,» gli ordinò quando si ritrasse. «E baciami ancora.»


      Dustin piagnucolò come se fosse lui quello che stava per venire, riversando quella disperazione nel bacio mentre lo accarezzava forte e veloce. «Vieni per me. Per favore. Vieni per me.»


      «Oh, sì, tesoro. È tutto per te.» Fece ricadere la testa all’indietro, perdendosi in quel bacio, il piacere che lo sommergeva. La maglietta attorno ai polsi di Dustin si trascinava contro le sue palle, un costante promemoria della sua sottomissione che gli faceva pulsare il corpo per il bisogno. «Così. Portami lì.»


      L’orgasmo lo colpì come una granata; una luce intensa e una sensazione forte che gli impedirono di sapere dov’era, di controllarsi. Ansimando, unì la sua mano a quella di Dustin, accarezzandosi per arrivare fino in fondo.


      «Cazzo. Il solo guardarti venire è quasi sufficiente a farmelo venire di nuovo duro,» rise Dustin. Lo sperma gli copriva le mani e gocciolava sulla maglietta.


      Gli sciolse i polsi e usò la maglia per asciugarli entrambi. «Spero che non fosse la tua preferita.»


      «Lo è adesso,» disse Dustin con riverenza, attirandolo a sé per un lento bacio. «Fanculo. Perché ci si sente così bene? Con te che mi leghi e mi dai ordini?»


      «Non ne sono sicuro. Ma, Dio, mi piace che tu me lo permetta.» Si rannicchiò contro di lui, senza obiettare quando l’altro lo circondò con le braccia per tenerlo stretto.


      «Sei l’unico a cui abbia mai parlato di queste cose,» sussurrò Dustin. «Solo tu. Ma probabilmente hai avuto un sacco di queste… esperienze.»


      «No,» rispose con la stessa onestà. «Non esattamente. Sei il primo ragazzo che me lo ha davvero permesso, che lo voleva da me. Mi piace quando mi cedi il controllo in quel modo.»


      Aveva potuto ammettere per la prima volta che gli piaceva essere così dominante solo quando aveva iniziato a usare quella app e chattare con Dustin gli aveva mostrato un lato completamente nuovo, scoprendo ogni volta nuovi kink.


      «Dio, siamo una bella coppia,» gemette Dustin. Il suo corpo si irrigidì, come se si fosse appena ricordato di quanto fosse incredibilmente incasinato tutto quello. Non gli permise di allontanarsi e sollevò una mano per tenerlo fermo. Ancora pochi istanti. Fammi solo fingere un altro minuto.


      «Oh cavolo, ci siamo completamente dimenticati del film.» Si sforzò di ridere, di comportarsi come se il sesso non fosse stato altro che un piacevole interludio invece di un fottuto sconvolgimento del loro mondo.


      «Già, è vero.» Dustin prese il telecomando e spense la TV. «Posso riavviarlo. Ma…» Il suo sospiro era più pesante dei sacchi di sabbia bagnati e carico di significato.


      «Non posso restare. Ho capito.» Costringendo i suoi muscoli riluttanti a funzionare, si mise a sedere. «Di dormire qui non se ne parla. E probabilmente dovrei rientrare comunque. Ma grazie.»


      «Vorrei che tu potessi restare.» Dio, la tristezza nella sua voce quasi lo uccise. «Non dovresti rimanere solo stasera.»


      «Non lo sono stato.» Gli diede un dolce bacio. «E grazie per questo.»


      «Wes…» Nella sua voce c’era tutto il desiderio che le cose potessero essere diverse, e quello gli fece bruciare gli occhi.


      «Nessun rimpianto, vero?» Posò un bacio sulla bocca di Dustin prima di alzarsi, porgendogli i pantaloni della tuta.


      «Nessuno.» Stava mentendo e riusciva a capirlo dalla tensione intorno ai suoi occhi, ma non glielo avrebbe detto, non quando stava mentendo anche lui. «Mi mandi un messaggio quando torni alla base?»


      «Non preoccuparti. Non ho intenzione di disertare. Parlare con te mi ha aiutato.»


      «Mi fa piacere.» Rimettendosi i pantaloni della tuta, Dustin lo seguì alla porta. «Fanculo. Lo odio.»


      «Anche io.» Gli diede un ultimo bacio, quasi bruciante per intensità. Questo è probabilmente l’ultimo. Cercò di memorizzare il suo sapore, il modo in cui si aggrappava a lui, il modo in cui si lasciava sempre guidare. Andare lì era stato un errore, aveva solo reso molto più chiaro ciò che si stavano perdendo entrambi. Fanculo. Perché doveva essere Dustin a farlo sentire così? Aveva detto di non avere rimpianti ma, mentre usciva dal suo appartamento nell’aria fresca della notte, fu avvolto dal desiderio e da un pesante mantello intessuto di rimpianti e di ciò che avrebbe potuto essere.
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      Mentre Dustin controllava la sua casella di posta elettronica sul computer nell’area dell’ufficio della squadra, il senso di colpa lo spinse a guardarsi intorno molto più del solito. Non era sicuro per cosa si sentisse più in colpa: per il fatto di aver invitato Wes, per il sesso o i messaggi a tarda notte dopo che quest’ultimo era tornato alla base. Forse l’ultima opzione, perché quello che doveva essere un messaggio veloce per sapere se fosse tornato sano e salvo si era trasformato in una lunga e sonnolenta chiacchierata sul film che Wes si era perso. Era come se entrambi fossero riluttanti a terminare la conversazione, ad ammettere che l’intera serata era stata un errore. I messaggi erano stati un modo per non soffocare i rimpianti che aveva promesso di non avere.


      «Tenente. Hai un minuto?» L’ufficiale capo si avvicinò alla sua scrivania, che era proprio fuori dall’ufficio dell’altro tenente.


      «Per lei? Ne ho almeno dieci.» Si costrinse a sorridere, ma gli piaceva davvero quell’uomo, che trattava tutti i suoi sottoposti con grande rispetto e gestiva le cose con lealtà e chiarezza. Con i capelli grigi e più alto del tenente, l’ufficiale capo si comportava con autorevolezza, anche quando era appoggiato alla sua scrivania. «Che cosa succede?»


      «Stavo guardando la nostra lista di impegni. Mi sembra che, dopo il programma di debriefing di questo pomeriggio, abbiamo almeno tre giorni di inattività.»


      «Sì. Probabilmente ce ne staremo buoni fino alla prossima settimana prima di rientrare in azione. La settimana successiva, se non ci mandano di nuovo in missione prima, abbiamo un addestramento supplementare.»


      «Cosa ne dici se insisto con il tenente per alcune di quelle richieste di congedo che abbiamo ricevuto prima dell’ultima missione? Vedo se riusciamo a convincerlo a lasciare che Lowe, in particolare, torni a casa per qualche giorno. Ho sentito dire che la sua situazione familiare ha a che fare con la salute di sua sorella che non sembra essere così buona.»


      Dovette costringersi ad annuire come se stesse sentendo parlare della sorella di Wes per la prima volta e non come se ne avesse una conoscenza intima dall’altra sera. «È un peccato.» Scelse attentamente le parole successive. «Mi fido del suo giudizio. Se pensa che abbia bisogno del congedo, ne parli con il tenente. Ha il mio pieno sostegno, comunque.»


      «Lo penso. E mia moglie lavora per un’agenzia di viaggi. Se il tenente accetterà la richiesta, probabilmente potrò farlo salire su un volo dopo il briefing. Gli renderebbe le cose più facili piuttosto che aspettare un trasporto.»


      Annuì, ancora una volta molto cauto nello scegliere le parole. Non poteva lasciargli capire che stava cercando di guadagnarsi un favore o mostrare favoritismi. Fanculo. Quella faccenda della segretezza faceva schifo. «Sua moglie è una cara donna. Lascerò che se ne occupi lei. E anche Donaldson voleva un congedo, giusto? Approvo il suo giudizio al riguardo.»


      «Sì. Vedremo se riusciremo a sistemare entrambi. Grazie, Tenente.» Dopodiché, l’ufficiale capo si diresse nell’ufficio del tenente.


      Recitò una preghiera veloce affinché l’ufficiale esaudisse le richieste. Wes poteva essere nervoso all’idea di tornare a casa, ma sarebbe stato bello vedere la sua famiglia. Lui aveva accumulato un sacco di ferie arretrate che non usava mai. Avrebbe voluto regalargliele affinché rimanesse lì fino a quando non fosse arrivato il momento del trapianto, ma ovviamente non era così che funzionavano le cose. eurekaddl


      Nel pomeriggio fecero la riunione di debriefing sulla missione con gli uomini, durante la quale si posizionò molto attentamente lontano da Wes, che era seduto con Curly e Bacon e sembrava piuttosto stravolto, gli occhi ancora più socchiusi e cupi del solito. Se il tenente aveva accolto la richiesta di congedo, chiaramente Wes non lo aveva ancora saputo. Avrebbe voluto dirgli qualcosa, sollevargli il morale in qualche modo.


      Dopo la riunione, aveva altre scartoffie da recuperare. Stava entrando nel suo appartamento con del cibo da asporto per cena quando il telefono gli squillò per un messaggio.


      Sono all’aeroporto. So che dirai che non hai niente a che fare con tutto questo, ma grazie. Sai cosa significa per me.


      Oddio. Il petto gli si strinse forte. Digitò una risposta veloce. Non ho fatto niente, giuro. Ringrazia l’ufficiale capo.


      La risposta di Wes arrivò mentre stava mettendo nel piatto il suo cibo. Sta per cominciare l’imbarco sull’aereo. Grazie ancora per avermi consolato l’altra sera.


      Era un bel modo di concludere la conversazione. Non c’era assolutamente bisogno di rispondere. Tuttavia, le sue dita digitarono una risposta prima che potesse fermarle. Mi mandi un messaggio quando arrivi?


      Mantenere aperte le linee di comunicazione tra loro due non era affatto una buona idea. Eppure, sembrava impotente di fronte alla necessità di sapere che Wes stava bene. E quando quest’ultimo non gli inviò messaggi, avrebbe dovuto scacciarlo dalla mente, ma invece lo sognò; non era il solito sogno sconcio però, ma solo loro due che parlavano, lui che cercava di aiutarlo a dare un senso alle cose, loro due che lavoravano insieme. Cose ordinarie che non avrebbero dovuto renderlo triste al risveglio, ma eccolo lì, a strofinarsi gli occhi alle prime luci dell’alba, desiderando di poter restare ancora un po’ con il Wes del sogno.


      Quando prese il telefono, finalmente c’era un nuovo messaggio.


      Arrivato. Sam ti saluta. Aveva allegato una sua foto seduto sul bordo di un letto d’ospedale con una giovane donna sorridente in camice da ospedale blu con gli stessi capelli scuri e gli occhi chiari di Wes. Sembrava esausto ma più felice di quanto lo vedesse da settimane.


      Avrebbe dovuto lasciar perdere, non rispondere. La condivisione di foto di famiglia era un nuovo livello di coinvolgimento personale. Eppure, il calore gli si diffuse nel petto. Gli piaceva che Wes l’avesse condivisa, molto più di quanto avrebbe dovuto. Ciao Sam. Sono contento che tu ce l’abbia fatta, Wes. Riposati un po’, ok?


      La sua risposta fu civettuola. Vorrei averti qui a fare un pisolino insieme a me. Stammi bene.


      Si diresse alla base, l’umore stranamente più leggero dopo aver parlato con Wes, anche solo un po’. Era così, così fottuto.
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      «Allora, parlami del tuo ragazzo.» Sam era seduta a gambe incrociate sul suo letto d’ospedale, con il nuovo tablet davanti a sé e un sorriso che era l’immagine dell’innocenza anche se gli occhi le scintillavano di malizia.


      «Non ho un ragazzo.» Wes si mise velocemente in tasca il telefono. Aveva appena inviato a Dustin una foto di Sam con il tablet che le aveva regalato. Gli aveva dato un grande suggerimento dato che la sorella aveva strillato quando glielo aveva consegnato, e lui e suo padre si erano divertiti a sceglierlo al negozio di elettronica insieme ad alcuni accessori. Era stato bello veder sorridere suo padre e avere qualcosa di concreto da fare.


      «Sì invece.» Sam quasi rimbalzò sul letto, una quantità ridicola di energia per una persona malata come dicevano tutti i dottori. «Continui a inviare messaggi a qualcuno e a sorridere quando ti risponde. E arrossisci se provo a guardare.»


      «Non arrossisco. Per niente.» La fissò. Malata o no, era ancora il fratello maggiore. «E non c’è nessun ragazzo. Almeno non come quello che stai pensando.»


      «Ah! Quindi c’è qualcuno.» Gli sorrise. «Avanti. La mamma non è qui. Dammi i dettagli succosi. È carino?»


      È il mio ufficiale in comando, e ha il fisico di Thor con la faccia di una star del cinema e non riesco a togliermelo dalla testa. Tuttavia non poteva condividere nulla di tutto ciò. «Solo un amico. Una specie.»


      Non avrebbe dovuto nemmeno essere quello. Non avrebbero dovuto nemmeno scambiarsi quel flusso costante di messaggi durante la sua visita lì a Raleigh.


      «Come un amico di letto?» Sam si sporse in avanti con entusiasmo. «Ne voglio uno anche io.»


      «Samantha Jane Lowe. Non avrai un amico di letto… Mai.» Rise anche mentre cercava di essere severo. Dio, amava sua sorella.


      «Vedrai. Quando avrò il mio nuovo cuore sarò inarrestabile. Forse anche prima di allora. Flirterò con tutti gli studenti di medicina che stanno studiando il mio caso finché uno non cederà.»


      La gola gli si strinse. Voleva così tanto quel futuro per lei. Uno con un cuore funzionante e la gioia di vivere e tutti i flirt che poteva sopportare. «Ci arriverai,» disse con voce impastata. «Hai solo diciotto anni. Niente studenti di medicina per te.» Solo diciotto. Troppo giovane per morire. Cercò di scacciare quei pensieri così oscuri, soprattutto una volta che sua madre tornò nella stanza. Si fermò davanti alla sedia su cui era stato per la maggior parte degli ultimi due giorni.


      «Wes, stanotte dormirai a casa, e questo è un ordine. Te ne andrai domattina e non voglio che passi un’altra notte su quella sedia.» Lo spinse giù dalla sedia reclinabile.


      «Ho dormito in posti molto peggiori dell’ospedale,» protestò, anche se si lasciò tirare su. Non c’era bisogno che lei si sforzasse.


      «Resto io al tuo posto.» Suo padre seguì sua madre nella stanza, tenendo in equilibrio due grandi caffè e un grosso tascabile. «Ora, cos’è questa storia che ho sentito da Sam sul fatto che hai un ragazzo?»


      «Sam,» gemette. «Non c’è nessun ragazzo. O amico. Non proprio. Solo alcuni ragazzi della squadra.»


      L’ultima parte non era una bugia; Curly, Bacon e l’ufficiale capo gli avevano tutti mandato un messaggio per sapere come stava, e c’era una bella pianta sul tavolo nell’angolo della stanza da parte dell’ufficiale e di sua moglie e accanto un bouquet di palloncini da parte di tutti i ragazzi della squadra. Scommetteva che dietro ci fosse la ragazza di Curly, ma era bello essere inclusi nella loro cerchia di amicizie. Anche la sua vecchia squadra a Little Creek aveva inviato un orso vestito da marinaio e dei palloncini e, sorprendentemente, vedere tutti i loro nomi non sembrava così doloroso come un mese prima.


      «Bene, perché non torniamo a casa, così puoi mandare un messaggio al tuo non-fidanzato dalla tua vecchia stanza, dove dormirai?» Sua madre lo condusse verso la porta. «Mi preoccupo per te, tesoro. Hai dormito a malapena da quando sei arrivato.»


      «Semplicemente non voglio perdermi nulla. Voglio massimizzare il mio tempo qui,» borbottò, non volendo tirare in ballo l’insonnia che lo tormentava con sua madre, o le strane emozioni che gli facevano venire voglia di guardare Sam dormire, per rassicurarsi che stesse bene per qualche altra ora. Si sentiva egoista a dormire quando aveva così poco tempo da poter passare a casa.


      «Anche la tua stanza sente la tua mancanza.» Sua madre lo spinse verso il parcheggio dopo qualche altra protesta e un rapido saluto alla sorella. «Torneremo domattina, e poi potrete salutarvi.»


      Salutarvi. Fanculo. Non era pronto per quello. Non era pronto perché fosse forse l’ultima volta che avrebbe visto Sam.


      Come se potesse leggergli nella mente, sua madre gli accarezzò un braccio. «Dobbiamo essere positivi, no? Tornerai presto e riceveremo la chiamata da un giorno all’altro. Hai visto com’è bella. Tutti i dottori che sono stati qui hanno detto che sta meglio di quanto suggerirebbero i suoi esami.» Fermandosi davanti al loro minivan, lo guardò con attenzione.


      «Sta benissimo. Non riesco a credere a quanto sia coraggiosa.» Avrebbe voluto essere in grado di promettere a sua madre che tutto si sarebbe risolto, che il cuore nuovo sarebbe arrivato prima che Sam peggiorasse di nuovo. «Vorrei poter fare di più per te e papà, però. Dovete essere esausti.»


      «Fai molto.» Sua madre gli consegnò le chiavi. Odiava guidare, lasciava sempre che lo facessero lui o suo padre. Sam non era mai stata abbastanza in salute da prendere la patente, e cercava di rimanere positivo, come diceva sua madre, e pensare a un futuro in cui la sorella avrebbe potuto portare la loro madre in giro per la città.


      Conosceva fin troppo bene il tragitto dall’ospedale al loro quartiere, anche dopo anni di schieramenti e di permanenza a Little Creek. Come si era aspettato, sua madre si addormentò dieci minuti dopo l’inizio di un programma televisivo che entrambi avevano fatto finta di guardare. Si diresse verso la sua vecchia stanza, tirando fuori il telefono mentre saliva le scale, un piccolo brivido che gli risaliva la spina dorsale per un nuovo messaggio.


      Sembra così felice. Sono contento che il tablet sia stato un successo. Hanno detto qualcosa su quando potrà tornare a casa? Il messaggio era di pochi minuti prima e l’icona della chat di Dustin era ancora illuminata.


      Non poté fare a meno di sorridere anche mentre scriveva la brutta notizia. No. Si sta ancora riprendendo dall’ultimo intervento chirurgico e dicono che è molto meno stabile di quanto sembri. Il che fa schifo.


      La risposta di Dustin arrivò in fretta. Tu come stai? Dormi?


      Chiuse la porta della camera da letto, prima di premere il pulsante per la videochiamata. «Sono troppo stanco per digitare,» disse quando l’altro rispose. Come aveva immaginato, Dustin era nell’appartamento e probabilmente stava finendo di cenare, a giudicare dal suo posto sul divano. Aveva i capelli umidi che suggerivano che si fosse fatto la doccia quando era rientrato dalla base.


      «Ehi. Fammi prendere una maglietta.» Dustin si sfiorò il petto nudo.


      «Oh, non rovinarmi la visione,» scherzò. «Sono qui nella stanza della mia infanzia, con solo vecchie foto di Michael Phelps mescolate a tutta la mia roba da maratoneta a tenermi compagnia.»


      «Wow. Hai una fila di trofei?» Dustin non sembrava avere alcuna fretta di procurarsi una maglietta, il che gli andava benissimo. Spostò il telefono in modo da fargli vedere la stanza.


      «Proprio qui. Mio padre ha dovuto costruire un secondo scaffale per loro.» Inquadrò gli scaffali, quindi spostò la telecamera per mostrare il resto della stanza: un letto a una piazza nell’angolo sotto gli scaffali dei trofei, una scrivania e i già citati poster di Michael Phelps. Oh, e il poster di Dierks Bentley sulla porta. Non poteva dimenticarlo.


      «Carina. Sono il primo ragazzo che hai portato qui?» Dustin rise prima di sorseggiare una birra che aveva accanto.


      «No. Mi spiace.» Sorrise con enfasi alla telecamera. Apprezzava il modo in cui Dustin sembrava sempre sapere quando aveva bisogno della distrazione di una conversazione che non riguardava Sam e la sua salute. Si stavano muovendo su un terreno molto accidentato con tutte quelle conversazioni e messaggi, ma diavolo, non poteva fermarsi ora. «Grazie a Dio, mia madre dorme di sotto, quindi non può sentirmi mentre ti dico che ho perso la verginità in questo letto con il ricevitore della nostra squadra di baseball. Abbiamo conquistato tutte le basi durante il mio ultimo anno.»


      «Ricevitore fortunato. Io l’ho persa sul sedile posteriore di una Neon.»


      «Dovevate stare belli stretti.» Si sdraiò sul letto, spostando indietro la telecamera in modo da poter vedere la faccia di Dustin. «E non hai mai giocato con un amico o qualcosa del genere prima? Un ragazzo, intendo?»


      «No.» Dustin sospirò e si strofinò i capelli. «Troppo… non so. Mi sembra che mi ci sia voluto più tempo della maggior parte delle persone per imparare a conoscermi. Avevo diciotto anni e l’estate prima ero partito per l’Accademia prima ancora di aver baciato una ragazza. Ho mentito a tutti i miei amici dicendo che era successo molto prima. Sono andato fino in fondo con lei il Quattro Luglio perché sembrava che fosse quello che voleva da me.»


      «Oh. Bei fuochi d’artificio.» Non sapeva cosa aggiungere, ma voleva che Dustin continuasse a parlare. «Ma non guardavi i ragazzi ai tempi della scuola o altro?»


      «Ero all’Accademia la prima volta che sono stato attratto da un ragazzo. Apollo e io eravamo a Washington, appena ventunenni e in un bar piuttosto promiscuo. Apollo stava chiacchierando con questo ragazzo, quando all’improvviso ho capito che lo volevo anch’io. Gli stava tenendo una grossa mano sul braccio e, amico, volevo quella mano su di me.»


      «E cosa è successo dopo?» La sua stessa mano gli prudeva per il desiderio di poterla fare scorrere su tutto il corpo di Dustin.


      «Apollo si è stufato di lui, e non l’ho più rivisto. E ho passato molti anni a cercare di capire cosa volevo.» Fece una smorfia e bevve un altro sorso di birra. «Sono sicuro che per te non ha molto senso. Probabilmente sapevi esattamente cosa ti piaceva, a letto intendo, anche allora con il tuo ricevitore.»


      «Ah.» Rise al ricordo. «Non proprio. Lui mi ha scopato. Anche dopo mesi di sforzi da parte mia, non mi ha mai permesso di essere attivo. E anche allora, credimi, nessuno legava nessuno al letto. Avrei potuto essere più chiaro su cosa volevo, ma mi ci è voluto un po’ di tempo per ammettere che cosa mi fa veramente impazzire.»


      «Dare ordini?» Gli occhi di Dustin erano tesi, ma si lasciò cadere sui cuscini del divano. «Immagino di aver pensato che sarebbe stato più facile per te visto che è quello che la gente si aspetta. La gente pensa SEAL e pensa… come lo chiama sempre Dylan… dominatore? Pensano: “Oh sì, a quel ragazzo piace essere al comando”. È più difficile apprezzare qualcosa di… diverso.»


      «Ma non sbagliato.» Avrebbe voluto raggiungerlo attraverso il telefono, abbracciarlo. «E no, non è sempre più facile. Dovrei essere un bravo ragazzo. Non è stato facile accettare quella parte di me che si diverte davvero a far del male a qualcuno.»


      «A me piace quando lo fai.» Il sussurro di Dustin era difficile da sentire attraverso il telefono. «Mi piace così tanto che mi fa paura.»


      «Anche a me,» sussurrò in risposta, premendosi le dita nella coscia per il bisogno di toccarlo.


      «Non ne ho mai nemmeno parlato con nessuno, non proprio. Una volta una donna mi ha chiesto delle mie fantasie, ma poi mi ha raccontato prima le sue, ed era davvero chiaro che voleva essere lei quella legata e sottomessa. E perché non funziona per me? Una donna carina e dolce vuole lasciarmi fare quello che voglio, e invece sono io quello che ha bisogno di pensare alla sensazione della corda per potercela fare?»


      Odiava l’angoscia nella sua voce. «Ti piace quello che ti piace. Non c’è niente di cui vergognarsi. E nessuno deve sapere cosa ti piace a porte chiuse. Rimane tra te e la persona con cui stai.» Un ragazzo più gentile di lui probabilmente lo avrebbe incoraggiato a provare a scoprire i kink a piccoli passi, visitare un bar a tema BDSM o provare a frequentare qualcun altro, considerando che loro non avrebbero dovuto fare nulla. Tuttavia non riusciva a dire una cosa del genere. Voleva essere lui a mostrare a Dustin ciò che gli piaceva, a esplorare insieme, per quanto impossibile fosse quel sogno.


      «E perché deve essere così bello parlare di queste cose con te?» Dustin si massaggiò la nuca. «Fanculo. Starmi a sentire mentre mi sfogo quanto tu hai così tanto a cui pensare…»


      «Non essere dispiaciuto,» disse in fretta. «Mi piace parlare con te. Fantasie sessuali. Roba di famiglia. Qualunque cosa. E avevo bisogno di staccare la mente da Sam per un po’, quindi in realtà questo mi ha aiutato.»


      «Vorrei…» Dustin si interruppe, e lui intuì quello che stava per dire. Vorrei essere lì. O forse era solo quello che voleva che dicesse, perché voleva davvero che fosse lì con lui, schiacciato in quel letto troppo piccolo, anche senza fare nulla, solo a parlare dopo una lunga giornata. Per abbracciarlo e lasciare che il corpo di Dustin lo riscaldasse fino in fondo. E la sua famiglia lo avrebbe amato… beh, a parte tutto il ginepraio che anche una semplice amicizia poteva causare, figuriamoci qualsiasi altra cosa. Sua madre aveva aspettato così tanto che incontrasse un ragazzo come Dustin. Perché dovevi essere tu? urlò il suo cervello.


      «Lo vorrei anch’io,» disse, con voce ruvida. «Lo vorrei tanto.»
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      Vorrei che le cose fossero diverse. Dustin aveva toccato il telefono per la milionesima volta quel giorno. Wes stava tornando in California, e la cosa più sensata da fare sarebbe stata concludere la telefonata della sera prima con quella nota malinconica di riconoscere quanto entrambi desiderassero che le cose non stessero in quel modo. E invece no, gli aveva parlato per un’altra ora di cose stupide, per tenerlo al telefono. E invece di riattaccare ricordandosi che dovevano interrompere quello scambio di messaggi, aveva detto a Wes di scrivergli quando fosse tornato.


      «Che cos’hai?» Dylan gli urtò la spalla mentre gli passava la birra. Erano fuori per l’addio al celibato suo e di Apollo, che in realtà era solo una scusa per bere birra e giocare ai videogiochi.


      «Non dovrebbero esserci spogliarellisti o qualcosa del genere?» brontolò, ignorando la domanda. «Mi sento come se stessi fallendo con i miei doveri da testimone qui.»


      «Ah.» Dylan sbuffò. «Non volevamo che ti sentissi a disagio.»


      «E io sono troppo vecchio per un giro dei bar,» aggiunse Apollo, abbracciando Dylan. I due erano così innamorati che faceva quasi male guardarli.


      Non volevamo che ti sentissi a disagio. Quello, come dozzine di altre possibilità nel corso degli anni, sarebbe stato il momento perfetto per mettere in chiaro con disinvoltura che gli spogliarellisti non erano un problema, ma le sue labbra si rifiutarono di collaborare. Inoltre, non si sarebbe trovato molto a suo agio nei bar gay di Hillcrest, per tutta una serie di motivi che si rifiutava di tirare fuori ed esaminare in quel momento.


      «Già. Non vorremmo doverti staccare di dosso i ballerini per tutta la notte.» Isaiah, che era stato il compagno di stanza di Dylan per un breve periodo, gli lanciò un’occhiata indagatrice. Era un ragazzo attraente, uno che una volta si era sentito in colpa per aver guardato un po’ troppo a lungo, e che sembrava sempre vedere molto più di quanto volesse.


      «Questo è più divertente.» Maddox si avvicinò al tavolo con Ben, il suo ragazzo, al seguito. Dio, quand’è che tutti nella sua cerchia sociale si erano messi insieme? «Abbiamo più spazio.»


      Maddox mise un secchiello pieno di gettoni al centro del tavolo. Il bar con sala giochi aveva un’atmosfera da hangar per aerei, con soffitti alti e aperti e lunghe file di giochi. Avevano preso i tavoli al centro della stanza per il loro gruppo, che era dannatamente numeroso con gli amici di Apollo della base e i colleghi di lavoro e i compagni della squadra di calcio di Dylan. Era solo un assaggio di quanto sarebbe stato affollato il matrimonio previsto da lì a poche settimane.


      Non era sicuro di quando fosse passato dall’essere il ragazzo che poteva trasformare qualsiasi riunione in una festa al ragazzo che non vedeva l’ora di tornarsene a casa, quello che riusciva sempre a sentirsi come il terzo incomodo ora che tutti tranne lui sembravano avere una relazione stabile di qualche tipo. E soprattutto quello che si sentiva più a suo agio con il suo compagno di chat online che con i ragazzi che conosceva da anni. Il suo compagno di chat molto off-limits. Alcuni degli amici di Apollo erano soldati ma non erano sotto il comando diretto suo o di Apollo, in nessun modo i superiori avrebbero lasciato correre la sua amicizia con Wes.


      E su quella nota allegra, afferrò alcuni gettoni e scivolò via dal gruppo verso un tavolo da flipper degli X-Men.


      «Troppo rumoroso per te?» Fanculo. Isaiah lo aveva seguito.


      «Un po’, sì,» ammise. Isaiah aveva la bocca piena, che gli ricordava troppo quella di Wes, e cercò di fissare un punto che non fosse il viso attraente di quel ragazzo.


      «Non ho altro da fare dopo.» Quando l’altro si chinò, lo costrinse ad avvicinarsi al bordo del flipper per evitare l’impulso di indietreggiare.


      «Nemmeno io.» Non si rese conto di cosa aveva detto finché le parole non gli furono già uscite di bocca.


      «Ottimo. Che ne dici di venire con me? Bere qualcosa?» Il ragazzo, che lo era sul serio in quanto aveva circa ventidue anni, trasudava sicurezza.


      «Io… uh…» Non era la prima volta che uno degli amici di Apollo o di Dylan ci provava con lui nel corso degli anni e, come sempre, non sapeva bene cosa dire. Era sempre molto più garbato di così nella sua testa. «Probabilmente dovrei tornare a casa,» concluse debolmente.


      «So di avere una certa reputazione da festaiolo con Dylan e i tuoi amici, ma posso tenere la bocca chiusa. Sarebbe solo una bevuta tra nuovi amici. Ecco tutto.» La voce di Isaiah era bassa e rassicurante e non riusciva affatto a calmare il suo nervosismo.


      «Domani devo alzarmi presto.» Non mentiva, lo aspettava una lunga giornata di addestramento e il suo incontro all’alba con il tenente sarebbe arrivato prima di quanto desiderasse.


      «Peccato.» Isaiah lo squadrò dall’alto in basso prima di allontanarsi, uno sguardo d’intesa che diceva che aveva il suo numero. E sul serio, se fosse stato intelligente, avrebbe accettato quell’offerta di un incontro discreto per tentare di togliersi Wes dalla testa e vedere se magari avrebbe reagito allo stesso modo a qualsiasi uomo sicuro di sé e aggressivo. In realtà non aveva voglia di testare quel terreno, però. Voleva Wes. Alla fine, cedendo ai suoi impulsi, tirò fuori il telefono.


      Come aveva sperato, c’era un nuovo messaggio. Di ritorno in caserma. Potrei dormire per una settimana. Partire è stato difficile.


      Stranamente, il suo battito rallentò e si sentì più calmo di quanto non lo fosse stato per tutta la serata. Ci credo, digitò. Dovresti riposare. Io vorrei poterlo fare. Sono fuori per l’addio al celibato di mio fratello e vorrei poter scappare.


      Non aggiunse la parte che le sue dita non vedevano l’ora di includere e cioè che desiderava che fosse lì a sostenerlo.


      Non tornare a casa con nessun spogliarellista ;) E domani niente postumi di una sbronza, rispose Wes.


      Sorrise tra sé. Ah. Niente spogliarellisti. Solo videogiochi.


      «Cosa c’è di così divertente?» Dylan gli si avvicinò. «Amico, ultimamente ti comporti in modo strano. Stai bene?»


      «Sto bene.» Si mise in tasca il telefono. «Non sono proprio in vena di socializzare, tutto qui.»


      «Sei arrabbiato che io sposi Apollo?» Dylan lo studiò attentamente. «Sai che sarà sempre anche il tuo migliore amico.»


      «Che cosa? Arrabbiato? Io? No,» sbottò. Più che altro geloso. Geloso che voi ragazzi vi siate trovati e siate riusciti a stare insieme. Tuttavia non lo avrebbe ammesso. «Sono felice per voi due. Sul serio.»


      «E sei sicuro di non portare qualcuno al matrimonio? Ho delle amiche…»


      «Non ho bisogno che mi combini appuntamenti,» disse, più tagliente del necessario. «Scusa. Sono solo stato impegnato ultimamente. Mi divertirò, promesso.»


      Peccato che l’unica persona che voleva portare al matrimonio fosse l’ultima che poteva avere. Anche se Wes non fosse stato un suo subordinato, cercò di immaginare un universo in cui fosse arrivato al ricevimento con un ragazzo al braccio… il sudore gli colò lungo la schiena quando immaginò la reazione di suo padre. Dei suoi amici. No. Non sarebbe successo. Anche mentre lo ammetteva, una strana malinconia lo avvolse. Avrebbe scommesso che Wes fosse un grande ballerino, tutto fascino del sud e grazia disinvolta. Tutto quel disagio avrebbe potuto valerne la pena per tenerlo tra le braccia…


      «Ecco, è come se fossi di nuovo a mille miglia di distanza.» Dylan scosse la testa. «Sai che puoi dirmi qualsiasi cosa, vero?»


      «Sì,» disse con voce impastata. «Ascolta. Domani mattina devo alzarmi presto. Pensi che potrei andare via in anticipo?»


      «Certo.» Gli occhi di Dylan lampeggiavano ancora di preoccupazione anche se annuì. Fanculo. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che fosse preoccupato quando avrebbe dovuto concentrarsi sul suo matrimonio.


      «E io sto bene,» aggiunse, cercando di sembrare più convincente. «Non preoccuparti.»


      Il suo corpo però non gli credeva, anche se sembrava che Dylan si fosse lasciato convincere. Pensieri confusi e nervosismo lo riportarono al suo appartamento, dove la prima cosa che fece fu tirare fuori il telefono.


      A casa. Dio, salvami dalle coppie felici.


      Inviò il messaggio senza riflettere.


      Ti capisco. Mentre ero a casa, i miei genitori hanno continuato ad assillarmi perché uscissi con qualcuno. Le persone che ti combinano appuntamenti sono le peggiori. Wes aggiunse delle emoji divertenti alla fine del messaggio.


      Non avrebbe dovuto. Proprio non avrebbe dovuto. Ma il suo dito premette il pulsante per la videochiamata prima che potesse trovare la forza di volontà di evitarlo.


      «Ehi.» Un Wes dall’aria assonnata apparve sullo schermo, a torso nudo e appoggiato contro i cuscini del letto.


      «Cazzo. Ti ho svegliato?»


      «Non proprio. Dormo ancora di merda, e ora i miei orari sono tutti incasinati. Stavo solo guardando un documentario sugli orsi polari.»


      «È sbagliato che mi sembri più allettante di una stupida festa di addio al celibato? Non so perché improvvisamente trovo i miei amici così estenuanti, ma è così.»


      «Ci sono passato anche io.» Wes si stiracchiò, i muscoli delle spalle che si contraevano. «Quando tutti i miei amici a Little Creek sono passati da essere single a sposati e hanno iniziato ad avere figli e roba del genere. È difficile essere il ragazzo fuori posto. E a cui tutti vogliono trovare un partner. Come se non bastasse che loro abbiano trovato qualcuno, vogliono che lo trovi anche tu.»


      «Sì. Esattamente.» Espirò per quella che sembrò la prima volta in tutta la serata. Portò il telefono in camera da letto, togliendosi le scarpe mentre camminava. Dio, l’impulso di invitare Wes era così forte. «E come se non bastasse, un amico di Dylan ci ha provato con me. Non so mai come gestire queste cose,» ammise.


      «Un amico maschio?» La testa di Wes si inclinò di lato. «Ora dovrei dirti di provarci, di farti un po’ più di esperienza?»


      «No, Dio, no.» Rise mentre si stendeva sul letto, desiderando più di ogni altra cosa che Wes fosse proprio accanto a lui. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che lo spingesse verso un altro ragazzo, non quando lo voleva così tanto.


      «Bene.» Il sorriso di Wes era visibilmente triste. «Non sono sicuro di poterlo fare.»


      «Non voglio che tu lo faccia.» Strinse il pugno. «Non più di quanto voglia portare un accompagnatore al matrimonio. Dio.»


      «Posso chiederti una cosa?» Wes si girò, facendogli desiderare di poter essere il suo cuscino, di poterlo tenere vicino mentre parlavano. «Cosa succederebbe se portassi un ragazzo?»


      «Non posso…» La gola gli si strinse attorno al suo desiderio più profondo.


      «Rilassati. Non sto cercando di strapparti un invito.» Sbadigliò. «Voglio solo dire… tuo fratello è gay, vero? E tutta la tua famiglia andrà al matrimonio? Sarebbe davvero un grosso problema se la gente sapesse che sei bisessuale?»


      «Sì, lo sarebbe.» La gola gli si chiuse. «Anni fa, dopo quella volta che ho capito che mi piacevano i ragazzi, stavo cercando un modo di dirlo ai miei genitori. Sembrava che qualcuno dovesse saperlo, sai? Come se questo segreto mi stesse divorando.»


      «Ci sono passato anche io.» La voce di Wes era calda, priva di giudizio. «Cosa è successo?»


      «Mentre stavo ancora cercando le parole giuste, mio fratello quindicenne ha fatto coming out, audace come solo lui sa essere. Senza alcuna paura. E tutta la famiglia si è stretta intorno a lui…» Sospirò.


      «C’è spazio per essere entrambi LGBTQ, lo sai, vero?»


      «Razionalmente lo so. Ma dopo che Dylan si è dichiarato, mio padre mi ha preso da parte e mi ha detto di essere felice che uno di noi gli desse comunque dei nipoti, portando avanti il nome di famiglia. E dopo non sono più riuscito a tirare fuori le parole. Mi sembrava di deluderlo. Sembra che tutti si aspettino qualcosa di diverso da me rispetto a quello che sono.»


      «Io no. Puoi essere te stesso con me. E penso che i tuoi amici e la tua famiglia potrebbero adattarsi. Adattare la loro visione di te.»


      Il calore gli si diffuse nel petto. Non aveva mai sentito il bisogno di fingere con Wes, non aveva mai sentito di dover essere qualcosa di diverso. E il suo supporto silenzioso e incrollabile era ammaliante. Aveva bisogno di più spazio come quello che gli aveva fornito Wes nella sua vita. «Sono stato sul punto di dirlo ad Apollo diverse volte nel corso degli anni, ma più aspettavo e più diventava imbarazzante. Le poche volte che ho tastato il terreno, dicendo che un ragazzo era carino o qualcosa del genere, rideva come se avessi fatto una battuta. E non voglio che si arrabbi perché non gliel’ho mai detto quando lui stava attraversando l’inferno a causa del don’t-ask-don’t-tell.»


      «Se è davvero il tuo migliore amico, capirà che il tuo percorso appartiene solo a te e che avevi bisogno dei tuoi tempi. E la tua famiglia ne verrebbe a capo. Ti vogliono bene, almeno quanto ne vogliono a tuo fratello, scommetto.»


      «Sì, ma io sono il più grande.» Non sapeva perché fosse importante, ma era così. In qualche modo su di lui pesavano alte aspettative.


      «Oh, conosco quella sensazione. Essere il maggiore fa schifo.» Il tono di Wes era pieno di comprensione. «Ti senti come se dovessi tenere insieme i pezzi per tutta la famiglia. Ma, amico, non puoi farlo se ti sta divorando, se ti costringe a vivere una bugia.»


      Vivere una bugia. Era quello che stava facendo? «Tu non ti sei dichiarato,» lo accusò, la frustrazione che gli rendeva la voce aspra.


      «In realtà, ho detto a Curly che la sua ragazza può smetterla di cercarmi delle amiche con cui farmi uscire. Penso che abbia fatto due più due. E mi va bene.» Il tono di Wes era sulla difensiva, e sbatté la testa contro i cuscini. «Non ho mai sentito il bisogno di fare un discorso importante a tutta la mia squadra, odio che l’attenzione sia concentrata su di me. Ma non mi sono mai sforzato di nascondere chi sono. E se avessi una relazione, lo direi. Semplicemente, essendo single, non è un grosso problema, e a Little Creek, con quella particolare dinamica di squadra, ho solo… lasciato correre.» Si strofinò i capelli. «E va bene, sì, forse dovrei solo dirlo a tutti e farla finita… seguire il mio stesso consiglio. Ma odio davvero essere al centro dell’attenzione.»


      «Allora mi capisci.» Gran parte della sua rabbia si era dissipata. «Solo non voglio diventare un caso. Non voglio che le persone mi trattino in modo diverso.»


      «Si tratta più di come tu tratti te stesso. E penso che la differenza sia che io non mi sento in colpa per essere gay. O per avere dei kink. Tu passi molto tempo a sentirti in colpa e lo odio. Meriti di meglio.»


      Gli occhi gli bruciavano. Voleva essere quel ragazzo per Wes, voleva essere più coraggioso, fregarsene di quello che pensava la gente. «Già.» Odiando le emozioni che lo stavano sommergendo, si schiarì la gola. «Sai cosa fa davvero schifo? Dylan regalerà loro due nipotine già pronte, e io mi sento ancora questa stupida pressione addosso.»


      «Forse la pressione non viene da loro?» Quella domanda era gentile e calda come un asciugamano appena uscito dall’asciugatrice, e voleva avvolgervisi e ignorare la realtà di ciò che gli stava dicendo, che era la verità. Nessuno era più duro di lui verso se stesso, ma non sapeva come fermarsi.


      «Forse.» Gemette. Perché Wes non era lì perché potesse seppellirgli la faccia nel collo, respirare il suo profumo? «Dio, quanto odio questo telefono.»


      «Vuoi che ci vediamo?» Wes inarcò le sopracciglia. «È tardi, ma…»


      «Non possiamo.»


      «Lo so.» Wes si accasciò sui cuscini. «Forse non avrei dovuto chiamarti.»


      «Forse.» Si massaggiò il ponte del naso.


      «Sicuramente non dovrei dirti il sogno stravagante che ho fatto la notte scorsa.» Il sorriso di Wes era decisamente malizioso, e molto gradito dopo i discorsi pesanti sulla sua famiglia e sul suo coming out.


      «Non dovresti,» concordò, ma quelle parole erano prive di forza.


      «Davvero non dovrei dirti di toglierti la maglietta.»


      Sono già fottuto. Posò il telefono il tempo necessario a togliersi la maglietta. «Ecco. Non sono sicuro del motivo per cui devo essere a torso nudo per farti parlare però.»


      «Innanzitutto, io apprezzo la vista.» Wes fece l’occhiolino alla telecamera. «In secondo luogo, nel sogno ti torturavo i capezzoli. Eri completamente legato. Amo quanto sei sensibile lì.»


      «Oh cazzo, sì.» Il suo uccello passò da essere leggermente interessato a duro come una roccia in cinque secondi netti, tendendosi contro la patta dei pantaloni. Poteva rimproverarsi di amare il dolore e di non essere aperto riguardo la sua sessualità, ma non poteva negare come il suo corpo reagisse alla minima suggestione.


      «Ne pizzichi uno per me? Bello forte. Se lo farai abbastanza bene, ti dirò il resto.»


      Lo fece, torcendosi il capezzolo abbastanza forte da ansimare. Non era lo stessa cosa di quando lo facevano le dita abili di Wes, ma provò comunque un’ondata di dolore e delle sensazioni. «Raccontami.»


      «Sei legato al letto, pinze sui capezzoli. Io che ti lecco il culo finché non mi implori di scoparti. Mi sono svegliato duro a quel punto. Ho dovuto farmi una sega in tutta fretta prima di partire per l’aeroporto. Maledetto.» La risata di Wes era in contrasto con quelle immagini roventi.


      «Io non ho mai… cioè, non è mai venuto fuori…»


      «Non ti hanno mai fatto del rimming?» La voce di Wes era seducente e dolce. «Posso fartelo amare. Come scopare. Impazziresti.»


      Su quello aveva pochi dubbi. La sua mano lasciò il capezzolo per dirigersi verso la cerniera lampo. Il suono della zip riecheggiò nella stanza vuota mentre si tirava fuori il cazzo.


      «Ho detto che potevi toccarti?» Wes inarcò le sopracciglia, l’espressione dura e autoritaria che gli fece pulsare l’uccello.


      «Per favore,» sussurrò.


      «Prima datti un pizzicotto di nuovo. Fammi sentire.»


      Si torse il capezzolo, tirandolo abbastanza da avvertire un bruciore. «Cazzo. Fa male.»


      «Lo so. E ti piace dirmelo, vero?» La risata di Wes era piena di malizia.


      «Sì.» Ansimava mentre continuava a pizzicarsi il capezzolo. «Dio, fa male. Voglio che tu mi faccia più male.»


      «Oh, lo farò,» disse cupo Wes. «Ne hai bisogno stasera, vero? Ne abbiamo bisogno entrambi.»


      «Sì, ho bisogno di te.» Il bruciore dal capezzolo gli si diffuse sul petto, serpeggiando fino all’uccello, allettante tanto quanto l’avere una mano su di sé. «Fa male. Vorrei che fossi tu.»


      «Anche io, cazzo. Ti torturerei così bene in questo momento. Ti farei aspettare per venire.»


      «Sì. Per favore, fammi toccare il cazzo,» lo implorò. «Non verrò. Non ancora.»


      «Non finché non lo dico io.» Wes spostò il telefono, dandogli una visione familiare dei suoi addominali e del suo cazzo duro. «Io invece? Posso toccarlo in questo momento.» Wes abbassò il pugno e iniziò ad accarezzarsi. «Continua a torcere quel capezzolo, piccolo. Pizzicalo.»


      «Verrai?» Il suo respiro si fece serrato mentre obbediva.


      «Dovrei, no? Venire prima di lasciar venire te.» Wes accelerò il ritmo.


      «Sì. Fallo.» Gli piaceva la novità. Wes aspettava quasi sempre che anche lui venisse, quasi come se il suo orgasmo avesse un ripensamento una volta che aveva finito di stuzzicarlo. Essere al centro della sua attenzione in quel modo era inebriante, ma era anche mozzafiato vedere Wes cedere al suo piacere per una volta.


      «Parla con me. Dimmi cosa vuoi che ti faccia, adesso.»


      «Mordimi. Forte.» Aveva intere fantasie che ruotavano attorno alla sensazione dei suoi denti che gli sfioravano la pelle.


      «Sì? Vuoi che ti lasci un segno? Mi piacerebbe. Lasciarti tutta una scia lungo la schiena. Ogni volta che ti guardi allo specchio saprai di essere mio.»


      «Cazzo, sì.» Era del tutto possibile che sarebbe venuto solo con la stimolazione dei capezzoli e il dirty talk di Wes. E, Dio, lo voleva, voleva essere marchiato, voleva disperatamente appartenergli.


      «Vorrei morderti mentre ti scopo.» La mano di Wes divenne una macchia sfocata sullo schermo. «Sei d’accordo?»


      «Posso toccarmi?» Un lamento gli sfuggì dalla gola. Voleva toccarsi, fingere che fosse il tocco esperto di Wes e non il suo.


      «Non. Ancora.» La voce di Wes era tesa.


      «Vieni per me,» lo esortò. Lo desiderava quasi più di quanto desiderasse il proprio orgasmo. Amava i suoni che l’altro emetteva, piccoli gemiti e rantoli, amava il modo in cui la sua voce diventava più profonda e più gutturale man mano che si eccitava.


      «Vorrei poterti venire addosso. Amo marchiarti. Questa è la mia fantasia preferita: tu tutto segnato dai miei morsi e dai lividi e grondante del mio sperma.»


      «Oh cazzo. Scopami. Sì. Lo voglio,» balbettò. Il calore di quell’immagine lo fece quasi venire, anche con nient’altro che l’aria sul suo cazzo.


      «Dimmi, piccolo. Dimmi quanto lo desideri.» La voce di Wes ora era un gemito profondo.


      «Scopami forte. Ne ho bisogno. Dio, ho bisogno di toccarmi. Devo venire. Per favore lasciamelo fare.»


      «Così.» Lo schermo si offuscò per un istante prima che Wes ritraesse il pugno e rallentasse il ritmo. «Ora tu. Vieni adesso. Ma tieni la fotocamera in faccia. Voglio vederti lasciarti andare.»


      Oh cazzo. Era una richiesta difficile, una cosa che non avevano mai fatto prima. Aveva sempre puntato la fotocamera verso il suo uccello per riprendere l’orgasmo, ma aveva così bisogno di venire che cedette e puntò la fotocamera verso di sé, chiudendo gli occhi e stringendo il cazzo. «Non ci vorrà molto,» borbottò.


      «Bene. Sei stato così bravo. Il tuo capezzolo lo sentirà più tardi. Lo adoro.» La voce di Wes era estasiata, il tono strascicato di un ragazzo soddisfatto e assonnato. «Dai, piccolo. Vieni per me.»


      Avrebbe sul serio dovuto dirgli di smetterla di chiamarlo “piccolo” perché in nessun modo quel soprannome avrebbe dovuto farlo sentire così bene, farlo sentire… speciale o qualcosa del genere. Non avrebbe dovuto desiderare di appartenere a Wes, non avrebbe dovuto desiderare che lui lo reclamasse. Eppure lo faceva.


      Si accarezzò con mano ruvida. Il ricordo dei suoni che Wes aveva emesso durante l’orgasmo fu sufficiente per portarlo al limite. «Ne ho bisogno.»


      «Sì, fallo. Te lo sei guadagnato.» Quella lode era come una droga che gli pulsava nelle vene, intensificando tutte le sensazioni piacevoli.


      Il calore gli lambì la spina dorsale e le palle gli si irrigidirono. «Oh cazzo. Eccolo che arriva,» gemette, lasciando cadere il telefono in modo da potersi torcere un capezzolo dolorante mentre veniva. L’orgasmo lo sopraffece e lo fece rabbrividire ancora e ancora in un sovraccarico di sensazioni: piacere e dolore che si mescolavano insieme.


      «Ehi. Pensavo di averti detto che volevo vedere la tua faccia,» si lamentò Wes dopo che lui ebbe ripreso fiato e recuperato il telefono.


      «Scusa. Mi sono fatto trascinare.»


      «Va bene. La prossima volta.» Wes scrollò le spalle.


      «Non possiamo.» La sua voce trasudava angoscia.


      «Ehi. Non facciamo dichiarazioni affrettate in questo momento, okay?» lo rabbonì Wes. «Troveremo una soluzione, promesso. Ma in questo momento, abbiamo entrambi bisogno di dormire.»


      «Vorrei che tu fossi qui,» sussurrò.


      «Anche io.» Gli occhi di Wes avevano un’aria sconsolata quanto la sensazione nel suo petto. Quella era la parte peggiore del sesso online, come si sentisse sempre solo dopo aver finito. Voleva un corpo caldo con cui coccolarsi, voleva che Wes lo abbracciasse e gli dicesse che c’era un modo in cui questa cosa poteva funzionare, uno scenario in cui entrambi non avrebbero perso così tanto. Invece, tutto ciò che aveva era dello sperma che gli si stava raffreddando in fretta sullo stomaco e una stanza spoglia e vuota.

    

  






  
    
      
        
          


          
            Capitolo Quattordici

          

        

      

    


    
      Se non hai paura di saltare, è ora di smettere di saltare. Le parole del primo capo paracadutista di Wes all’addestramento dei SEAL gli risuonavano nelle orecchie mentre si riunivano sotto il sole dell’Arizona per un’ulteriore esercitazione di lanci militari con il paracadute ad alta quota in cui i SEAL erano specializzati. Aveva fatto escursioni nel deserto con la sua squadra di Little Creek molto più di un paio di volte, ma si stava ancora adattando al modo in cui la sua nuova squadra gestiva le operazioni di addestramento.


      E a come le gestiva Dustin. Si trovavano in una situazione sempre più strana – non dissimile dal terrore della caduta libera prima che il paracadute si aprisse quando la morte sembrava imminente – dove sembrava che non riuscissero a trattenersi dal continuare a inviarsi messaggi anche se il terreno stava precipitando verso di loro. La caduta non ti ucciderà, ma l’atterraggio potrebbe farlo. Là fuori, però, erano concentrati solo sul lavoro. Dustin era il suo ufficiale in comando, punto, non il ragazzo che lo implorava in modo così seducente nel cuore della notte o quello le cui confessioni e demoni interiori lo tenevano sveglio per molto tempo dopo aver terminato ogni conversazione.


      Al momento, Dustin era a miglia di distanza dall’uomo incerto che lo aveva fatto parlare l’altra sera dopo l’addio al celibato di suo fratello, ed era in piena modalità comandante, esaminando ogni dettaglio con il tenente, il pilota dell’aereo, l’addestratore paracadutista e il medico che avrebbe monitorato gli effetti dell’altitudine, dal momento che quella mattina sarebbero saltati da oltre cinquemila metri. Oltre ai controlli dell’addestratore e del medico, ognuno di loro aveva esaminato la propria attrezzatura, compreso l’ossigeno necessario per saltare da un’altitudine così elevata.


      Una volta in aria, la squadra non stava parlando molto in attesa del preavviso dei due minuti. Erano lì da prima dell’alba, e quello sarebbe stato il loro terzo salto della mattinata, e quello dalla quota più alta fino a quel momento. Shiny, il novellino SEAL, aveva meno esperienza degli altri e sembrava decisamente verde e con le labbra pallide.


      «Andrà tutto bene,» gli gridò, da sopra il rombo dell’aereo. «Stai andando alla grande.»


      «Sì,» aggiunse Curly. «Sai cosa fare.» Lo sapevano tutti: centinaia di salti, ore e ore di pratica e addestramento. E presto sarebbero partiti per un’altra missione, facendolo sul serio in territorio nemico. Proprio come un salto durante una missione attiva, avevano equipaggiamento e attrezzature sparsi tra di loro, il peso accuratamente distribuito in modo che i ragazzi più leggeri come lui e Shiny avessero zaini più pesanti per cadere alla stessa velocità di quelli più grossi come Curly e Dustin. Non potevano rischiare che alcuni membri della squadra cadessero a un ritmo più veloce e finissero lontano dalla zona di atterraggio, nemmeno durante l’addestramento.


      Dustin seguì il medico e il capo paracadutista lungo la fila di SEAL in attesa di saltare, controllando i ganci e la pressione della bombola nelle loro apparecchiature e osservando il medico controllare eventuali segni di ipossia. Lui distolse lo sguardo quando lo raggiunse, non volendo rischiare di stabilire un contatto visivo mentre Dustin passava. Cazzo, era così difficile anche quando la sua mente era così occupata dalla missione imminente.


      «Due minuti!» Il capo paracadutista diede il segnale e i preparativi divennero sempre più febbrili man mano che il flusso dell’ossigeno veniva aperto. Come sempre, Wes lottò per respirare normalmente. Controllò i guanti. Ne aveva già perso uno in un salto precedente e ricordava ancora il soffio dell’aria gelida contro la pelle.


      Il portellone si aprì, il fragore dell’aria quasi assordante mentre si allineavano nell’ordine prestabilito: sarebbero partiti in due gruppi di otto, diretti verso due zone di atterraggio. Sotto di loro il paesaggio desertico, interrotto da chiazze di verde qua e là, sembrava lo sfondo del modellino di un treno in miniatura e indistinto. Il successo di quel giorno sarebbe dipeso in parte dal modo in cui fossero riusciti a portare tutti i membri del loro gruppo all’interno della zona di atterraggio contrassegnata da bandiere arancioni. Lui era nel gruppo di Dustin, insieme a Shiny e Bacon.


      I primi uomini si lanciarono con un forte urlo. Saltando da così in alto, il rischio principale era quello di svenire, qualcosa in cui l’ossigeno aiutava ma non scongiurava del tutto. I loro paracaduti erano progettati per aprirsi anche se erano incoscienti, ma durante un salto del genere un grave infortunio era sempre una delle maggiori preoccupazioni. Stare insieme era l’altra grande preoccupazione: dovevano essere abbastanza vicini da raggiungere insieme la zona di atterraggio, ma non così vicini da rischiare una collisione.


      Questo era il motivo per cui prestò molta attenzione al capo paracadutista, lanciandosi esattamente al suo segnale, anche se Shiny si lanciò una frazione di secondo in anticipo. Fu tutto ciò che servì perché la loro formazione fosse fuori posto, però: Shiny era pericolosamente vicino a Dustin, e dal modo in cui il suo corpo penzolava, sembrava che fosse svenuto. Dustin si allontanò, ma dal suo punto di vista non riuscì a capire se si fossero effettivamente scontrati.


      Cazzo. Era stato un brutto colpo. Bacon stava urlando un avvertimento nel microfono per avvisare la squadra a terra di prepararsi a un duro atterraggio di Shiny e a possibili ferite.


      Avrebbe dovuto preoccuparsi per se stesso e il proprio atterraggio, ma era pieno di adrenalina per Dustin.


      Ti prego, fa’ che stia bene. Ti prego, fa’ che atterri sano e salvo. Un cattivo atterraggio avrebbe potuto facilmente uccidere anche il SEAL più esperto e se Dustin o Shiny fossero svenuti, non avrebbero avuto molto controllo sulla cosa. Il suo cuore rombava come il motore del C-23 da cui era appena saltato. Il suo paracadute si aprì nel momento giusto, ma quello di Shiny sembrava essere in ritardo e così anche quello di Dustin, mandando entrambi lontani dal gruppo.


      Mentre si avvicinavano al suolo, le brillanti bandiere arancioni sventolavano nella brezza tesa e non aiutava la situazione. Era sulla buona strada per raggiungere il punto di atterraggio, ma Dustin e Shiny erano fuori rotta, pericolosamente dietro di loro.


      Nel momento in cui toccò terra, iniziò a liberarsi del paracadute e dallo zaino. Il suo auricolare ronzava sia per le voci che urlavano agli uomini fuori rotta sia per i SEAL che stavano atterrando sani e salvi e facevano rapporto. Proprio dietro di lui, anche Bacon si stava sganciando il paracadute e gli altri due si stavano affrettando fuori dalla zona di atterraggio dove Shiny e Dustin stavano andando alla deriva.


      Bacon raggiunse Shiny per primo, quindi lui proseguì verso il punto in cui era atterrato Dustin. Quando lo raggiunse, stava lottando per mettersi a sedere.


      «Stia giù,» gli gridò. «Lasci che i medici vengano a controllarla, Tenente.»


      Era ben consapevole che il suo microfono era acceso e quindi dovette controllare le parole che avrebbero voluto uscirgli di bocca. Stai bene? Cazzo, mi hai spaventato a morte. Cercò di comunicarglielo con gli occhi mentre si accovacciava accanto a Dustin e cercava segni visibili di ferite. Niente sangue.


      «Dove sente male?»


      «Sono solo rimasto senza fiato.» Dustin si strappò via il casco.


      «È svenuto?» Considerò attentamente il suo colorito: era pallido ma non in modo allarmante, e le labbra erano rosee come sempre.


      Dustin fece una smorfia e lui distolse lo sguardo. «Forse sono svenuto per un secondo, ma mi sono ripreso. Nessun problema.» Nessun problema. Ah. Era un fascio di nervi, la preoccupazione gli si accumulava come un grumo colloso di spaghetti nello stomaco, rendendolo ancora più nauseato di quanto non fosse di solito dopo il salto. Non farmi spaventare mai più in quel modo, gli ordinò con gli occhi mentre completava la valutazione del suo stato fisico: al momento non vomitava, riusciva a muoversi e non sembrava esserci nessuna frattura.


      «Rapporto su Buckner?» Dustin chiese di Shiny.


      Ascoltò per un momento le voci nel microfono prima di rispondere. «I medici sono con lui. È fuori gioco ma cosciente.»


      «È meglio che vada a vedere.» Dustin lottò di nuovo per sedersi, e questa volta glielo permise, aiutandolo a districarsi dal paracadute e dalla attrezzatura.


      «Si alzi piano.» Gli offrì una mano una volta che fu libero. «Non c’è bisogno di affrettarsi. Potrebbe comunque avere una commozione cerebrale o qualcosa del genere.»


      Entrambi indossavano ancora i guanti e, anche attraverso gli strati di tessuto, una scossa elettrica gli risalì lungo il braccio a quel contatto e dovette sforzarsi di ignorarla. Non importava quanto fosse preoccupato per Dustin o quanto desiderasse stringerlo in un forte abbraccio, non sarebbe successo niente del genere.


      «Grazie.» I suoi occhi incrociarono i propri, un tacito riconoscimento di tutto ciò che li separava.


      «Strauss. Cosa diavolo è successo?» Il tenente arrivò di corsa, seguito da un medico e da altri membri del personale di supporto a terra.


      Fece un passo indietro, lasciando che il medico facesse il suo lavoro e controllasse Dustin mentre il tenente continuava a stargli addosso. Diamine, era proprio ciò di cui aveva bisogno, specialmente di fronte agli altri, ma non c’era niente che lui potesse fare per placare la situazione.


      «Cosa è successo? Sei saltato in anticipo?» Il tenente era ancora più rumoroso e agitato del solito.


      Shiny è saltato in anticipo. Aveva quelle parole sulla punta della lingua, ma non poteva intervenire, e inoltre Dustin stava annuendo. «Forse. Non sono sicuro. È successo tutto così in fretta.»


      Fanculo. Si stava prendendo la colpa al posto di Shiny, e dalla postura delle spalle e della mascella del tenente poteva dire che lo sapeva anche lui. Dustin era il tipo che metteva sempre i suoi uomini al primo posto, e non avrebbe evitato di prendersi la colpa, anche se in quella situazione forse avrebbe dovuto.


      «Non è abbastanza.» Il tenente gli si stava aizzando contro, così si allontanò lentamente. Dustin non aveva bisogno di un pubblico per quello spettacolo.


      «Mi assumo la responsabilità,» disse Dustin con fermezza, e lui non si aspettava niente di meno, ma il tenente non si ammorbidì e lo sentì continuare a rimproverarlo mentre si spostava dove i medici stavano aiutando Shiny.


      Quando lo raggiunse, Shiny era seduto in mezzo a una folla di SEAL e personale di supporto. Apparentemente aveva una distorsione alla caviglia, un polso contuso e una possibile commozione cerebrale, ma sarebbe potuta andare molto peggio. I medici decisero che lo avrebbero portato in un ospedale locale per una valutazione della commozione cerebrale prima di tornare indietro, mentre il resto di loro sarebbe rientrato come previsto.


      La perdita temporanea di Shiny per infortunio mise la squadra di cattivo umore durante il volo di ritorno alla base. Dustin sedeva da solo, con la testa tra le mani, sembrava più vecchio di anni e stanco. I medici sul campo lo avevano esaminato per verificare che non avesse una commozione celebrale, quindi era libero di viaggiare, ma sembrava completamente stremato da quel calvario. E i rimproveri del tenente di certo non lo avevano aiutato.


      Desiderava ardentemente andare da lui, mettergli un braccio intorno alle spalle e dirgli che niente di tutto quello era colpa sua. Tuttavia non c’era niente che potesse fare per non mettere a repentaglio la sua posizione.


      «Stai bene?» chiese l’ufficiale capo a Dustin, spostandosi per sederglisi accanto, proprio come avrebbe voluto fare lui.


      «Sì. Niente che una lunga doccia fredda non possa curare.» Dustin riuscì a fare un sorriso che non gli raggiunse gli occhi. L’ufficiale capo scosse la testa come se non gli credesse più di quanto non gli credesse lui.


      Forse c’era qualcosa che poteva fare, però. Mentre aspettava che l’aereo atterrasse alla base, iniziò a elaborare un piano. Non poteva lasciare che Dustin soffrisse da solo.
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      Un lungo debriefing con il personale delle missioni di addestramento, l’equipaggio di salto, il tenente e alcuni superiori fece arrivare Dustin a casa molto più tardi di quanto avesse previsto. Il suo frigorifero era una landa desolata come al solito e stava cercando di scegliere tra un pasto congelato e fare lo sforzo di chiamare per farsi consegnare qualcosa a domicilio quando qualcuno bussò alla porta.


      Oh. Suo fratello o i suoi amici avrebbero prima chiamato e l’ultima cosa di cui aveva bisogno era un vicino che aveva bisogno di un favore. Sforzandosi di essere educato, aprì la porta e trovò Wes appoggiato alla ringhiera, con in mano una cassa di birre e un sacchetto della spesa.


      «Non puoi essere qui.» Abbassando la voce, abbaiò quelle parole, anche se il battito gli stava accelerando. «Cosa stai facendo?»


      «Una volta, quando avevo un disperato bisogno di un amico e di una distrazione, tu mi hai aiutato. Sto solo ricambiando il favore.» Wes non aspettò un invito ed entrò a grandi passi nel suo soggiorno.


      «Dico sul serio. Se veniamo beccati…» Il calore gli si diffuse nel petto anche se il suo cervello si stava ribellando. A Wes importava di lui, abbastanza da assicurarsi che stesse bene dopo quella giornata di merda.


      «Ho parcheggiato tre isolati più in là, ho lasciato la musica accesa così la gente penserà che sono nella mia stanza e sono andato in un negozio di alimentari lontano dalla base. Rilassati. So come essere discreto.»


      «Tu sei un SEAL,» osservò a malincuore.


      «Ah.» Wes rise mentre si dirigeva verso la sua cucina. «Più che altro una volta ero un sedicenne che cercava disperatamente di scopare. Conosco tutti i trucchi per sgattaiolare in giro.»


      «Almeno non ti faccio salire dalla grondaia.» Gemette perché Wes aveva già vinto. «Questo è pericoloso…»


      «Lo so. Ma sono stato attento, okay? Fidati di me. E lasciami essere tuo amico stanotte. Puoi tornare ai limiti e alle regole domani.»


      «Non sono sicuro di avere molta scelta.» Lo guardò tirare fuori il cibo dalla busta, cibo vero, bistecche e verdure, non la roba precotta a cui era abituato.


      «Hai sempre una scelta.» Wes si sporse per un bacio veloce. «Ora, mi lascerai cucinare la cena?»


      «La bistecca mi sembra una buona idea.» Sospirò. «C’è una griglia in veranda…»


      «L’ho notata l’ultima volta che sono stato qui.» Wes gli sorrise, il sole di cui aveva così disperatamente bisogno in quel momento. «Adesso tu vai a farti quella lunga doccia che ti deve l’universo, e io mi occuperò della cena. Non sono un bravo cuoco come mio padre, ma sarà commestibile. Promesso.»


      «Bene.» Era più facile essere d’accordo quando lo desiderava così tanto che i denti gli facevano male per la forza di quell’urgenza. «Vuoi…» Non era sicuro che sarebbe stato educato offrirsi di condividere la doccia.


      «Ho fatto la doccia alla base. Ora vai.» Wes lo scacciò via con un cenno della mano. «E niente seghe sotto la doccia.» Il sesso era l’ultima cosa che aveva in mente, ma quell’ordine malizioso fece riportare quel pensiero a galla con una certa rapidità. Afferrò un asciugamano e dei vestiti e si diresse verso la doccia, il cuore che gli martellava come se avesse di nuovo diciotto anni, con più terrore che esperienza. Lasciò che l’acqua calda gli scivolasse sulle spalle e sul collo, cercando di dimenticare quella giornata di merda. Il tenente non voleva fare lo stronzo, era suo compito rimproverare ognuno di loro duramente e garantire la loro sicurezza.


      E la verità era che non era del tutto sicuro di cosa fosse successo in aria, ma non aveva intenzione di lasciare che un novellino si prendesse la colpa quando era suo compito assicurarsi che tutti quelli del suo gruppo atterrassero sani e salvi, e questo non era successo. Si era meritato quei rimproveri, ma non gli sarebbe dispiaciuto se il tenente avesse aspettato che Wes e gli altri fossero stati fuori portata d’orecchio.


      Mentre si insaponava, la sua mente si spostò dal vestirsi a quello che sarebbe potuto accadere in seguito. Wes poteva anche essersi presentato come un amico che portava cibo e birra, ma il suo sguardo era tutt’altro che amichevole. Aveva dei piani e non vedeva l’ora di vedere quali fossero. Si sciacquò velocemente, poi si asciugò e si infilò un paio di pantaloncini. Senza maglietta. Wes sembrava avere un debole per lui a torso nudo, ed era più che felice di assecondarlo.


      Quando tornò in soggiorno, l’odore di carne abbrustolita si diffuse attraverso le porte aperte della veranda, e Wes stava tagliando dell’insalata sulla penisola. Quella vista era così dannatamente domestica e casalinga che il petto gli si serrò e gli occhi gli bruciarono. Fanculo. Non avrebbe dovuto desiderare tutto quello. Un quadretto domestico era sempre stata la fissazione di Dylan, non la sua.


      «Ha un buon profumo.» Cedette all’impulso di abbracciare Wes da dietro. Erano già fottuti. Tanto valeva godersi la caduta prima che l’atterraggio li uccidesse entrambi.


      «Grazie.» Wes si abbandonò all’abbraccio mentre continuava a lavorare. «È solo una bistecca, con insalata e patate…»


      «Patate vere,» disse con ammirazione, osservandole sobbollire sul fornello. «Sono stufo del cibo precotto.»


      Wes sbuffò. «Mio padre ti avrebbe bandito da casa se avessi provato a portare dentro quella merda. Mi ha insegnato a cucinare le patate prima ancora che mi fosse permesso di stare ai fornelli da solo.»


      «Bene, considerami colpito.» Gli strofinò il naso proprio dietro la testa, crogiolandosi nel suo profumo e nella sua vicinanza. «Dylan sa cucinare un po’, ma non è mai stata una cosa che a me piaceva fare. Ero troppo impegnato con lo sport e il doposcuola.»


      «Meglio andare a salvare la bistecca.» Wes si sottrasse all’abbraccio. «Puoi scolare le patate, poi le condirò mentre la carne riposa?»


      «Sicuro.» Quel compito lo aiutò a mantenere la concentrazione e a placare i suoi nervi tesi e i suoi pensieri disordinati. Era difficile continuare a rivivere il salto nella sua testa mentre si destreggiava tra una pentola piena di acqua bollente e il colino.


      Wes tornò con un piatto di carne fumante e recuperò le patate, versandoci del burro, della panna acida e delle cipolle verdi ben tagliate a dadini. Sapeva chiaramente cosa stava facendo, usando le pentole e gli utensili che la madre gli aveva regalato molto meglio di come aveva fatto lui nei suoi pochi tentativi maldestri, e quella competenza era stranamente sexy. Così come la flessione dei suoi bicipiti mentre schiacciava tutto insieme.


      «Sei una vera sorpresa.» Non era sicuro di aver detto quelle parole ad alta voce finché Wes non gli sorrise.


      «Sì, sì, lo sono. Ora aiutami a portare i piatti sul tavolino.» Wes servì grandi porzioni di cibo. Aveva apparecchiato il tavolino con posate, bicchieri d’acqua, tovaglioli rimasti dall’ultima festa con gli amici e… due cravatte ben arrotolate.


      Le indicò. «Cosa sono?»


      «Sono il risultato del fatto che ancora una volta non ho messo le corde in valigia.» Il sorriso di Wes era decisamente sfacciato. «Ma ho pensato che le cravatte che mia madre mi ha fatto comprare per il diploma di Sam fossero più utili qui piuttosto che appese nel mio armadio. Ho pensato di darti un piccolo… incentivo a mangiare velocemente.»


      «Sei terribilmente presuntuoso,» brontolò, sedendosi accanto a lui sul divano. «E io dovrei davvero prendere un tavolo da pranzo.»


      «Sì, dovresti.» Wes tagliò la bistecca in bocconi precisi.


      Il cibo era incredibile: carne perfettamente condita, cottura media, insalata piccante e patate morbide, ma faceva fatica a concentrarsi con quelle cravatte sul tavolo.


      «Quindi tuo padre cucina la maggior parte delle volte a casa tua?» chiese, cercando di calmarsi e resistere all’impulso di inghiottire il cibo senza masticare in modo che potessero andare avanti con ciò che Wes aveva pianificato.


      «Sì. Mia madre sa cucinare, ma lo odia. Mio padre legge libri di cucina come terapia.» Rise, un suono tenero. Il cuore gli faceva male per quanto a Wes mancasse la sua famiglia. «Ha anche partecipato a gare locali di barbecue.»


      «Beh, di certo ti ha insegnato bene. Vorrei…» Si interruppe perché i desideri erano pericolosi. Vorrei che tu potessi cucinare per me ogni sera. Vorrei che tu potessi insegnarmi a grigliare. Vorrei che tu potessi darmi un motivo per comprare un vero tavolo da pranzo. Vorrei. Vorrei. Vorrei. Ma non succederà.


      «Anche io.» Wes sembrava aver indovinato la direzione dei suoi pensieri. Gli piaceva questo di lui, gli piaceva il modo in cui non scappava mai da… qualunque cosa ci fosse tra loro che persino lui aveva difficoltà a riconoscere. «E se non smetti di assomigliare così tanto al nostro vecchio cane quando non lo abbiamo portato con noi da qualche parte, ti benderò prima ancora che abbiamo finito di mangiare.»


      «Bendarmi?» Deglutì abbastanza forte da aver bisogno di un sorso d’acqua.


      «Sì.» Wes continuò a mangiare, il sorriso ancora fisso sul suo volto. «Così dovrei darti da mangiare.»


      «Ti morderei le tue dannate dita,» borbottò, soprattutto perché gli piaceva troppo l’immagine di sedersi, o forse anche inginocchiarsi, vicino a Wes, mentre gli faceva scivolare in bocca piccoli pezzi di cibo…


      «Non lo faresti.» La voce di Wes era troppo compiaciuta.


      «Credi di conoscermi così bene?» Infilzò con forza la sua bistecca. «E perché ti comporti sempre come se fosse… non so, normale o qualcosa del genere, quella merda che mi eccita?»


      «Ehi. È normale.» Wes gli accarezzò una gamba. «E qui non si sparano giudizi. Mai. Fidati di me, è altrettanto strano che darti ordini mi faccia divertire. Ma non c’è niente di stupido nel volersi sottomettere: non ti rende meno uomo o meno SEAL o meno qualsiasi cosa. Sei una delle persone più forti che conosca. Diavolo, io non ho il tipo di coraggio necessario per rinunciare al controllo. Sono in soggezione quando ti guardo lasciarti andare.»


      «Credo di capire.» Incerto su cosa fare di quelle lodi, abbassò lo sguardo sul cibo, la pelle che gli si scaldava. «Eppure, essere trattato come un… animale domestico o qualcosa del genere non dovrebbe farmelo venire duro. Non dovrebbe sembrarmi così…»


      «Giusto? Perché è giusto. E nessuno deve sapere cosa facciamo in privato. Ecco.» Mettendo da parte il piatto, Wes prese una delle cravatte. «Lascia che te lo mostri.»

    

  






  
    
      
        
          


          
            Capitolo Quindici

          

        

      

    


    
      Lascia che te lo mostri. Il cuore di Dustin batteva come una vecchia lavatrice. Wes non aspettò che lui annuisse prima di avvolgergli delicatamente la cravatta intorno alla testa, coprendogli gli occhi, ma senza stringere abbastanza da fargli male. «Come ti sembra?»


      «Strano da morire.» Era stato ben addestrato sull’ipovisione; aveva imparato a svolgere compiti di base con visibilità scarsa o assente, ma quello sembrava diverso da tutte le altre volte in cui la sua vista era stata compromessa. La parte bassa della sua schiena si contrasse, quell’attesa si trasformò in una sfera di elettricità che gli mandò scintille lungo la spina dorsale.


      «Ora…» Wes gli si avvicinò finché non furono coscia contro coscia, spalla contro spalla, il suo corpo caldo in netto contrasto contro la stranezza della benda. «Apri la bocca.»


      Obbedì, affidandosi alla sua presenza come un’àncora per il suo cuore impazzito. Poi gli mise in bocca un pezzo di bistecca e, curiosamente, aveva un sapore diverso in quel modo. Più carnoso. Più salato. Strano. Più intenso.


      «Ancora. E indovina cos’è questo.» Wes gli diede un altro boccone. Qualcosa di fruttato. Piccante.


      «Mirtillo rosso essiccato dell’insalata,» indovinò.


      «Bravo.»


      Continuarono così per molti altri bocconi, lui che sprofondava sempre di più in quella sensazione rilassante a ogni pezzo di cibo, e Wes che si avvicinava sempre di più finché i suoi sensi non furono traboccanti del profumo d’erba del sapone dell’uomo e dello sfregamento dei vestiti contro la sua pelle nuda.


      «Sazio?» sussurrò Wes, e lui fu sorpreso di rendersi conto che lo era.


      «Sì.» La sua voce suonava strana. Più roca del solito.


      «Bene. Riesci ad alzarti?» Wes si spostò, poi lo aiutò a rimettersi in piedi e lo guidò a pochi passi dal divano. Dannazione. In quale direzione si stavano muovendo? Verso il patio? La sua camera da letto? Era confuso, quando di solito si vantava di mantenere sempre il senso dell’orientamento.


      «Shh. Non pensare. Lasciami guidare.» Dietro di lui, Wes iniziò a massaggiargli le spalle. «La porta del patio è chiusa. Fidati di me e lascia che mi prenda cura di te, okay?»


      «Okay.» Si rilassò nella sua presa. Cazzo, le sue forti dita erano fantastiche e gli sciolsero dei nodi di cui non si era nemmeno accorto. Era così intento a seguire il massaggio che quasi si perse l’istante in cui Wes gli infilò le dita nella cintura dei pantaloncini e li abbassò.


      «Ti voglio nudo prima di legarti i polsi. Sei così fottutamente sexy in questo momento, lo sai?» La sua voce era piena di un’ammirazione che lo fece eccitare ancora di più. Dopo averlo aiutato a liberarsi dei pantaloncini, gli mise gentilmente le mani dietro la schiena. «Ora, pronto per le regole?»


      «Regole?» Il suo cervello era annebbiato dai resti di quella lunga giornata che si mescolavano al piacere di essere bendato e coccolato.


      «Non riuscirai a toccarti il cazzo.» Wes gli legò abilmente i polsi con l’altra cravatta, che era scivolosa e fredda contro la sua pelle accaldata. «E nemmeno io lo toccherò. Ma puoi venire quando vuoi e puoi strofinarti contro qualsiasi cosa tu riesca a raggiungere. E il rosso significa stop, come sempre.»


      «Strofinare…» Non era sicuro di potersela cavare in quel modo. La negazione della mano di Wes sul suo uccello già dolorante lo fece gemere, anche se l’adrenalina lo pompò perché voleva sapere quali altri piani sporchi avesse.


      «Sì. Fidati di me.» Con una presa salda sul suo braccio, Wes lo guidò per qualche passo. Verso…


      Si sforzò di dare un senso al confuso input sensoriale ricevuto dal suo cervello. La sua coscia urtò la pelle liscia del divano, ma invece di guidarlo a sedersi, lo spinse contro lo schienale e lo colpì proprio sotto il livello dell’inguine. Era una posizione scomoda; le ginocchia piegate, busto sostenuto dal divano imbottito, Wes che spingeva alcuni cuscini sotto di lui in modo che la sua testa non penzolasse. Il culo in mostra.


      Non si era mai sentito più esposto. O, stranamente, più rassicurato. Supportato. Era nudo e legato, messo in mostra, eppure era attraversato dal potere.


      «Cazzo. Guardati. Tutto per me.» Wes gli accarezzò la schiena con la mano. «Guarda quanto sei bello. E forte. Così forte da lasciarmi fare questo… legarti, spogliarti.» Quelle parole si riversarono su di lui, più potenti di un bicchierino di scotch.


      «E guarda che culo.» Wes glielo strinse con una presa salda, quasi punitiva. Era dietro di lui? Vicino a lui? Cercò di ignorare gli indizi sensoriali: i jeans di Wes contro i polpacci nudi, la voce ovattata proveniente da dietro di lui, ma… più bassa?


      Poi un bacio atterrò in mezzo alla sua schiena. Morbido e leggero dove si era preparato a ricevere invece qualcosa di ruvido. Qualcosa di duro, forse di plastica, gli scese lungo la pelle, seguendo il bacio lungo la spina dorsale. «Ricordi questo?» Wes gli picchiettò l’oggetto contro la scapola. Era piccolo con bordi definiti. «Ricordi quanto ci siamo divertiti in cam con questo?»


      «Oh.» Una pinza. La comprensione lo colpì un momento prima che Wes si allungasse sotto di lui e gli pizzicasse forte il capezzolo.


      «Le ho prese dal cassetto della mia scrivania. Sembrerai così eccitante per me, così allargato, con le pinze, i capezzoli palpitanti, il culo tutto mio.» La sua risatina sommessa gli andò dritta alle palle. «Pronto?»


      Non lo era, ma grugnì comunque il suo assenso, ansioso di vedere cosa avesse pianificato. La sua attenta coreografia gli smosse le viscere, lo fece sentire caldo e curato. Wes gli pizzicò il capezzolo, così forte che fecero sobbalzare la carne sensibile proprio prima del morso della pinza contro il pettorale. «Cazzo. Cazzo. Cazzo.»


      «Respira.» Wes gli accarezzò i fianchi. «Resta con me.»


      Non gli lasciò molta tregua e gli fece scorrere le dita sull’altro lato del petto, ripetendo la stessa sequenza. «Ahi. Fa male.»


      «Lo so,» lo rabbonì Wes. «Ma tu sei così bravo. Così bello. Ora non muoverti troppo.»


      Come se avesse bisogno di un promemoria. Con le pinze intrappolate contro il divano, ogni momento era una tortura. Tuttavia dirgli che faceva male, gemere, riconoscere quel dolore, sprofondarci, quasi sguazzarci, era tra le sensazioni più liberatorie che avesse mai provato.


      «Stai. Fermo.» I capelli di Wes gli solleticarono la schiena per una frazione di secondo prima che le sue labbra gli scivolassero lungo la spina dorsale. E più giù, dirigendosi verso la parte più bassa della schiena. I baci furono gentili, fino a quando Wes non lo succhiò forte proprio sopra il culo. Era il tipo di morso che desiderava: un guizzo di denti aguzzi seguito da una lingua carezzevole e da una delicata suzione. Wes gliene diede un altro, abbassandosi lentamente.


      «Oh,» gemette, perso in un’oscura pressione dentro la sua testa. La destinazione di Wes non era esattamente un mistero, ma non riusciva a sentirsi imbarazzato e nemmeno esposto: quella era la loro cavalcata ovunque l’avventura li avrebbe portati.


      Anche se se lo aspettava, la prima leccata sulla sua fessura lo fece urlare, costringendolo a dimenarsi, i fermagli che gli pizzicavano ancora i capezzoli. «Cazzo. Wes.» Con gli occhi bendati, il suo intero mondo sembrava consistere solo nel suo petto dolorante e nel suo culo in attesa, concentrato unicamente sulle sensazioni che Wes gli provocava, specialmente la lenta discesa della lingua dell’uomo.


      Quando trovò la sua apertura, lo stuzzicò con piccoli movimenti, per poi ritrarsi e ridere sommessamente. «Ti piace?»


      «Fanculo. Sì.» Aveva giocato molto con il proprio culo. Era bello, incredibile, ma anche se fatto con pazienza e cura, non era niente in confronto a qualcun altro – a una bocca – che giocava con lui e a tutte quelle sensazioni amplificate dalla benda.


      «Sei così sexy, così pronto per me.» La maglietta di Wes sfregava contro la parte posteriore delle sue cosce. «Il tuo culo è così dannatamente ansioso. Ti mangerò finché non mi implorerai di smettere.»


      Oh cazzo. Quella minaccia era quasi più sexy dell’azione. «Ti prego.»


      «Giusto. Pregami.» Wes rise maliziosamente prima di allargarlo con le mani, riprendendo il suo tormento. Con la lingua gli sfiorò l’apertura, trovando ogni terminazione nervosa nascosta, ogni punto che lo faceva sussultare. E ogni volta che ansimava, il suo petto si trascinava contro il divano e piccole scintille di dolore gli andavano dritte al cazzo pulsante.


      «Oh Dio. Wes.» I suoi fianchi dondolavano senza più seguire gli ordini del cervello, il culo che cercava ancora quella squisita attenzione, l’uccello che cercava qualsiasi sollievo riuscisse a trovare. Si strofinò contro lo schienale liscio del divano, ma non era abbastanza. «Voglio…»


      «Sì, piccolo? Vuoi qualcosa?» Wes non aspettò una risposta prima di rituffarsi su di lui. Lo leccò e succhiò, graffiandolo deliberatamente con i denti prima di ritirarsi, poi la lingua… La spinse proprio dentro. Come una penetrazione. Si fece strada dentro di lui, e perse la testa, ululando come se fosse stato trafitto, dimenandosi anche se i polsi legati gli facevano male e i capezzoli urlavano.


      «Cazzo. Mi fa male il petto. Wes. Fa tanto male.» Ora stava balbettando a ogni nuova ondata di sensazioni.


      «Lo so. E stai andando così bene.» Wes si tirò indietro e ci fu il rumore di qualcosa che si apriva. Cercando di seguire il suono, girò la testa prima di ricordarsi della benda.


      «Voglio venire.» Le parole gli uscirono in un lamento e lo odiò, ma dannazione, ne aveva bisogno.


      «Lo farai. Puoi farlo. In qualsiasi momento.» La voce di Wes era bassa e rassicurante.


      «Adesso,» chiese. «Per favore.»


      «Adesso cosa?» Wes ridacchiò.


      «Scopami,» sussurrò. Aveva già pronunciato quella parola prima mentre veniva, ma fino a quell’istante non lo aveva mai detto sul serio. «Scopami.»


      «Lo farò.» Un dito umido gli stuzzicò il buco scivoloso. «Ma non stasera.»


      «Lo voglio.» Avrebbe potuto piangere per quel rifiuto. Lo voleva così tanto.


      «Lo so.» Wes spinse dentro un dito, no, due, lentamente e con fermezza. «Ma stasera è tutto per te. Sei così bravo con me. Così aperto. Hai lasciato che ti legassi, ti bendassi, ti leccassi. E adesso verrai sulle mie dita.»


      «Fanculo. Non sono sicuro di poterlo fare,» gemette mentre muoveva il culo per andare incontro alle sue dita indagatrici, l’uccello che sfregava contro il divano, il che non era neanche lontanamente vicino al sollievo che cercava.


      «Sì, puoi,» disse Wes con fermezza prima di mordergli il culo. Curvò le dita alla ricerca della sua prostata, colpendola. «Lasciati andare. Lascia che venga da te.»


      Facile da dire per Wes. Non era lui a essere legato, con il petto in fiamme e il cazzo che pulsava e gocciolava a ogni tocco delle sue dita talentuose. «Di più. Dio. Ho bisogno di più.»


      «Sì? Credi di poterne sopportare tre?»


      «Penso di poter sopportare il tuo cazzo, dannazione,» sbottò, cosa di cui si pentì all’istante, perché tutto il sangue gli stava già affluendo alla testa.


      «E tre sia.» Wes gli morse di nuovo il culo. E oh cazzo, cazzo, quello bruciava, il dito in più lo apriva, facendosi strada a forza dentro di lui.


      «Cazzo, Wes. Devo venire.» Stava spudoratamente cavalcandogli la mano ora, ma l’attrito e la pressione nel suo culo, sebbene gloriosa, non erano abbastanza per farlo cadere. «Per favore. Toccami. Scopami. Qualcosa. Per favore.»


      Wes cambiò posizione, si mosse. Lui gridò per la perdita del calore contro le gambe, ma poi l’altro tornò, le sue gambe ricoperte dai jeans contro le proprie nude erano un promemoria di quanto fosse impotente ed esposto, e ancora meglio era la sua voce nell’orecchio. «Puoi venire. In qualsiasi momento. E poi io verrò su tutta la tua schiena, proprio dove ti ho morso, e sulle tue mani legate.»


      «Oh cazzo.» Quella promessa maliziosa e la pressione di tutto il suo corpo contro il fianco erano quasi sufficienti. Quasi.


      «In qualsiasi. Momento.» Wes riportò le dita nel suo buco, allargandole mentre gli colpiva di nuovo la prostata. Quell’angolazione doveva essere infernale per il polso di Wes, ma sembrava concentrato. Calmo, persino. Come se potesse impiegare tutto il giorno per stravolgerlo e trasformarlo in una massa tremante di terminazioni nervose.


      «Non sono sicuro di poterlo fare,» ansimò. «Voglio…»


      «Sì? Dimmi.»


      «Fottiti. Non devo nemmeno venire. Ho solo bisogno di… di più.» Dio, avrebbe voluto saperlo, e confidava che Wes lo sapesse, che potesse strapparlo a quell’agonia.


      «Lo so.» I suoi denti gli sfiorarono la spalla. Il suo cazzo coperto dai jeans gli sfregava contro il culo, facendolo inarcare contro il divano molto più forte. «Preparati.»


      «Prepararmi?» La sua mente era offuscata dal dolore e dal piacere e da quello strano, meraviglioso luogo in cui i due si mescolavano. La mano libera di Wes serpeggiava sotto il suo busto, le dita che gli sfioravano le pinze. «Oh cazzo. Per favore.» Non sapeva nemmeno per cosa lo stesse implorando, solo che aveva bisogno di qualcosa, e Wes lo avrebbe saputo, poteva darglielo.


      «Vieni.» Wes staccò la prima pinza, e fu come essere attraversato da un fulmine, facendolo urlare e imprecare. «Adesso,» gli ordinò, rilasciando la seconda.


      Le dita di Wes in qualche modo trovarono un punto nuovo e più profondo, ed era tutto collegato: la pressione nel suo culo, l’attrito contro il suo cazzo, il dolore ai muscoli del petto, ed era tutto troppo, troppo. Rabbrividì, e alla fine l’orgasmo arrivò come un duro schiaffo, come se avesse colpito l’acqua dopo un salto, un solido muro di sensazioni che crollò, facendolo sprofondare e riorganizzando ogni verità che pensava di conoscere su se stesso. Chi era. Cosa gli piaceva. Di cosa aveva bisogno. Tutto. In quell’istante, mentre veniva, tutto aveva un senso forse per la prima volta nella sua vita.


      «Cazzo. Wes.» Il tessuto che gli copriva gli occhi era bagnato, forse per il sudore o per le lacrime, non ne era sicuro, e non gliene importava molto.


      «Sì, piccolo, lo so. Ci penso io a te.» Wes si stava ancora sfregando contro di lui, i jeans che graffiavano la sua pelle già sensibile.


      «Vieni su di me,» lo implorò.


      «Sì?» La cerniera di Wes fece un rumore straziante, come se avesse appena rotto qualcosa aprendola. Tuttavia era troppo distratto per ridere, perché gli stava strofinando il cazzo contro il culo, stuzzicando la punta delle sue mani legate con quello che non poteva avere.


      «Slegami,» ordinò.


      «Non. Ancora.» La voce di Wes era tesa dopo tutto il controllo che aveva mostrato prima. «Ci sono vicino.»


      Gli piaceva sapere di avere quell’effetto, sapere che avrebbe potuto far crollare tutti i suoi piani accurati e la sua compostezza. «Fallo. Vieni su di me.»


      «Ugh.» Chinandosi in avanti, Wes lo attirò nel bacio più languido del mondo proprio prima che un calore gli colpisse la schiena.


      «Oh cazzo.» In qualche modo entrambi caddero sul pavimento in una massa disordinata. Wes gli sciolse le braccia e gli tolse la benda tra baci languidi ma teneri.


      «Non preoccuparti, pulirò il tuo divano prima di andare.» Rise, poi gli diede un altro bacio sul collo, poi uno sul capezzolo gonfio e rosso.


      «Ti sto trattenendo,» gemette. L’orribile parola vattene era sottintesa in quell’affermazione, incombeva su entrambi, ma almeno per un momento tutto ciò di cui aveva bisogno era proprio lì tra le sue braccia, nonostante il pasticcio e tutto il resto.


      Amava le coccole dopo il sesso, anche se non lo avrebbe mai confessato, e Wes lasciò che gli si rannicchiasse vicino mentre gli massaggiava le mani e le braccia per riattivare la circolazione. Usò i pantaloncini che gli aveva tolto per asciugargli alla bell’e meglio il pasticcio sullo stomaco e la schiena. Si era tolto la maglietta appena prima di venire. E diavolo, quello era stato il miglior orgasmo della sua vita, un impeto incandescente e un finale frenetico che lo aveva lasciato con le ginocchia deboli.
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        * * *

      


      «Fanculo. Avrò bisogno di una seconda doccia.» Dustin rise, ma non si allontanò dal suo abbraccio.


      «Sì, ti serve decisamente.» Gli premette un altro bacio sul lato della testa. «Mi offrirei di unirmi a te, ma ho un divano da pulire.»


      «Si fotta il divano…»


      «Penso che tu lo abbia già fatto.» Non poté fare a meno di ridere come un adolescente alla sua stessa battuta.


      «Fottiti tu. Ci faremo entrambi la doccia.» Lo tirò su, tornando apparentemente alla modalità comandante.


      Anche se aveva davvero bisogno di tornare alla base, non poté impedire ai suoi piedi di seguire Dustin lungo il corridoio, fino a un bagno sorprendentemente grande con una combinazione vasca/doccia di grandi dimensioni. Dustin era apparentemente ignaro della propria nudità, si muoveva in modo disinvolto mentre prendeva gli asciugamani e apriva l’acqua. Eppure si bloccò. Non era mai stato completamente nudo con Dustin, e in qualche modo sembrava… importante. E molto più esposto di quanto gli piacesse. Gli piaceva di più l’equilibrio di potere di quando Dustin era quello senza vestiti e lui aveva il controllo, gestendo ogni secondo del suo piacere, strappandogli delle reazioni.


      «Vieni?» chiese Dustin, entrando nella doccia. L’esitazione nella sua voce, come se non si fidasse che lo avrebbe raggiunto, fece sì che si togliesse scarpe e jeans. L’ultima cosa che voleva per quella sera era che l’altro fosse nervoso o agitato.


      «Sì, sì. Stai tranquillo.» Non aiutava il fatto che Dustin avesse un fisico perfetto, con un petto ampio e cosce spesse con braccia che si gonfiavano anche quando era rilassato, mentre lui aveva il fisico da spalla dell’eroe. Magro. Meno robusto. Probabilmente meno notevole. Rise tra sé a quell’ultimo pensiero.


      Scivolò nella doccia, chiudendo la porta a vetri dietro di sé, come se quello potesse aiutare a farlo sentire meno vulnerabile. Poi non ci fu molto spazio per i pensieri quando Dustin reclamò la sua bocca in un bacio che era tanto dolorosamente tenero quanto urgente. Sembrava aver preso l’iniziativa, vagando nel territorio che di solito era una sua prerogativa, e si morse le labbra, leccando la bocca di Dustin con colpi affamati, ricordandogli chi era veramente al comando.


      «Sapone.» Dustin si ritrasse, senza fiato. «Dovrei ripulirti.»


      «Ci arriveremo.» Lo tirò di nuovo a sé, riluttante a lasciar passare quegli ultimi momenti insieme. Presto avrebbe dovuto andarsene, presto non ci sarebbero stati più baci, parole sussurrate, quel sentirsi così vicini da perdere il fiato. Fu quell’ultima parte a colpirlo davvero: non aveva mai sentito quel tipo di connessione con un’altra persona, non era mai stato così intimorito e lusingato mentre guardava Dustin lasciarsi andare in soggiorno, non aveva mai voluto trascorrere un’eternità in un solo bacio.


      «Fammi vedere come ti piace,» sussurrò Dustin quando finalmente entrambi tornarono a prendere aria, afferrandogli il cazzo con la sua grande mano con una presa sicura.


      Ehi, vacci piano. Il suo cervello non era troppo sicuro di come sentirsi al riguardo. Era lui quello che avrebbe dovuto occuparsi di farlo stare bene, non Dustin, e non gli piaceva come… quello lo facesse sentire aperto, quanto stava indubbiamente rivelando con ogni sussulto, gemito e bacio. D’altra parte però, il suo cazzo era tutto a favore delle forti dita di Dustin che lo lavoravano come se lo avessero fatto migliaia di volte.


      La loro differenza di altezza era sufficiente a rendere una sfida allineare i loro corpi per una masturbazione reciproca di cui gli piaceva essere responsabile. Gemendo di piacere e frustrazione, raggiunse il cazzo di Dustin. «Scommetto che posso farti venire per primo,» ringhiò, aggrappandosi a una parvenza di controllo.


      «Accetto la scommessa.» La sua risata profonda rimbombò nel piccolo spazio prima che gli catturasse di nuovo le labbra. L’acqua calda scorreva su di loro, e quasi si dimenticò della scommessa mentre si perdeva nel bacio. La bocca di Dustin era morbida e così generosa, e aveva quel modo di sospirare quando lui approfondì il bacio che gli andò dritto alle palle.


      Non avrebbe perso, però. Sfruttò tutto ciò che sapeva su ciò che piaceva a Dustin: una presa salda, un ritmo veloce, un’attenzione particolare alla cappella.


      «Cazzo. È così… bello.» Dustin sbuffò mentre lui accelerava. Quel bastardo sembrava aver già dedotto che gli piaceva in modo più languido e aveva aggiunto lo sfregamento del pollice contro le palle.


      Nonostante avesse recentemente raggiunto l’orgasmo, il suo corpo si irrigidì, l’orgasmo molto più vicino di quanto desiderasse. Con la mano libera, lo spinse contro il muro coperto di piastrelle, poi abbassò la testa, leccandogli il tenero capezzolo, ancora leggermente contuso dalle strette precedenti.


      «Cazzo. Cazzo.» Tutto il corpo di Dustin vibrò e lui poté assaporare la vittoria. Succhiò forte mentre aumentava il ritmo.


      «Andiamo,» sussurrò contro il petto di Dustin prima di rinnovare i suoi sforzi.


      «Oh no, non ci provare.» Dustin ringhiò, usando la sua corporatura più massiccia per sollevarlo di nuovo e attirarlo in un altro bacio bruciante. La sua mano era familiare e assai meglio di qualsiasi cosa avesse mai sperimentato. Dustin si inclinò in modo da poter usare la mano libera per stuzzicargli le palle anche se gli stava ancora divorando la bocca, ed eccolo lì, di nuovo sull’orlo del precipizio.


      Si poteva giocare in due a quel gioco. Gli pizzicò il capezzolo mentre gli succhiava forte la lingua. Non era sicuro se si stessero scambiando effusioni o se stessero lottando. I loro movimenti e i loro baci erano urgenti, come se i loro corpi stessero facendo il conto alla rovescia su un timer invisibile verso una meta in cui avrebbero perso entrambi, indipendentemente da chi avesse vinto quella partita. Tutte le frustrazioni sull’impossibilità della loro situazione si riversarono in quel bacio, nel modo in cui afferrò Dustin. Aveva bisogno di lui, aveva bisogno di tutto quello, e non era sicuro di come avrebbe mai potuto lasciarlo andare.


      «Insieme. Insieme,» ansimò Dustin contro la sua bocca. I fianchi che stavano freneticamente fottendo il suo pugno. «Vieni con me. Per favore.»


      Avrebbe voluto ricordargli che un pareggio non era lo scopo del gioco, ma quella preghiera con voce rotta lo portò vicino al limite più di qualsiasi tocco. «Insieme,» acconsentì.


      La bocca di Dustin trovò il suo collo, quel contatto inaspettato fu abbastanza da farlo sussultare.


      «Adesso,» gli ordinò. «Adesso.»


      «Oh Dio. Sì.» Dustin stava tremando, il corpo teso. Guardarlo lottare per obbedire spazzò via quello che restava della sua determinazione e si lasciò andare, cedendo al piacere, proprio mentre il calore dell’orgasmo di Dustin gli colpiva il pugno. A differenza di quello folle in soggiorno, quello fu più languido ma non per questo meno avvolgente. Le loro bocche si incontrarono in un altro bacio, dolce e persistente e malinconico, tutta quella frustrazione e rabbia riversata nel sesso che lasciava il posto alla rassegnazione e all’amara realtà.


      Si baciarono fino a quando l’acqua calda finì, poi si baciarono ancora mentre si asciugavano.


      «Non sono sicuro che abbiamo mai trovato il sapone.» La voce di Dustin era dolce, ma nel suo tono c’era una delusione che non era sicuro di aver sentito prima.


      «Non fa niente. Non mi lamento.» Mantenne un tono leggero, rimanendogli vicino, cercando di non pensare a ciò che sarebbe successo dopo.


      «Devi andartene.» Dustin si leccò il labbro inferiore mentre si avvolgeva l’asciugamano intorno alla vita. Non era nemmeno una vera domanda, più una triste constatazione.


      «Sì.» Lo attirò a sé per un altro bacio, un’altra possibilità di memorizzare il suo gusto e profumo e quei piccoli sospiri di cui non ne aveva mai abbastanza. Si infilò i pantaloni con movimenti scattosi, la maglietta ancora in soggiorno.


      «Odio tutto questo.» Dustin lo seguì.


      «Io no.» Era provocatorio, ogni parola gli usciva con un filo tagliente. «Lo rifarei in un batter d’occhio. E non solo il sesso. Hai avuto una giornata di merda. Non dovevi stare da solo. Non mi scuserò per essere tuo amico. Per tenerci a te.»


      «Anche io tengo a te.» La voce di Dustin era rauca, come il suono dei suoi jeans quando aveva quasi strappato la cerniera, come se l’altro fosse sul punto di dissolversi. «E odio che mi importi. Odio non riuscire a mandarti via.»


      «Allora non farlo.» Finì di infilarsi la maglia, poi lo spinse contro il muro vicino alla porta, baciandolo, ricordandogli duramente quanto fossero coinvolti entrambi in quella cosa. «Non da solo.» Dustin tracciò le sue labbra con il pollice.


      «Fanculo. Come faccio a lasciarti andare?»


      «Non lo so.» Si morse il pollice. «Forse non dobbiamo decidere subito? Dopotutto, nessun altro lo sa. Continuiamo solo a stare attenti ai messaggi…»


      «L’attenzione non sarà una scusa se ci beccano.» Gli occhi di Dustin erano cupi. «Ma hai ragione, stasera non sistemeremo nulla. E io non voglio farti arrabbiare.»


      «Non sono arrabbiato,» disse piano prima di reclamare la sua bocca per un ultimo bacio. Era una cazzata, senza dubbio, ma mentre Dustin lo stava baciando, era difficile ricordare perché tutto sembrava essere così dannatamente giusto. Sei tu. Sei sempre stato tu. C’era qualcosa nel suo corpo che riconosceva Dustin in un modo primordiale, e non lo avrebbe mai superato, non importava quanto fossero sbagliati quei sentimenti. No. Non i sentimenti. I sentimenti erano reali e qualsiasi cosa fosse così dannatamente potente non poteva essere sbagliata. Fanculo il regolamento.


      Non posso rinunciare. Baciò Dustin a fondo, creando nuovi ricordi per scacciare quei pensieri oscuri finché finalmente Dustin non gli spinse il petto. «Devi andare prima che ti trascini nel mio letto e dimentichi completamente il buonsenso.»


      «Sto andando.» Deglutì a fatica. Un altro bacio, forte e veloce, e scivolò fuori nella notte, il vento che gli sferzava la maglietta sottile.


      Non aveva mentito sull’aver parcheggiato con discrezione, ma tornò rapidamente alla sua Jeep, poi rientrò in silenzio alla base, incapace persino di sopportare la radio che lottava con i suoi pensieri confusi.


      Non si stava intrufolando nelle camerate di soppiatto, non proprio, ma camminò veloce attraverso i corridoi, ansioso di raggiungere la sua stanza dove avrebbe potuto crollare e sfogarsi ulteriormente. La fortuna non era dalla sua parte però, e la porta di Curly si aprì proprio quando stava per passare.


      «Oh, eccoti qua, amico.» Curly gli rivolse un ampio sorriso. «Prima sono venuto a cercarti per vedere se volevi giocare, ma non c’eri.»


      «Già.» Si costrinse a respirare normalmente. «Sono uscito per un po’. Adesso potrei essere troppo stanco per giocare.»


      «Vedi qualcuno in città?» Lo sguardo indagatore di Curly gli fece correre un brivido lungo la schiena.


      «Che cosa? No,» farfugliò.


      «Non è un problema.» Curly socchiuse gli occhi, ma curvò la bocca in un sorriso amichevole quando si batté il lato del collo. Oh cazzo. Doveva avere un segno lì, si ricordò della doccia e della bocca di Dustin contro la sua pelle mentre raggiungevano l’orgasmo. Maledizione. Ed era stato così attento. Curly abbassò la voce. «Ma se hai bisogno che io ti copra in qualsiasi momento, tutto quello che devi fare è dirmelo. Sai che puoi contare su di me.»


      Annuì. «Lo apprezzo. Comunque sto bene,» aggiunse, cercando di concludere la conversazione senza ulteriori congetture da parte di Curly. Era un bravo ragazzo, ma in nessun modo sarebbe stato così comprensivo se avesse saputo con chi si stava vedendo. Per quanto ne sapeva Curly, era un tipo riservato riguardo la sua sessualità, non un idiota malato d’amore per uno dei loro ufficiali in comando.


      Non sono malato d’amore, disse a se stesso, anche se sapeva che era una bugia. Era così preso da Dustin che si trattava solo di sopravvivere e limitare i danni.


      Eliminare i rischi nelle situazioni di vita o di morte faceva parte del suo lavoro. Era un vero casino se la sua vita personale era diventata una specie di bomba a orologeria, una bomba che aveva costruito lui stesso, ma su cui sembrava non avere alcun controllo e nessun desiderio di disinnescare.
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      «Non è stato poi così male.» Il padre di Dustin prese una birra dall’open bar di un hotel del centro di San Diego al ricevimento per il matrimonio di Dylan e Apollo. «Di buon gusto.»


      «La cerimonia è stata bella.» Anche lui prese una birra. Suo padre aveva fatto un sacco di commenti del genere per tutta la settimana in cui erano stati a trovarlo; aveva cercato di essere di supporto a Dylan, ma era piuttosto chiaro che non si sentiva molto a suo agio né con suo fratello né con il suo neo-marito.


      «Certo, Apollo nella sua uniforme era uno spettacolo. Quando ero in servizio, non avrei mai pensato di vedere il giorno…»


      «Già.» Quella sarebbe potuta essere una delle centinaia di occasioni per avere con suo padre quella conversazione a cuore aperto che rimandava da anni, ma dopo quel commento sulle cose di “buon gusto”, serrò la mascella, rimandando qualsiasi confessione.


      «Le bambine hanno chiesto se possono chiamarmi nonno.» Suo padre fece un sorriso sbilenco. «Non mi sarei mai aspettato che Dylan mi desse delle nipotine per primo. A proposito, perché non hai portato qualcuna? Devi iniziare a pensare di mettere su famiglia. Non puoi rimandare ancora a lungo, altrimenti ti ritroverai con un neonato a quarant’anni. Noi lo abbiamo fatto con Dylan e non vuoi che succeda, fidati di me.»


      E già. Forse era giunto il momento per quel discorso, se solo fosse riuscito a far funzionare le corde vocali. «Io… io non credo di volere dei figli,» ammise, offrendo a suo padre una mezza verità per tastare il terreno. Non stava mentendo, non aveva in programma di avere dei bambini. Le figlie di Apollo erano carine, ma anche piuttosto estenuanti per la maggior parte del tempo.


      «Che cosa? Certo che li vuoi.» Suo padre gli diede una pacca sulla schiena. «Lo dicono tutti prima di avere figli, ma fidati di me: se incontrerai la ragazza giusta, penserai ai bambini in men che non si dica.»


      «Forse sono destinato a essere solo uno zio,» borbottò. La ragazza giusta, come no. E se avesse incontrato il ragazzo giusto che allo stesso tempo era anche quello completamente sbagliato? Diglielo e basta. Wes aveva ragione sul fatto che la sua famiglia poteva venire a patti riguardo alla sua bisessualità. E stava sudando, bruciando dal bisogno di raccontare a qualcuno di Wes.


      «No, non lo sei. Conto su di te.» Suo padre gli diede una stretta amichevole sulla spalla prima che suo zio si avvicinasse, togliendogli la possibilità di aggiungere altro.


      Conto su di te. Per cosa esattamente? Per essere il soldato grande e grosso dalla scorza dura? Essere un SEAL? Per essere quello che sposava una ragazza, e dava ai figli il cognome a cui suo padre dava troppa importanza? E non è che suo padre non amasse Dylan. Tutt’altro. Per qualche ragione però, lui era sempre stato sottoposto a una pressione maggiore. Forse perché era il più grande, come gli aveva detto Wes, e questo faceva schifo. Sembrava che quest’ultimo fosse il solo a sapere come si sentisse…


      Ed ecco che stava di nuovo pensando a Wes. Avrebbe voluto che fosse lì, il che era stupido, ma sembrava che non riuscisse a impedirselo. Per tutta la settimana aveva pensato a lui nei momenti meno opportuni, chiedendosi se gli sarebbe piaciuto il cibo o il modo in cui avrebbe affascinato sua madre. Si erano scambiati messaggi durante tutta la settimana quando non erano in servizio, ma Wes era sembrato in qualche modo più distante, e non avevano avuto un altro incontro clandestino, il che era positivo e la cosa più sensata da fare, eppure avrebbe voluto rivederlo prima di dover affrontare quella faccenda del matrimonio.


      Nessuno riusciva a distrarlo dai suoi pensieri come Wes, che avrebbe saputo cosa dire per rendere quella situazione più sopportabile. Dylan e Apollo avevano insistito su come non avessero fatto le cose in grande per il matrimonio, ma la sala affollata li smentiva. Tutti i familiari più stretti erano venuti lì da Eugene con altri parenti più lontani approfittando di quell’occasione per una riunione di famiglia. E sembrava che ci fosse anche metà del personale della base militare.


      Tranne Wes. Dio, i suoi amici lo avrebbero arrostito se avessero saputo cosa stava combinando con un suo sottoposto. Il che faceva schifo perché, a parte questo, avrebbero adorato Wes. Si sarebbe adattato perfettamente, giocando con Zack e Pike, parlando di cucina con Maddox, ascoltando tranquillamente Apollo e Ben litigare, unendosi alle battute di Dylan. Peccato che non sarebbe mai successo.


      «Balli con me?» Allie, una delle amiche di Dylan, lo allontanò da suo padre e suo zio prima che potesse rispondere, strappandolo a una conversazione che comunque non aveva seguito.


      Avevano già ballato, prima che le dicesse di aver bisogno di bere qualcosa. Le aveva detto di sì solo per aver rifiutato un ballo con Isaiah, che ci vedeva ancora troppo dannatamente lungo e gli aveva chiesto di ballare con un piccolo occhiolino. Allie era simpatica e carina, anche se un po’ troppo giovane, ma questo non impedì a suo padre di fargli il pollice in su mentre lo conduceva sulla pista da ballo.


      La classica canzone pop era abbastanza lenta da ballare in coppia, ma veloce quel tanto che bastava da permettergli di sfuggire a un abbraccio stretto. Non che quello impedisse a Ben e Maddox, a poca distanza, di ondeggiare insieme senza che tra loro passasse nemmeno un filo d’aria. Dio, voglio quello che hanno loro. E anche quello che avevano Dylan e Apollo: stavano tenendo banco al tavolo principale, le bambine che danzavano intorno a loro in cerchio, abbracciate l’una all’altra, la felicità splendente come un bagliore solare e altrettanto impossibile da replicare.


      «Sei un bravo ballerino.» Allie lo guardò, offrendogli elogi che non meritava.


      «Non quanto te.» Forzò sia la battuta che un sorriso.


      «Allora…» Lei si umettò il labbro inferiore. «Sono venuta con un gruppo di amici, ma… vorresti darmi un passaggio a casa?» Oh cazzo. Quello era peggio del tacito invito che Isaiah gli aveva rivolto prima. Peggio perché tutti si sarebbero aspettati – anzi no, avrebbero voluto – che questa volta dicesse di sì. Suo padre lo avrebbe incoraggiato e nell’ultimo anno Dylan non gli aveva nascosto di volergli procurare un appuntamento con Allie. Ed era simpatica, carina e dolce, tutte cose che avrebbe dovuto desiderare ma che non voleva. Dieci anni prima, non avrebbe esitato ad accettare quell’offerta, sarebbe andato a casa con lei quasi con il pilota automatico, ma ora un appuntamento finalizzato a un futuro matrimonio era l’ultima cosa che gli passava per la testa.


      «Posso darti un passaggio,» le disse lentamente, odiando il modo in cui il viso di Allie si illuminava. «Ma non posso salire. Scusa.»


      «Non fa niente.» Lei si strinse nelle spalle anche se i suoi occhi erano grandi per la delusione che non cercò nemmeno di mascherare. «Una ragazza può sempre provarci.»


      «Sono lusingato,» disse, con onestà.


      «Non dovresti essere solo tutto il tempo.» Il suo sorriso era malinconico, ma quel tono sincero gli ricordò quello di Wes della settimana precedente. Avevi bisogno di un amico. Non dovresti stare da solo.


      «Eh. Ci sono abituato.» La fece girare solo per vedere il suo sorriso allargarsi. Dentro di sé, però, quelle parole colpirono un punto debole appena sotto lo sterno. Non voleva stare da solo. Forse non devi esserlo. Quel pensiero gli stuzzicò il cervello mentre guidava Allie lungo la pista da ballo.


      Quando la canzone finì, la riportò al tavolo dei suoi amici; gli disse con leggerezza che sarebbe tornata con loro e cercò di non sospirare di sollievo in modo udibile. Scappò nell’atrio, con la mente ancora agitata come la scia di una barca, e tirò fuori il telefono. Invece di mandare immediatamente un messaggio a Wes su quell’inferno di matrimonio in cui si trovava, aprì il motore di ricerca.


      Quel piano, come tanti altri, gli era venuto al volo e probabilmente era un’idea pessima, ma era proprio dell’umore giusto per mandare a fanculo tutta la sua dannata vita. Dopo pochi passaggi sul telefono, era tutto a posto.


      Incontriamoci, digitò a Wes, la cui icona della chat era illuminata. Avrebbe sicuramente notato il fatto che aveva usato le sue stesse parole per organizzare il loro incontro a Washington.


      Esattamente, quanto sei ubriaco di champagne nuziale?


      La sua risposta era stata quasi istantanea e aveva aggiunto anche un’emoticon con il cerchio alla testa.


      Non abbastanza ubriaco. Sono in centro, vicino a un milione di hotel. Che ne dici se prendiamo una stanza in uno di questi per qualche ora? Non l’hotel in cui sta avvenendo il ricevimento, ovviamente, dato che è ancora pieno di SEAL, ma ho trovato un posto che… Aggiunse il link. Distraimi da tutta l’umanità con cui ho avuto a che fare.


      Wes schivò il suo invito. Sono appena tornato da una birra con la comitiva di Curly e Bacon. Ti capisco. Le persone sono estenuanti. Ma la tua idea mi fa desiderare di non aver bevuto così tanto.


      Perché sai che vuoi dire di sì. Guardò accigliato il telefono come se potesse farlo accettare con la pura forza di volontà. Ho fatto una ricerca… c’è un posto a pochi passi da dove sono adesso, ma è nascosto. Il rischio è minimo.


      Forse. C’era un mondo di speranza in quella risposta, e parte della tensione gli si allentò dalle spalle. Si appoggiò a un comodo pilastro.


      Avanti. Tre quarti delle persone qui si faranno una scopata epica stasera. Giuro, i matrimoni fanno impazzire tutti.


      In risposta, Wes gli inviò l’emoticon di un orso con il vapore che gli usciva dalle orecchie. Povero piccolo. Scommetto che ti hanno puntato come una preda da caccia. Essere fottutamente sexy è così difficile.


      La pelle gli si scaldò per il complimento. Non vedo l’ora di togliermi questo smoking.


      Smoking? Wes aggiunse l’emoji di un cane che sbavava. Potrei pagare per vederti mentre te lo togli.


      Visto? So che lo vuoi. Lo vogliamo entrambi. Ne abbiamo bisogno stasera. Non riusciva a pensare oltre quella sera, oltre un altro incontro. Era stanco morto dopo quel fine settimana impegnato per il matrimonio, così disarmato e bisognoso in un modo che odiava. Wes avrebbe potuto sistemare tutto, però. Avrebbe saputo come sistemare le cose. Ce lo meritiamo.


      Wes impiegò un’eternità a rispondere. Non sono sicuro che sia il caso di rischiare, ma diavolo, sto mettendo le scarpe.


      Cazzo sì. Dammi circa un’ora e ti raggiungo lì. Forse anche meno. Fece un cenno di vittoria col pugno rivolto al corridoio vuoto.


      Ok. Un’ora. Non togliere lo smoking senza di me.


      Un piccolo brivido gli corse lungo la spina dorsale. Era stupido e rischioso ed era esattamente ciò di cui aveva bisogno quella sera.
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        * * *

      


      Era stata una pessima idea e Wes avrebbe dovuto essere più fermo con Dustin, dicendogli che non poteva incontrarlo. Avrebbe dovuto dirgli che era preoccupato di essere scoperto. Avrebbe dovuto incoraggiarlo a tornare a casa con una delle persone che ci aveva provato con lui perché non avevano un futuro, e se c’era qualcuno che meritava di essere felice e non restare da solo, quello era Dustin. Tuttavia era un bastardo egoista, e voleva essere lui ad alleviargli il cattivo umore e lo stress dalle spalle, lasciarlo sfogare sulle questioni di famiglia. Mangiarselo con gli occhi nel suo smoking.


      Quell’ultimo pensiero lo fece accelerare mentre si dirigeva verso l’hotel nel centro di San Diego dove Dustin aveva prenotato. Gli aveva mandato il numero della stanza e gli aprì la porta prima ancora che avesse la possibilità di bussare.


      «Cazzo. Che giornata.» Dustin chiuse la porta alle sue spalle, poi lo strinse in un abbraccio stretto. La stanza era leggermente illuminata, proiettando ombre sull’arredamento dell’anonima camera d’albergo. Sembrava essere un gradino sopra la sua casa di Washington: lenzuola bianche, spesse e soffici, letto king-size con testiera imbottita e morbida moquette.


      «Hai un buon odore. E guardati, sembri Thor alla cerimonia degli Oscar. Stai bene vestito così.» Di solito non era incline alle lusinghe, ma Dustin era davvero sexy in smoking: spalle larghe e muscoli sporgenti sotto la giacca e pantaloni neri ben aderenti. E aveva un odore speziato, come se si fosse messo un nuovo dopobarba, uno che gli fece venire l’acquolina in bocca. Prese il papillon, slacciandolo con un movimento delle dita.


      «Mi sono fermato strada facendo.» Le guance di Dustin si velarono di rosa.


      «Oh?» Guardò verso il mini-bar, chiedendosi se gli avesse mentito sul fatto di non essere ubriaco.


      «Io… ehm… non sapevo cosa avresti portato… lo sai.» Dustin era quasi paonazzo a quel punto e sfuggiva il suo sguardo.


      «Hai comprato la corda?» Si stava davvero divertendo. Ora che pensava di aver capito di cosa si trattasse, lo stomaco gli tremò con un vero e proprio scossone, sia per la paura che per l’anticipazione o forse entrambe. Non avrebbe saputo dirlo. Forse era lui che aveva bisogno di bere.


      «Non quello.» Dustin si tirò l’orecchio. Fece scattare la testa in direzione del letto. «Altre cose.»


      «Forse dovresti mostrarmele.» Vedere quell’uomo così grosso così scosso lo aiutò a calmare i nervi, e lo trascinò lungo il breve corridoio che collegava l’ingresso e il bagno con la stanza principale.


      Come si era aspettato, sul letto c’era un sacchetto di carta marrone su un lato, da cui spuntava la parte superiore di una bottiglia di lubrificante. Anche così, sollevò un sopracciglio. «Sei sicuro?»


      «Sì.» Anche con la scarsa illuminazione della camera da letto, il rossore era ancora visibile sulla faccia di Dustin. «Continui a parlare, ma non passi mai ai fatti…»


      «Oh, non possiamo permettercelo.» Si allungò verso di lui, togliendosi la giacca e cercando di calmare il proprio battito impazzito. «E non posso nemmeno lasciare che tu rimanga vestito. Spogliati.»


      «Vuoi uno spettacolo?» Dustin emise una risatina nervosa.


      «Sì.» Niente come un po’ di controllo sarebbe servito a calmarlo. Andò a sedersi sul bordo del letto, proprio accanto al sacchetto. «Adesso piano.»


      «Non dovrebbe esserci tipo… musica o qualcosa del genere?» Il sorriso di Dustin era un po’ incerto quando iniziò a sbottonarsi la camicia. «Sembra strano con te che mi guardi. Di persona, intendo.»


      «Sì, ma mi piace guardarti,» ribatté. «Molto. Mi piace sapere che stai per essere tutto nudo e mio.»


      «Beh, se la metti così…» Dustin si slacciò i bottoni ancora più in fretta. Gli piaceva fin troppo il rivelarsi della pelle dorata e dei peli sul suo petto.


      «Toccati,» gli ordinò dopo che l’altro lasciò cadere la camicia a terra. «Prima il petto.»


      «Hai un debole per il mio petto,» lo accusò Dustin, anche se fece vagare una mano sui suoi pettorali.


      «Colpevole.» Gli sorrise. «E tu hai un debole per torturarti i capezzoli, quindi va tutto bene. Torcine uno per me.»


      Dustin sibilò mentre si pizzicava. «Ho bisogno…»


      «Sì, ci arriveremo. I pantaloni ora. Ma non toccarti il cazzo.»


      «Potrebbe essere difficile,» borbottò Dustin.


      «Spero che lo sia.» Aggrottò le sopracciglia.


      «Stupido.» Dustin scosse la testa. Abbassando la cerniera, mosse il culo verso di lui. «Immagino che questo sia quello che vuoi?»


      «Oh sì.» Trattenne una risata. «Ora le mutande,» disse, una volta che Dustin si fu liberato dei pantaloni.


      «Anche tu ti spogli, vero?» gli chiese, guardandolo con gli occhi socchiusi.


      «Tutto a suo tempo,» replicò. «Decisamente non posso scoparti con i pantaloni, giusto?» E c’era quella parola: scoparti, e all’improvviso, nonostante l’umorismo e le battute, il suo nervosismo riemerse più forte che mai. Dustin si spinse giù le mutande, rivelando il suo grosso cazzo che si tendeva verso di lui in un modo quasi adorabile, facendogli venire voglia di mettersi in ginocchio e riempirlo di attenzioni. Quello però avrebbe potuto rovinare la sua illusione di controllo, quindi si trattenne. «Sul letto. Sulla schiena.»


      «Sì, signore.» Dustin gli fece un finto saluto militare prima di stendersi vicino a lui.


      «Ora, dimmi…» Gli fece scorrere le dita lungo il petto. «Quando tutte le persone stravaganti tenevano i loro discorsi e socializzavano stasera, stavi pensando a questo, vero?»


      «Sì.» La voce di Dustin era poco più che un soffio.


      «Stavi pensando di essere proprio qui, mentre io sto per scoparti?»


      «Fanculo. Sì.» Con gli occhi vitrei, Dustin si morse il labbro superiore.


      «Parlamene. Raccontami la tua fantasia.» Voleva a tutti i costi fare le cose per bene, voleva essere tutto ciò che desiderava. Di cui aveva bisogno.


      «Tu. Qui.» Dustin fece serpeggiare fuori la lingua per tormentarsi il bordo del labbro dove lo aveva morso pochi istanti prima. «A volte penso di essere legato, ma oggi…»


      «Continua.»


      Fece danzare le dita intorno al suo ombelico. «Cosa volevi oggi? Quando eri tutto annoiato… scommetto che nessuno aveva la più pallida idea dei tuoi pensieri sporchi.»


      Dustin scosse la testa. «No,» sussurrò. «Solo tu.»


      «Giusto.» Lo ricompensò con una rapida leccata su un capezzolo, adorando come anche quel breve contatto lo fece sussultare.


      «Duro. Abbastanza duro da farmi tremare i denti. A quattro zampe. Mi fai implorare.» La voce di Dustin era morbida e sottile come carta velina.


      «Oh, quello posso prometterlo.» Gli sorrise. «Vuoi implorare?»


      I loro occhi si incontrarono quando Dustin annuì, e la quantità di fiducia che vi vide era talmente sbalorditiva che lo fece quasi indietreggiare. Letteralmente. Dovette subito inspirare per calmarsi.


      «Cosa c’è che non va?» Dustin corrugò la fronte. Fanculo. Era troppo dannatamente attento.


      «Sicuro che non preferiresti che ti facessi impazzire di nuovo?» Si trattenne, cercando di sembrare malizioso, non nervoso. «Sto solo pensando…»


      «Non mi vuoi scopare?» Dustin si sollevò sulle braccia. «Cazzo, Lowe. Ti sto dicendo che voglio implorare per questo e tu stai facendo marcia indietro. Lo fai con tutti i ragazzi che scopi? Questa parte del farmelo chiedere? Minacciando poi di non farlo?»


      Sarebbe stato facile annuire, renderlo parte del loro gioco, ma Dustin si stava fidando così tanto di lui che forse anche lui poteva fidarsi e dirgli la verità. «Nessun altro ragazzo,» ammise.


      «Che cosa?» Gli occhi di Dustin ebbero uno strano tic nervoso. «No, non fotti mentalmente tutti in questo modo o nessun altro ragazzo, punto?»


      «L’ultima.» Fece un respiro profondo. «Sono stato scopato, ma non sono mai stato quello attivo.»


      «Sul serio? Perché?» Lasciandosi scappare una risata acuta, Dustin sbatté le palpebre.


      «Mi piace il fatto che presumi che io abbia avuto molte opportunità.» Si unì alla risata perché era più facile che indignarsi. «Te lo avevo detto che il mio ragazzo del liceo non me lo aveva permesso. Poi ho intrapreso la carriera militare, e tra quello e le cose di famiglia e il piacere di starmene per i fatti miei, non è che avessi la fila fuori dalla porta o molte possibilità. Anche quando andavo al bar a Washington, di solito si trattava solo di sesso orale o qualcosa del genere.» Non aggiunse che la maggior parte dei ragazzi presumeva che fosse passivo o che almeno sarebbe stato flessibile al riguardo. E poteva esserlo, ma fin dall’inizio aveva adorato il modo in cui Dustin aveva sempre immaginato che sarebbe stato lui a scoparlo ed era stato più che disposto a prendere ordini e direttive. Anche ora, sembrava incredulo che non avesse avuto la possibilità di farlo prima.


      «Ma tu sei così bravo in questo.» Dustin sembrava sinceramente perplesso. «Intendo l’ultima volta con le dita e la bocca… sei stato bravo.»


      «Grazie.» Il naso e le orecchie gli si scaldarono. «Ma va benissimo se preferisci che la prima volta sia con qualcuno più esperto…»


      «Stai scherzando?» Dustin lo strattonò finché i loro volti non furono allo stesso livello. «Voglio che sia con te. Tutte le fantasie che ami farmi raccontare? Sono tutte con te. Quindi è meglio che non ti tiri indietro ora.»


      «Non intendo farlo,» borbottò. Con te. Dio, il modo in cui lo aveva detto… come se lui fosse tutto. Come se significasse qualcosa di più di due corpi che si uniscono. Non era sicuro di poter essere all’altezza di quel genere di aspettative, ma diavolo se non voleva provarci. «Voglio solo che sia bello per te.»


      «Qualsiasi altra esperienza con te mi ha mai deluso?» Dustin lo derise. «Forse dovremmo legare te al posto mio…»


      «Ehi.» Usò il suo addestramento per farlo rotolare sulla schiena, mettendosi a cavalcioni su di lui e inchiodandolo al materasso con un movimento fluido. «Nessuno mi legherà.»


      «Ed ecco il mio bastardo prepotente.» Dustin rise di lui, incitandolo. «Sapevo che saresti tornato. Adesso scopami. Non abbiamo tutta la notte.»


      Quel promemoria lo colpì come un calcio alle palle, il loro tempo insieme era limitato e troppo prezioso per sprecarlo con stupide insicurezze.


      «Sei tu che comandi?» Lo scrutò. «Perché non credo che sia per questo che mi hai chiamato, vero?»


      «No.» Il sorriso di Dustin era abbastanza ampio da parcheggiarci un M113. «Voglio distrarmi. Voglio non pensare alla mia famiglia per un po’. Voglio non pensare affatto, in realtà. E niente mi aiuta a non pensare meglio di te.»


      «Eccomi. La droga per fare stupidaggini.» Ricambiò il sorriso appena prima di baciarlo, un lento scivolare di labbra l’una contro l’altra; lo bevve a piccoli sorsi, cercando di tornare all’illusione di avere tutto il tempo del mondo. Era semplicemente tutto troppo bello per andare di fretta. Dustin ricambiò il bacio come se lui fosse più delizioso della torta nuziale e quello era più inebriante di qualsiasi champagne. Aveva un sapore dolce, come se avesse davvero mangiato una torta e, come sempre, i piccoli sussulti che emetteva quando lui tirava fuori la lingua gli andavano dritti al cazzo.


      Molto deliberatamente, si fece strada nella bocca di Dustin, con piccoli versi e gesti finché l’altro non capì e gli succhiò forte la lingua fino a quando non gli scopò la bocca esattamente come lui intendeva fare con il suo culo. Lentamente. Con più finezza di quanto pensasse di essere capace. Facendolo stringere e contorcersi.


      «Wes…» Spinse i fianchi contro il suo cazzo dolorante. Si dondolarono insieme, con Dustin nudo e lui vestito, e quella sensazione di potere oltre all’attrito e ai baci lo fece impazzire. «Per favore. Di più.»


      Non poteva negargli nulla, così baciò Dustin lungo il collo, attento a non lasciare segni. Sapendo cosa gli piaceva, gli leccò e mordicchiò i capezzoli, costringendolo ad afferrargli la testa. «Di più. Dio. Mi fai impazzire.»


      «Sì?» Scese ancora più in basso e gli leccò la scia di peli sullo stomaco. «Se ti faccio un pompino, verrai o farai il bravo per me?»


      «Posso fare il bravo.» Il respiro affannato e frenetico di Dustin smentiva le sue parole.


      «Ah.» Usando solo la punta della lingua, gli sfiorò il cazzo, tracciando la cappella e stuzzicando la fessura.


      «Oh cazzo. Amo la tua lingua.» Dustin si dibatteva sotto di lui.


      «Stai fermo,» gli ordinò poco prima di prenderlo in bocca senza preavviso. Succhiò forte, lavorando il cazzo di Dustin con la bocca e la lingua, desiderando che impazzisse quanto lui. La sua pelle sfrigolava, tesa e calda, come se avesse passato la giornata nel deserto a combattere vento e sole. Aveva scopato un sacco, ma non si era mai sentito così, come se tutto dipendesse da quell’unico incontro, non gli era mai importato così tanto di ciò che l’altra persona stava pensando e provando.


      «Mmm. Fanculo. Fanculo. Troppo vicino.» Dustin gli spinse la testa mentre lui continuava a succhiargli il cazzo.


      «Non costringermi a legarti.» Mantenne un tono di voce minaccioso anche se dentro di sé era entusiasta che l’altro fosse così eccitato.


      «Le tue punizioni suonano molto a dei regali.» Dustin scoppiò a ridere. Rotolando leggermente, gli tirò la maglietta. «Avanti. Voglio sentirti.»


      Come quando avevano fatto la doccia, non riusciva a individuare esattamente cosa lo mettesse a disagio nel togliersi i vestiti quando erano insieme. Forse era semplicemente che gli piaceva il dislivello di potere quando era Dustin a essere nudo. Anche così però, gli permise di alzarsi e togliergli la maglietta.


      «Non mi lasci mai toccare.» Fece scivolare una mano lungo il suo busto, un’esplorazione leggera, quasi reverenziale.


      «Per un buon motivo.» Era il massimo che potesse sopportare prima che la parte posteriore del suo collo cominciasse a formicolare. Spinse giù Dustin e prese il sacchetto di carta. «Toccarti è molto più divertente.»


      «Oh, sì.» Prevedibilmente, Dustin si sciolse non appena prese il lubrificante e i preservativi. Era così divertente farlo agitare. «Devo girarmi?»


      «Adoro che tu mi abbia chiesto il permesso.» Gli diede un’altra rapida leccata sulla cappella. «Ma no, non ancora. Voglio vedere la tua faccia mentre ti scopo con le dita.»


      «Allora voglio guardarti anch’io.» Dustin indicò i suoi pantaloni. «Dai, dammi un po’ di motivazione.»


      «Se hai bisogno di una motivazione per essere scopato, mi sa che sto facendo qualcosa di sbagliato,» borbottò mentre si sfilava i pantaloni. La nudità era probabilmente inevitabile se avevano intenzione di scopare, ma questo non gli faceva più piacere. Dustin allungò una mano verso il suo cazzo, ma lui la respinse. «Non ci provare.»


      Invece si mise tra le sue gambe divaricate, afferrando la bottiglia di lubrificante. Dopodiché, dato che non riusciva più a resistere, si chinò in avanti e gli leccò le palle prima di vagare più in basso.


      «Oh, cazzo. Lo adoro.» La voce di Dustin era rauca. Era l’unico ragazzo a cui avesse fatto del rimming, ma sapeva già che adorava farlo. I suoni che emetteva erano irreali: piccoli gemiti e lamenti, dei versi strozzati come se non riuscisse a trattenersi. Gli leccò il buco, stuzzicandolo e succhiandolo, rendendolo morbido e scivoloso prima di aggiungere un dito al gioco. Nei film porno aveva visto che a volte i ragazzi infilavano un dito oltre alla lingua, e voleva provarlo. L’angolazione era un po’ difficile da capire, ma più leccava, più Dustin si contorceva, rendendolo più audace e sicuro di sé.


      «Cazzo. Cazzo. È così bello,» ansimò Dustin, una volta che riuscì finalmente a coordinare le dita e la lingua, spingendo il dito più a fondo mentre continuava a far scorrere e danzare la lingua.


      «Pronto per due?» Si ritrasse da quell’attacco per ungersi le dita con il lubrificante.


      «Pronto per te,» ribatté Dustin, le pupille grandi e vitree, come se lui fosse una droga e fosse alla disperata ricerca della sua prossima dose. Fanculo. Avrebbe potuto annegare in quello sguardo. Dustin armeggiò con la mano finché non raggiunse la scatola di preservativi, spingendola verso di lui. «Avanti.»


      Chiedergli se fosse sicuro lo avrebbe solo fatto incazzare, ma quella domanda rimase comunque sulla punta della sua lingua. Il momento sembrava incombere tra loro, una nuova linea che stavano per attraversare. O forse era così solo per lui.


      Non lo aveva mai fatto prima, non aveva mai avuto un ragazzo disteso davanti a lui, che implorava per avere il suo cazzo, non si era mai sentito così potente e vulnerabile allo stesso tempo.


      «C’è una prima volta per tutto.» Dustin gli sorrise, e lui si rese conto di come quella fosse davvero la prima volta per entrambi.


      Sarà sempre qualcosa che condivideremo. Qualunque cosa accada, avremo avuto questo. In qualche modo, saperlo lo tranquillizzò. Ci erano dentro insieme.
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      La testa di Dustin girava e la tensione negli addominali gli rendeva difficile respirare, ma non aveva mai desiderato niente di più che vedere Wes annuire. E quando quest’ultimo gli disse di girarsi, sentì quel comando fino alle palle.


      Wes era nervoso; era chiaro dalla rigidità attorno agli occhi e alla bocca e dal modo in cui era stato riluttante a dirgli che quella era la prima volta che faceva l’attivo. Tuttavia, non fece trapelare il nervosismo dalla voce, che come sempre gli fece effetto. Amava il modo in cui Wes impartiva gli ordini, come se gli stesse concedendo un privilegio, fidandosi di lui per soddisfare le proprie esigenze, come se fosse fortunato a ricevere i suoi comandi. E lo era. Così dannatamente fortunato a essere lì, anche se più tardi avrebbe pagato per questo.


      Non doveva pensarci adesso, però. Non doveva pensare a nient’altro che a quanto desiderasse fortemente Wes. Era sincero quando aveva detto che voleva che succedesse con lui, non poteva immaginare di essere lì con nessun altro.


      Wes armeggiò con la scatola dei preservativi e lui esitò prima di girarsi. «Vuoi che ti mostri…»


      «Ci penso io,» gli disse secco. «Adesso girati o penserò che sei tu ad aver cambiato idea.»


      Prese in considerazione l’idea di protestare: ora che sapeva che quella era anche la sua prima volta, la propria fantasia era passata da una cosa fottutamente dura, veloce e sporca a qualcosa di più tenero, qualcosa in cui poteva guardarlo in faccia. Poi però Wes gli schiaffeggiò scherzosamente la coscia e l’elettricità gli sfrecciò lungo la spina dorsale. Voleva più di quei tocchi possessivi e aggressivi. E sporco sia.


      Rotolò sulle ginocchia, lasciando cadere la testa in avanti. Proprio come quando Wes lo aveva sistemato contro il divano, non c’era niente come essere piegato e messo in mostra per scacciare ogni altro fastidioso pensiero dalla sua testa. Un fruscio risuonò dietro di lui quando Wes aprì il preservativo, poi sentì un’imprecazione mentre senza dubbio scopriva quanto potesse essere complicato srotolarlo. Tuttavia, si fidava che lo facesse bene e aspettò, alla deriva su una nuvola di anticipazione.


      «Dio, guardati.» Wes gli accarezzò la schiena, le unghie corte che strisciavano contro la sua pelle già sensibile. «Così pronto per me. Così impaziente.» Si fermò per stringergli il culo. «E questo culo… Cazzo. Tutto mio.»


      «Sì.» Lo voleva. Voleva appartenere completamente a Wes. Solo a Wes. Solo con lui poteva mostrare quel lato di sé. Si aspettava che l’altro arrivasse subito al punto, quindi sobbalzò quando fu la sua lingua e non il suo cazzo a tracciargli la fessura.


      «Non stai ancora implorando.» La voce di Wes aveva un tono decisamente compiaciuto proprio prima che attaccasse la sua apertura con una voracità che lo fece gemere fin dal primo contatto. Fanculo. Era incredibile, e per quanto la volta precedente gli fosse piaciuta, quella sera c’era qualcosa in più, sapendo che sarebbe stato scopato, e non pensava di esserselo solo immaginato vista l’intensità di Wes. Gli spinse dentro due dita, anche se continuava a leccarlo e stuzzicarlo.


      «Per favore. Cazzo.» Non era abbastanza. Aveva bisogno di più.


      Più pressione. Più penetrazione. Più allungamento. Più Wes.


      «Non ti sento.» Wes si tirò indietro, ma le sue dita andarono più in profondità, trovando la sua prostata. Non era ancora abbastanza.


      «Scopami. Adesso.» Fece dondolare il culo, cercando spudoratamente di più.


      «Sei terribilmente insistente.» Wes allargò le dita, tutto quello era squisito ed esattamente ciò che desiderava eppure niente di ciò di cui aveva bisogno.


      «Ti prego, Wes. Ora.»


      L’altro si spostò e ritrasse le dita, e quella perdita lo fece eccitare. Poi però Wes tornò, le gambe saldamente contro le sue cosce, e la pressione che sentì sul suo buco non era dovuta alle dita.


      «Sì.» Fu tutto ciò che riuscì a dire mentre si spingeva all’indietro contro il cazzo che Wes teneva fermo. Il suo corpo opponeva resisteva, non del tutto avvolto dall’entusiasmo del suo cervello.


      «Ecco fatto, piccolo. Prendi quello che puoi.» Wes lo incoraggiò, accarezzandogli la parte bassa della schiena e il culo.


      «Di più.» La pressione era più forte delle dita, più dei giocattoli con cui aveva giocato nel corso degli anni, ed era perfetta. Beh. Quasi. «Muoviti, maledizione.»


      «Così impaziente.» Wes lo stava rimproverando, ma nella sua voce c’era una tensione che un istante prima non c’era. Si spinse in avanti, e va bene, quello bruciava. Tuttavia accolse con favore la sensazione di essere allargato, esalando il respiro successivo per il sollievo che stesse realmente accadendo. Wes mantenne la pressione costante, spingendosi lentamente in avanti, e lui cercò di rilassarsi.


      «Oh,» sussurrò Wes, la voce che si abbassava.


      Per il resto della sua vita, avrebbe ricordato quel suono e l’esatta tonalità, mentre il suo stretto anello di muscoli cedeva e Wes scivolava in profondità. L’ho fatto davvero. Era così dannatamente difficile farlo agitare, insisteva sempre per mantenere il controllo e non gli permetteva di avvicinarsi quanto desiderava. Sentirlo fare una serie di respiri tremolanti lo eccitò ancora più della pressione insistente contro la sua apertura.


      Avere dentro di sé il cazzo di Wes era un’esperienza molto diversa da quando gli aveva premuto le dita contro la prostata, con un colpo infallibile alle sue terminazioni nervose infiammate e sovreccitate. Quello era molto di più di uno scivolamento lento e costante, dove il contatto era meno diretto, ma la pressione aggiunta lo esaltava ancora di più. Respirò e si immerse in quella sensazione, assorbendo tutto: lo scivolamento, lo sfregamento contro la prostata, la sensazione di avere Wes premuto contro di sé, la sua salda presa contro il fianco, le dita che gli affondavano nell’osso iliaco.


      «Ancora,» disse, gli occhi socchiusi, la voce bassa e flebile, un suono che non riconobbe.


      «Devo andare più veloce. Pensi di potercela fare?» La voce di Wes era distrutta quanto la sua.


      «Dammelo.» Si spinse all’indietro, assecondando la spinta successiva di Wes, e santo cielo, era così bello. Gemette. Da solo, di solito non era rumoroso, ma lui riusciva sempre a ispirarlo a lasciarsi andare e a permettere che tutti quei suoni gli sfuggissero dalla gola.


      Trovarono un ritmo insieme e lasciò che il suo corpo prendesse il sopravvento, dondolandosi all’indietro per andare incontro a ogni spinta. Wes si chinò in avanti, le labbra che gli sfioravano la spina dorsale. Il cambio di angolazione spinse il suo uccello più fermamente contro la propria prostata.


      «Oh cazzo. Così. Proprio così,» balbettò.


      «Dio, sei così fottutamente sexy.» Wes lo tastò alla ricerca del suo cazzo palpitante. «Pensi di poter venire in questo modo? Non tutti possono…»


      «Fanculo, sì.» Non era nemmeno una domanda, in realtà. Si sentiva precipitare, era vicino ma non abbastanza, più sensibile di quanto non fosse mai stato, spogliato di tutto. Anche senza che Wes lo masturbasse, i suoi muscoli si strinsero, alla ricerca di qualcosa.


      «Bene.» Wes lo accarezzò mentre le sue spinte diventavano più forti.


      «Ti prego. Ti prego. Ti prego,» cantilenò. Poi, proprio quando i suoi gemiti cambiarono da suppliche frenetiche a suoni incoerenti, Wes si ritrasse.


      «Girati. Ho bisogno di vedere la tua faccia quando verrai.» Non si era reso conto che stava aspettando proprio questo finché non gli aveva dato l’ordine. Ho bisogno. Wes si era sempre preoccupato dei suoi bisogni, quindi sentirlo iniziare a disfarsi, dare voce ai propri desideri, lo entusiasmò tanto quanto la mano sul suo cazzo. E anche lui ne aveva bisogno, aveva bisogno di vedere Wes, aveva bisogno di condividere tutto a un livello primordiale. L’altro si tirò indietro e si allontanò per dargli lo spazio per girarsi.


      Quando ritornò tra le sue gambe, fu come se fosse stato premuto un interruttore per cambiare il tenore della scopata. Tutto si fece più caldo, più intenso, più profondo. Il suo corpo sembrava più stretto in quel modo mentre l’altro si spingeva di nuovo dentro di lui, più sensibile, e guardarlo negli occhi fu uno dei momenti migliori della sua vita. Wes emise di nuovo quel suono – gioia, meraviglia, sollievo e possesso tutti mescolati insieme – e gemette anche lui.


      «Cazzo. Sei stretto. Sei ancora con me?» Wes portò di nuovo una mano sul suo cazzo.


      «Sì. Adoro tutto questo.» Si mise un cuscino sotto la testa così da poterlo guardare più facilmente. «Vai forte quanto è necessario. Posso farcela.» Voglio farcela. Dio, per favore dammelo. Il suo corpo vibrava per un bisogno che non aveva mai conosciuto prima.


      Strinse le gambe intorno alla vita di Wes, inclinandosi mentre l’altro regolava l’angolazione. L’elettricità gli risalì lungo la spina dorsale e il suo cazzo gocciolò di liquido preseminale; non stava ancora venendo, ma ci era dannatamente vicino, solo per via di quella squisita pressione. «Oh cazzo. Cazzo. Cazzo.»


      «Dio, mi piace quando impazzisci. Mi piace ascoltarti.» Wes stava spingendo più velocemente ora, gli occhi che non lasciavano mai i suoi.


      Aveva già fatto sesso prima, anche del buon sesso, ma mai in modo così spaventosamente intenso. Avrebbe dovuto essere strano sentire qualcuno dentro di sé, ma niente, niente, gli era mai sembrato così giusto. E non si trattava semplicemente dei loro corpi e di quanto sembrassero meravigliosi uniti insieme. Era ogni conversazione che avevano condiviso, ogni confidenza e segreto a tarda notte, ogni loro connessione; tutto intensificato da quel momento, congiunto a qualcosa che non capiva del tutto a parte che era grande, più di quanto potesse sopportare da solo. Eppure non doveva. Wes era proprio lì con lui, ogni carezza, ogni sguardo, ogni gemito.


      «Riesci a venire?» Wes accelerò il ritmo, le sue spinte ora erano più forti. I muscoli del viso e del collo erano tesi e il sudore brillava sul suo petto. «Ho bisogno di vederti venire.»


      «Voglio che duri per sempre.» Aveva superato la timidezza, la cruda verità era tutto ciò di cui era capace.


      «Ah.» Wes fece una risata strozzata. «Anch’io, ma sei troppo fottutamente sexy. Mi hai portato proprio al limite.»


      «Sì?» Gli piaceva saperlo. Si inarcò al suo tocco, prendendolo ancora più in profondità di prima. «Cazzo. Anche io.»


      «Dustin…» La voce di Wes tremò. Era la prima volta che gemeva il suo nome, e questo sciolse un nodo nel suo petto. «Ho bisogno…»


      «Prendi quello che vuoi. Prendimi. Più forte.» Il suo corpo vibrò, in attesa, di cosa non era sicuro. Altre spinte da far tremare le ossa. Altri gemiti e rantoli di Wes. Altri colpi sul suo cazzo bisognoso.


      «Dustin. Cazzo. Non avrei mai pensato…» Wes chiuse gli occhi e affondò i denti nel labbro.


      Ecco. Era quello che stava aspettando. Il suo nome, pronunciato con un tono così riverente. Wes perso nel suo piacere. Condividere tutto quello per la prima volta. Solo questo. Era tutto.


      «Non… non fermarti.» Chiuse gli occhi di colpo quando l’orgasmo iniziò a montare. E cazzo. Quello era diverso. Cominciò dal suo culo, un’ondata di sensazioni, una dietro l’altra, così forti da fargli quasi male, il modo in cui il suo corpo si contraeva. Poi si diffuse al suo cazzo, risalendo e portando con sé l’orgasmo più grande di quanto potesse controllare, e fu percorso da enormi brividi mentre veniva più intensamente di quanto avesse mai fatto prima. Si sentiva sfinito, instabile nel miglior modo possibile.


      «Dio mio.» La voce di Wes si spezzò proprio quando lui si accasciò contro il materasso. Un’altra spinta, due, e l’altro stava tremando, dei suoni primordiali che provenivano dalla sua gola. E poteva sentirlo pulsare fin nel profondo, e quella era la sensazione migliore e più strana di sempre, qualcuno che entrava dentro di lui. Odiava il preservativo in quel momento, voleva sentire tutto.


      «Oh cazzo. Mi hai distrutto.» Wes ansimò mentre usciva. D’accordo, quello non era stato esattamente piacevole, la prima sensazione davvero spiacevole in tutta quello sforzo. «Scusa. Scusa.»


      Dopo aver gettato il preservativo nel bidone della spazzatura accanto al comodino, Wes crollò accanto a lui, premendogli dei baci sulla spalla, poi sul collo e infine sulla bocca. Non era un atto sessuale, non quando entrambi erano così soddisfatti, ma non aveva mai immaginato che un bacio potesse essere così sensuale. Quasi una celebrazione. Gratitudine per ciò che avevano condiviso. Tirò Wes vicino, senza lasciare spazio tra i loro corpi.


      «Vuoi che ti faccia da coperta?» Il sorriso di Wes era così tenero che il cuore gli fece male, lo voleva per ogni dannata notte della sua vita. Voleva molto di più di quanto meritasse il suo misero culo.


      «Non andare. Non ancora.» Non era pronto per quello, non era pronto per l’inevitabile addio e la valanga di sensi di colpa.


      Wes non rispose, il sorriso si fece triste e dolente prima che lo baciasse di nuovo. E in quel bacio c’era tutto: tutti i sentimenti a cui non osavano dare un nome, tutti i desideri, tutti i sogni, i rimpianti e i bisogni, tutti ammassati insieme.


      «Posso restare per un po’,» gli sussurrò Wes contro le labbra. Non era abbastanza, non sarebbe mai stato abbastanza, ma il macigno nella sua gola non gli permise di parlare, gli permise solo di stringerlo ancora di più, di baciarlo ancora più disperatamente.
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        * * *

      


      Il cuore della notte era silenzioso, quasi spettrale, mentre Wes strisciava fuori dal letto di Dustin. Il suo petto era stranamente vuoto. Non c’era da meravigliarsi, dato che il suo cuore giaceva lì, profondamente addormentato e arruffato, a monopolizzare il centro del materasso come se non avesse mai condiviso un letto prima. Si erano baciati a lungo dopo il sesso, poi si erano ripuliti prima che Dustin lo convincesse a tornare a letto con altri baci e carezze. Quell’uomo era un coccolone, e lui adorava quel bisogno di contatto e connessione.


      Sapeva che la cosa giusta sarebbe stata svegliarlo prima di uscire, ma non poteva sopportarlo in quel momento, non poteva sopportare l’idea che quello fosse l’ultimo addio, non dopo quella notte incredibile. Non era stato solo l’orgasmo da far arricciare le dita dei piedi a squarciarlo come il vento in un salto col paracadute. Era quello che aveva sentito dentro di sé quando i loro occhi si erano incontrati. La fiducia. L’emozione. La sensazione che non lo avrebbe mai provato con nessun altro.


      Se Dustin si fosse svegliato, sarebbe stato tentato di dire le parole che gli erano rimaste sulla lingua per tutto il tempo in cui aveva sonnecchiato accanto a lui. E non poteva farlo, poteva solo lasciargli un bacio sulla testa prima di uscire.


      Se avessero dato voce a quello che provavano, a quello che c’era tra loro, forse non si sarebbe mai ripreso. Non era solo sesso, non lo era mai stato se doveva essere onesto, ma nelle ultime settimane a un certo punto aveva superato la fase dell’infatuazione, era diventata più profonda e si era trasformata in qualcosa che lo spaventava anche se lo consumava. E non importava quanto fosse impossibile, quanto fosse destinato a finire… il suo cuore lo voleva. Ne aveva bisogno.


      Le strade erano quasi deserte durante il viaggio di ritorno alla base, le guardie all’ingresso sembravano decisamente assonnate mentre mostrava il tesserino di riconoscimento. Anche i dormitori erano desolati, con poche luci accese per i ragazzi che lavoravano di notte o al mattino presto, ma per il resto erano silenziosi. Era quasi arrivato in camera sua quando Curly uscì dal bagno comune, con una grossa tazza d’acqua in mano. Spalancò gli occhi mentre lo osservava e, nonostante si fosse ripulito, i suoi vestiti sgualciti sicuramente lasciavano intendere come aveva scelto di passare la serata.


      Fanculo. Non di nuovo. Fece un cenno col capo, cercando di scoraggiare l’inizio di una conversazione.


      «Sei stato di nuovo fuori?» Curly sbadigliò. «Una fottuta infezione renale mi fa pisciare come un cavallo da corsa ogni ora.»


      Non aveva sul serio bisogno di saperlo, ma cercò di sembrare comprensivo. «Mi dispiace. Abbiamo in programma anche una settimana pesante. Te la caverai?»


      «Starò bene.» Curly scacciò quella preoccupazione. «E lo stesso si potrebbe dire di te. Dormi mai?»


      Gli tornò in mente il piacere assoluto di sonnecchiare accanto a Dustin, respirando il suo profumo e la sua vicinanza. «Sì, dormo.»


      «Ancora non vuoi dirmi cosa stai facendo?» L’altro gli lanciò un’occhiata furba.


      «Niente. Sono solo uscito,» mentì. Curly era un bravo ragazzo, ma ficcanasava troppo nei suoi dannati affari.


      «Ehi, hai qualcuno, sono felice per te.» Alzò le mani. «Mi dispiace vederti distratto, però.»


      «Non sono distratto.» Impresse una nota di durezza alla sua voce. Non lo era, vero? Non poteva permettersi di esserlo. Quella faccenda con Dustin era divorante, ma non poteva lasciare che interferisse con il suo dovere. Era così che i ragazzi finivano per farsi male, o peggio. E aveva gestito le sue preoccupazioni per anni a causa della salute di Samantha, quindi non avrebbe dovuto essere diverso. Anche se aveva pronunciato quelle parole però, i dubbi si stavano insinuando dentro di lui. Stava diventando sempre più difficile vedere Dustin semplicemente come il suo vicecomandante, solo un altro SEAL.


      «Come vuoi.» Curly sembrava ferito dal fatto che non si stesse aprendo, ma fanculo. Non aveva tempo per preoccuparsi anche dei suoi sentimenti oltre a tutto il resto.


      «Sto andando a letto. Spero che il problema ai reni si risolva in fretta.» Corse lungo il corridoio, detestando di aver appena chiuso fuori il suo unico vero amico, ma non aveva scelta. Quello a cui lui e Dustin stavano giocando era un gioco pericoloso, uno in cui la posta in gioco continuava ad alzarsi e qualcuno era destinato a farsi male… presto.
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      Dustin strizzò gli occhi al sole che picchiava sulla valle arida con un’intensità inesorabile. Era il quarto e ultimo giorno di una missione di addestramento mentre si preparavano per il loro prossimo incarico, e l’intera dannata squadra stava diventando nervosa.


      «È una giornata favolosa per far saltare in aria le cose.» Curly diede una gomitata a Wes, che stava cercando di mangiare del cibo secco. E lui stava cercando di non guardarlo. Vederlo mangiare gli ricordava di quando aveva cucinato per lui e questo portava a galla ricordi che non poteva permettersi nel deserto, dove le montagne erano l’unica cosa che incombeva più del suo dilemma su cosa fare con Wes.


      «Lascia il C-4 a me.» Senza nemmeno guardarlo, Wes aggrottò le sopracciglia verso Curly. Quel giorno si stavano esercitando a creare e rimuovere ostruzioni sulle strade, un pericolo molto frequente che dovevano affrontare sul campo dove avrebbero dovuto restare in agguato per ore in attesa di un bersaglio o, in alternativa, arrivare da qualche parte in fretta, rimuovendo detriti o vegetazione o ostili in modo efficiente.


      A differenza delle grandi esplosioni di cui si erano occupati durante l’addestramento e nella loro ultima missione, in cui avevano usato molto C-4 tutto in una volta per ripulire un’area, quel viaggio era incentrato sull’abbattere un albero con un blocco da mezzo chilo, facendolo cadere con un’angolazione perfetta per bloccare la strada e non ferire nessuno, usando dei nastri di C-4 per estrarre una trave, come avrebbero fatto su un ponte, e delle cariche identiche su entrambi i lati di un pilastro in modo che un’esplosione simultanea accartocciasse il cemento. Stavano anche giocando con le micce lunghe, quelle che facevano esplodere il C-4, rivestendone i fossati per le imboscate. Quel tipo di operazione era ciò in cui Wes era specializzato, e per quanto non poter parlare con lui fosse stato esasperante negli ultimi giorni, era sempre un piacere vederlo lavorare.


      Il suo ruolo principale in quella squadra di quattro uomini era quello di supervisionare, coordinare e ricontrollare il loro lavoro, mentre Wes era la vera star che si assicurava che a ogni esplosione succedesse esattamente quello che volevano. Dopo aver finito di mangiare, abbatterono alcuni piccoli alberi ed era divertente vedere Wes entrare sempre più nel suo elemento a ogni detonazione. Era stato con lui ventiquattro ore su ventiquattro, sette giorni su sette, eppure desiderava ancora il ragazzo che la settimana precedente era stato nella sua camera d’albergo, quello che lo aveva fatto uscire di testa.


      «Devo pisciare,» annunciò Curly prima che si spostassero verso i vecchi tralicci e travi di cemento che la Marina aveva opportunamente lasciato cadere nel bel mezzo del nulla per la loro sfida successiva. Curly stava combattendo contro una specie di problema ai reni; i medici dicevano che poteva lavorare, ma stava bevendo enormi quantità di acqua e si lamentava in continuazione.


      «Hai bisogno che ti riempia la sacca d’acqua? Anche la mia è quasi vuota,» si offrì Shiny. «Posso tornare al campo base mentre tu ti occupi del lavoro.»


      «Grazie.» Curly staccò la sua borraccia e la porse a Shiny, che afferrò anche quella di Wes prima di andarsene velocemente verso il resto della squadra. Curly si allontanò in direzione di alcuni alberi cespugliosi, lasciandolo da solo con Wes senza altro da fare che aspettare.


      «Stai bene?» Si avvicinò un po’ per poter abbassare la voce.


      «Sì.» Wes annuì. «Mia madre ha chiamato proprio prima che partissimo. Sam tiene duro. Ancora nessun donatore di cuore, ma l’equipe medica è ottimista. Sono concentrato sul lavoro, non ti preoccupare.»


      Vorrei esserlo anche io. «Non sono preoccupato. Solo…» Cazzo. Come avrebbe dovuto articolare il miscuglio di pensieri nel suo cervello? Mi manchi. Mi manca parlare con te. Dimmi qualcosa. Qualsiasi cosa.


      «Sarai online stasera?» chiese Wes a bassa voce. Non stavano usando i ricevitori perché avevano bisogno di cuffie per le esplosioni e il resto della squadra era impegnata con altri progetti.


      «Non dovrei,» disse anche se l’impulso di invitarlo da lui gli montava dentro come uno tsunami. Ma lì doveva essere razionale. Sicuro. «Dobbiamo parlare però…»


      «Non voglio parlare,» sputò Wes. «Perché sì, so già cosa dirai. E posso essere d’accordo, ma non deve piacermi.»


      «Credi che a me piaccia?» Scivolò più vicino senza volerlo.


      Wes emise un verso frustrato. Si era avvicinato, e ora le loro spalle quasi si toccavano. «Voglio…»


      «Eccomi,» annunciò Curly. Fanculo. Si allontanò, non troppo in fretta per non sembrare colpevole, ma era stato più che stupido nel cercare di avere una conversazione personale con Wes.


      «Siamo pronti?» chiese Curly. Il suo sguardo si spostò tra loro due. Non uno esattamente indagatore, ma c’era una curiosità che odiò vedere.


      «Aspettiamo Shiny.» La sua voce era burbera, e si allontanò da loro per andare a cercare l’altro soldato, che in effetti stava correndo verso di loro.


      «Sono qui.» Nonostante l’aria secca del deserto, Shiny non aveva nemmeno l’affanno: il vantaggio di essere giovane con un’energia illimitata. E fu una buona distrazione dalla tensione con Wes. Tenere a freno Shiny mentre si preparavano alla demolizione della trave era diventato il suo obiettivo principale durante il lavoro, con il sole che picchiava su di loro.


      Nel corso degli anni, la Marina aveva fornito loro ogni sorta di cose da far esplodere al poligono di prova delle bombe: veicoli militari, barche, persino un aereo o due, quindi i pezzi da costruzione abbandonati non erano una sfida così insolita. Tuttavia, aveva ancora bisogno di restare concentrato mentre Wes delineava la loro strategia e lui divideva il lavoro. Il tempismo sarebbe stato fondamentale come sempre poiché avevano un tempo prestabilito per l’intero esercizio, nonché i requisiti per allontanarsi dalla zona dell’esplosione. Le strutture in cemento e metallo erano sempre difficili, poiché i detriti potevano rappresentare un vero pericolo.


      «Vogliamo che Shiny si occupi della scatola infernale?» La voce di Wes era assolutamente professionale quando glielo chiese senza incontrare i suoi occhi. «Il tenente vuole che riceva un addestramento completo, giusto?»


      Francamente, si sarebbe sentito molto più a suo agio con Wes a controllare il detonatore, ma annuì. «Sì. Sarà una buona esperienza per lui.»


      «Cazzo, sì.» Shiny esultò quando sistemò l’ultimo dei nastri C-4 e le cariche. Wes aveva controllato attentamente il posizionamento della carica così come il cavo di detonazione e lui fece lo stesso; anche se era un’operazione di prova, non c’era margine di errore.


      «È ora di ritirarsi,» ordinò, mentre Wes iniziava il conto alla rovescia. Erano quasi a corto di tempo. Tutti e quattro iniziarono a correre, ma Shiny e Curly superarono in fretta lui e Wes. Lui si voltò per urlare contro quest’ultimo da sopra la spalla. «Avanti.»


      Accaddero diverse cose tutte in una volta: Wes inciampò in alcune rocce, Shiny e Curly raggiunsero la zona sicura, e il terreno tremò per l’esplosione imminente. Wes faticò a rialzarsi, ma non c’era tempo.


      «Sta’ giù!» urlò, gettandosi su di lui. Boom. La trave e i piloni esplosero in lontananza, le rocce piovvero su di loro. Non appena l’esplosione finì, rotolò via da Wes, il cuore che batteva forte. Ti prego, fa’ che stia bene. Per favore. «Sei ferito?»


      Non contento di verificarlo con i suoi stessi occhi, lo toccò con mani tremanti, alla ricerca di ferite.


      «Sto bene.» Wes sbatté le palpebre, poi scosse la testa con una smorfia. «Però ci sono andato dannatamente vicino. Le orecchie continuano a fischiarmi.»


      «Fanculo. Abbiamo bisogno di un medico?» Shiny corse verso di loro, Curly subito dietro di lui. Il tenente avrebbe voluto la pelle di Dustin per quell’errore di tempismo: non importava che Shiny fosse stato quello con la scatola infernale, avrebbe dovuto farla prendere a Wes o controllare ancora una volta. Qualcosa era andato storto, ed era colpa sua.


      «No.» Wes si alzò a sedere, continuando a scuotere la testa, la voce troppo alta, come se non riuscisse a sentire le sue stesse parole.


      Quella curiosità era tornata sul volto di Curly, e lui si rese conto troppo tardi di avere la mano ancora sulla coscia di Wes. La spostò, sperando che il danno non fosse già stato fatto. A quel punto, Curly e Shiny avevano senza dubbio sentito il panico nella sua voce quando aveva pensato che Wes fosse in pericolo. Si sarebbe preoccupato per tutti i suoi uomini però, giusto?


      In qualche modo non riusciva a crederlo: il martellamento nel petto, il sudore che gli scorreva lungo la schiena e i muscoli che tremavano non denotavano una normale preoccupazione. Quei brevi momenti in cui era sicuro che Wes fosse ferito erano stati tra i più lunghi della sua vita.


      Anche ora, stava facendo fatica a non toccarlo, voleva essere assolutamente certo che stesse bene; non importava quello che diceva Wes, lui era ancora preoccupato.


      «È stata colpa mia,» disse velocemente Wes. «Dev’esserci stata una miccia troppo corta. Non lasciare che il tenente se la prenda con Shiny.»


      «È una mia responsabilità.» E anche tu, aggiunse il suo cuore. «Lo dirò al tenente.» Cercò di rivolgere a Shiny uno sguardo rassicurante anche se la sua preoccupazione rimaneva per Wes. E rimase lì, il cuore e il cervello che funzionavano indipendentemente dai suoi comandi, anche se il personale delle operazioni di addestramento e il tenente avrebbero scoperto cosa era successo.


      Non sono sicuro di quanto ancora potrò farlo. Un terrore acuto e insano lo trafisse allo stomaco. Semplicemente non era preparato ad affrontare quella valanga di emozioni, quel bisogno travolgente di garantire la sicurezza di Wes. Aveva fatto il suo dovere per oltre un decennio e mai, nemmeno una volta, era stato così fuori di testa come in quel momento. A un certo punto bisogna cedere.
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        * * *

      


      Wes era così stanco che gli facevano male anche le palpebre. Non c’era nemmeno una parte che non gli facesse male; la caduta e Dustin che gli era atterrato addosso lo avevano colpito molto duramente e laddove non provava dolore era stanco morto. Diavolo, anche le dita dei piedi dentro gli stivali erano alla disperata ricerca di un po’ di riposo. Non era però uno di quelli che si lasciavano andare durante il ritorno alla base; anche così stanco, il sonno sembrava non voler arrivare. Invece, allungò le gambe il più possibile, fece scrocchiare il collo e guardò Dustin.


      Dalla grandezza dei suoi occhi e dal modo in cui faceva saltellare la gamba era chiaro che fosse ancora molto spaventato, anche se erano passate alcune ore dall’esplosione. Prevedibilmente, aveva insistito per assumersi la piena responsabilità dell’incidente e, sebbene Shiny non fosse molto amato dai superiori, aveva evitato l’ira peggiore del tenente. Il che significava che era Dustin che stava sopportando una ramanzina epica, una che sembrava non stesse nemmeno ascoltando, dal momento che il suo sguardo continuava a tornare su di lui anche se stavano parlando lontano dal gruppo principale.


      In qualsiasi altra circostanza, gli sarebbe piaciuto sapere che Dustin voleva prendersi cura di lui, era persino preoccupato. Stava bene però, a parte le orecchie che gli fischiavano e i lividi, e Dustin non doveva perdere la testa.


      Intorno a loro i ragazzi scherzavano e progettavano di sfogarsi una volta tornati alla base, urlando per farsi sentire al di sopra del rombo. Non per la prima volta durante il viaggio, i suoi occhi incontrarono quelli di Dustin, ma questa volta non distolse lo sguardo.


      Rilassati, gli ordinò con un’occhiata dura. Sto bene.


      Dustin si strinse nelle spalle, un movimento quasi impercettibile.


      Mi hai spaventato.


      Sospirò, sbattendo le palpebre. Lo so. Mi dispiace.


      «Vuoi una birra dopo?» Bacon gli diede una gomitata, distogliendo la sua attenzione da Dustin. «Curly non vede l’ora di scopare, ma a me non dispiacerebbe bere qualcosa.»


      «No.» Scuotendo la testa, cercò di sembrare dispiaciuto. «Sono esausto.»


      «Io dormirò per una settimana. Dopo che avrò visto la mia ragazza.» Curly si intromise nella conversazione.


      «Sei proprio andato per lei.» Bacon rise e questo spinse tutti a prenderlo in giro finché non atterrarono.


      Anche stanco com’era, trascinò comunque il suo culo impolverato sotto la doccia, che come aveva previsto, lo svegliò fin troppo per poter dormire subito.


      Il suo telefono stava lampeggiando per un messaggio quando tornò nella sua stanza dopo la doccia.


      Hai lasciato che i medici ti facessero gli esami per vedere se hai una commozione cerebrale prima di uscire? Certo, era quello il motivo per cui Dustin lo aveva contattato. Gemette prima di premere l’icona della chiamata accanto al suo nome.


      «Se vuoi farmi un esame approfondito, tutto quello che devi fare è chiedere,» disse quando rispose. Non aveva acceso la videocamera, il che andava bene dato che doveva essere in grado di muoversi per indossare dei vestiti mentre parlavano.


      «Non fare lo scemo,» ordinò Dustin. «Potresti avere una commozione cerebrale.»


      «E invece no. Fidati di me, sono stato in situazioni peggiori.» Afferrò i jeans invece dei pantaloni del pigiama.


      «Lo so.» Dustin emise un verso frustrato. «Dannazione. Sei un grande soldato. Odio il fatto che vederti a terra mi abbia scosso così tanto, cazzo. Perché devo preoccuparmi così tanto?»


      «Dimmelo così lo saprò anche io.» Provò a sviare perché la vera risposta – perché potremmo amarci – rischiava di farlo soffocare. Diavolo, il peso di tutto ciò, la preoccupazione di Dustin, le sue stesse preoccupazioni, tutte le emozioni contorte con cui entrambi stavano lottando, era quasi più di quanto potesse sopportare, specialmente a stomaco vuoto e senza dormire.


      Si infilò una maglietta. Afferrò un paio di scarpe, il suo corpo che sapeva già dove era diretto anche se il suo cervello si ribellava. Dustin era l’equivalente emotivo di un mattone di C-4, demoliva ogni sua buona intenzione. «Abbiamo almeno trentasei ore prima di dover fare di nuovo rapporto. Chiedimi di venire.»


      «Una brutta…»


      «Pessima,» concordò.


      «Ma, amico, lo voglio.» Dustin gemette. «Dio, vorrei non aver tanto bisogno di te.»


      «Anche io,» ammise. «Non sei il solo in questo stato.»


      «Bene.» La voce di Dustin era burbera. «Forse un ultimo…»


      «Non riuscirò a distrarti, non importa quanto sia bella la scopata,» ribatté. «Non è così che funziona. E ci inventeremo qualcosa. Prometto.»


      «Ti terrò stretto.» La voce di Dustin era così stanca che avrebbe voluto raggiungerlo attraverso il telefono per poterlo abbracciare.


      «Allora è un sì?»


      «È un porta il culo qui.» Dustin sospirò. «Non c’è bisogno di portare la birra, ne ho comprato una cassa mentre tornavo a casa.»


      Sorrise perché aveva vinto, ma una sensazione profonda e instabile lo pervase. Mai prima di quel momento vincere era stato così simile a perdere. Una notte in più. Ancora un ricordo. Sarebbe bastato. Doveva bastare.


      Si diresse verso la sua Jeep, desiderando che fosse più tardi; troppe persone ancora sveglie, troppe potenziali conversazioni da evitare. Era stato lui a istigarlo però, quindi sarebbe stato meglio fare ciò che doveva. Trovando il suo solito parcheggio discreto occupato, fu costretto a superare un altro edificio, parcheggiare tra un vecchio camion con rimorchio per barche e una Mini Cooper. E a differenza del suo posto abituale, non poteva sgattaiolare tra una siepe e una staccionata ma doveva attraversare il parcheggio. Camminò in fretta; una corsa sarebbe stata sospetta, ma odiava essere così esposto.


      «Lowe.» Oh cazzo. Oh cazzo. Conosceva quella voce. Ed era stato così dannatamente vicino a raggiungere le siepi e nascondersi. Si voltò mentre Curly si avvicinava di corsa. Perché ovviamente era proprio lui.


      «Curly.» Cercò di emanare vibrazioni alla “Non parlarmi” quando salutò il suo compagno di squadra.


      «Cosa ci fai da queste parti?» Schietto e ficcanaso come al solito. «Le uniche persone che conosco che vivono qui sono la mia ragazza e il vicecomandante.»


      «Oh, sul serio?» Provò a mantenere un’espressione neutrale, ma era difficile quando il sudore iniziò a colargli lungo la schiena. Non era sicuro di quanto fosse stato bravo, specialmente visto che Curly continuò a corrugare la fronte, osservandolo attentamente.


      «Sì. Tu frequenti qualcuno che vive da queste parti?»


      «Qualcosa del genere.» Mirò a un tono vago.


      «Lo conosco?» chiese Curly. Ma che cazzo? Dove trovava il coraggio di essere così curioso, quel ragazzo?


      «No.» Pensò velocemente. «E solo qualcuno che ho incontrato in un locale.»


      «Ah.» Curly non sembrava convinto. «Bene, immagino che ti lascerò fare. La casa della mia ragazza è laggiù.» Sfortunatamente, indicò la stessa direzione dell’edificio di Dustin.


      «Ah. Io sono… arrivato.» Guardò il complesso accanto a loro. «Stammi bene.»


      Si allontanò in fretta e salì le scale, fuori dal campo visivo di Curly, speranzoso. Aspettò dieci minuti buoni prima di andarsene, tornando alla sua Jeep.


      Non ce la faccio, digitò sul telefono. È successo un imprevisto. Scusa.


      In nessun modo poteva rischiare ora. Non sarebbe stato lui il motivo per cui la carriera di Dustin sarebbe fallita, e avrebbe fatto tutto il necessario per assicurarsi che fosse al sicuro, anche se ciò significava sacrificare la loro notte insieme. Un’ultima volta. Sì, ormai non sarebbe successo. Diede un pugno al sedile accanto a lui. Nessun ricordo. Nessun tenero addio. Solo il sapore amaro del senso di colpa e del rimorso. Avrebbe messo Dustin in pericolo, e doveva essere preparato a fare la cosa giusta, per quanto gli sembrasse che stesse andando in pezzi. Il suo telefono vibrò per un messaggio di risposta ma lo spense, con gli occhi che gli bruciavano.
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      Il tenente aveva richiesto la presenza di Dustin martedì mattina presto, quindi quest’ultimo si era recato alla base, anche se avrebbe preferito essere altrove. Erano stati giorni di merda, iniziando da Wes che aveva cancellato il loro appuntamento senza preavviso, per poi sparire ed evitarlo del tutto. Era preoccupato che fosse successo qualcosa a sua sorella, ma era anche incazzato perché lo stava escludendo. Niente di quello che aveva fatto per togliersi Wes dalla testa aveva funzionato: non un giro sulla barca, non un’improvvisata ad Apollo e Dylan, niente. Anzi, quella visita aveva solo peggiorato le cose, sottolineando ciò che non avrebbe mai avuto nella sua vita.


      L’aria del primo mattino gli pizzicava le braccia e il collo mentre attraversava la base diretto verso il loro ufficio. Era in ritardo, cosa che non accadeva mai. Fanculo a Wes e tutte le distrazioni che avevano accompagnato questo… qualunque cosa avessero avuto.


      Oltrepassò il personale di supporto e si diresse a destra verso l’ufficio del tenente. Che era già piuttosto affollato, tra l’ufficiale capo e… oh cazzo, Wes. La loro presenza non poteva significare nulla di buono per lui, ma represse il panico per la presenza di Wes e si limitò a lanciargli un’occhiata mentre faceva i soliti saluti e si scusava per essere arrivato per ultimo. O almeno sperava di essere stato l’ultimo; tutto ciò di cui aveva bisogno era qualcuno del personale che gli facesse bruciare ancora di più la bile che aveva in gola.


      «Arrivo subito al punto,» disse il tenente, gli occhi fissi su di lui. «C’è stata una… preoccupazione, immagino si possa dire così.»


      «Una preoccupazione?» ripeté. Il tenente era insolitamente guardingo, di solito non perdeva occasione per fare ramanzine o lamentarsi. Quel brivido di terrore nelle sue viscere crebbe, rendendogli difficile non guardare Wes, distogliere lo sguardo, guardare ovunque tranne la faccia indecifrabile del tenente.


      «Una preoccupazione. E lo chiederò solo una volta, e voglio una risposta diretta. C’è qualcosa tra te e Lowe che dovrei sapere?»


      Deglutì. Onestamente non era sicuro di poter parlare senza vomitare. Aveva temuto quel momento per settimane e settimane, aveva avuto incubi su quella domanda e ancora non sapeva quale sarebbe stata la sua risposta.


      «No, signore.» Wes parlò per primo, calmo e deciso, con una voce ferma che non gli aveva mai sentito. «Non c’è niente.»


      «È così?» Il tenente guardò lui, gli occhi stretti e duri, come se potesse percepire le sue ginocchia tremare e lo stomaco rivoltarsi.


      Non poteva permettersi di esitare ora; se Wes voleva gestire così la situazione, doveva stare al gioco. «È uno dei nostri uomini. È tutto.» Pronunciò le parole in tono fermo, e non era cosa da poco.


      «Siete amici?» Il tenente non voleva lasciar perdere.


      «No, signore.» Wes parlò di nuovo per primo. «Il tenente Strauss è stato gentile con me quando mia sorella si è ammalata. Mi ha detto qualche parola, ma non ci definirei amici.»


      Oh, era stato un bel colpo e totalmente credibile.


      Annuì. «Ero preoccupato, come lo sarei per qualunque dei nostri ragazzi.»


      «Hai sempre messo al primo posto il benessere della squadra,» aggiunse l’ufficiale capo, una voce forte, gradita e di sostegno. «Non ho dubbi che tu e Lowe stiate dicendo la verità.»


      Oh, non ne ha idea. Annuì. «Posso chiedere cosa ha sollevato la questione?»


      «Non puoi,» disse il tenente. «È una questione confidenziale, ma sono contento di lasciar perdere. Per ora. Tuttavia, se la persona interessata presenta un reclamo formale al personale, dovremo lasciarli indagare… dubito che ti crederanno semplicemente sulla parola come me e l’ufficiale capo.» Quello era un avvertimento, forte e chiaro. La questione non era chiusa, nemmeno lontanamente.


      «Non troveranno niente.» Wes era enfatico ma non sulla difensiva, ed era davvero uno dei migliori bugiardi del mondo. «Non sta succedendo niente. Ho avuto scambi più amichevoli con il mio ufficiale superiore a Little Creek…»


      «Adesso non sei a Little Creek,» lo interruppe il tenente in tono aspro. «E faresti bene a ricordartelo, hai capito? Questa è la mia squadra, e non posso permettere nemmeno l’apparenza di una scorrettezza.»


      «Capito, signore.» La mascella di Wes era più dura e affilata di un coltello, la voce altrettanto letale.


      «La fraternizzazione non è un problema da poco,» proseguì il tenente. «Lo prendo sul serio, e so che sicuramente lo fanno anche i superiori. Lowe, sei congedato, ma tienilo a mente.»


      «Lo farò, signore.» Wes fece un cenno sincero prima di lasciare l’ufficio, e sembrò portare via con sé tutta l’aria e il cuore che gli batteva nel petto.


      «Qualcosa che vorresti aggiungere?» Il tenente lo guardò in attesa dopo che la porta si fu chiusa.


      «No.» Scosse la testa.


      «Lo sai che qui è in gioco la tua testa, vero? Non posso dirti chi ha fatto reclamo, ma se lo porterà all’attenzione dei superiori, quelli che condurranno le indagini saranno molto più severi con te che con Lowe.»


      «Lo so.» Si costrinse a incontrare gli occhi del tenente, a restituire il suo sguardo freddo e fermo, senza tentennare davanti a quelle semplici speculazioni.


      «Va bene, allora. Lo considereremo risolto.» Il tenente rimescolò alcune carte sulla sua scrivania. «Ma stai attento d’ora in poi.»


      In qualche modo riuscì a superare la parte successiva del loro incontro, occupandosi delle attività di pianificazione di routine e delle questioni amministrative insieme alla discussione su quando sarebbero stati richiamati sul campo.


      Fu solo più tardi, quando era solo in bagno, con la porta chiusa e bloccata, che si concesse il lusso di cadere a pezzi. Dannazione, aveva fatto male quando Wes aveva negato così prontamente tutto ciò che c’era tra loro. Anche ora le mani gli tremavano, ricordando come era sembrato gelido. Senza accento, come se davvero non lo riguardasse. Diavolo, non gli aveva nemmeno lanciato un’occhiata per avere conferma, si era limitato a negare con la massima freddezza possibile.


      Questo è il motivo per cui è sparito. Fanculo a Wes e a tutte le sue nobili intenzioni. L’altro giorno era successo qualcosa e stava cercando di gestire tutto da solo, escludendolo. Ma se lui non avesse voluto essere salvato? La minaccia di un processo militare incombente, i dieci anni trascorsi a costruire il suo onorevole stato di servizio al Paese, le conseguenze reali delle sue terribili scelte avrebbero dovuto terrorizzarlo. Eppure… non ne era sicuro. Cosa avrebbe detto se Wes non avesse risposto per primo…


      Non lo sapremo mai.


      Deglutì a fatica. Questa era la verità. Onestamente non sapeva cosa stava per dire o fare prima che Wes gli forzasse la mano. E forse questo era davvero ciò che l’altro voleva. Forse voleva farla finita, annoiato da quei giochi stravaganti e dal dover fare tutto di nascosto. Sbatté rapidamente le palpebre. Voleva credere che a Wes importasse, ma in quel momento non ne era così sicuro. Era difficile sovrapporre il ragazzo che lo abbracciava con tanto trasporto, che gli faceva sentire qualcosa di così profondo e intimo, con il sottoposto dal cuore freddo nell’ufficio del tenente. Era stata un’esibizione magistrale, di cui avrebbe dovuto essere grato. Invece, tutto ciò che sentiva era vuoto e freddo fino al midollo, come se una zattera di salvataggio gli fosse stata strappata via proprio prima che un’onda gelida lo colpisse. Aveva bisogno…


      …di Wes.


      Wes era esattamente ciò di cui aveva bisogno e anche ciò che non avrebbe mai più potuto avere. L’altro aveva provveduto a chiarire da che parte stava. Furia e frustrazione in egual misura sgorgarono dentro di lui. Mai prima d’ora fare la cosa giusta aveva fatto così schifo.
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        * * *

      


      Wes sapeva che la chiamata sarebbe arrivata, ma la temeva lo stesso. Eccoci. L’ultima volta. Diavolo, anche la finestra della chat che lampeggiava rappresentava un rischio enorme.


      Ci sei?


      No, non c’era. Non avrebbe potuto essere lì ancora per molto, in ogni caso. E se avesse risposto, sarebbero inevitabilmente finiti a parlare, perché il suo bisogno di sentire ancora una volta la voce di Dustin era così grande. Aveva svolto le sue attività quotidiane in uno stato di stordimento, con il pilota automatico, ed era un miracolo che non si fosse fatto male seriamente mentre era in servizio. A distanza di ore, le domande del tenente gli risuonavano ancora nelle orecchie.


      Non potendo più mantenere la privacy, accese un po’ di musica nella sua stanza della caserma. Sapeva chi aveva denunciato il sospetto al tenente, il fottuto Curly, che probabilmente pensava di essere un amico e di salvarlo da se stesso o qualche stronzata del genere. Dopo il confronto nell’ufficio del tenente, l’unica cosa che voleva fare era andare a chiedergli spiegazioni. E magari ridurlo in poltiglia: aveva di certo anche quell’impulso.


      Eppure non poteva. Non poteva nemmeno parlarne con Curly senza rivelare più di quanto avrebbe dovuto; la sua rabbia sarebbe stata una prova schiacciante, e per quanto fosse riuscito a stare calmo nell’ufficio del tenente, non era sicuro di poter avere quello stesso livello di autocontrollo due volte in un giorno. Ma seriamente, perché cazzo Curly non era andato da lui?


      Perché lo hai tenuto a distanza. Doveva riconoscerlo. E quello era il casino che avevano creato: non era in grado di avvicinarsi a nessuno con quel segreto che lo perseguitava. E non sarebbe stato responsabile di aver rovinato la carriera di Dustin. Aveva visto la sete di sangue negli occhi del tenente: se fossero stati scoperti, sarebbe stato l’altro a pagare. Sono stato così egoista.


      Forse aveva troppo bisogno di Dustin, si era appoggiato troppo a lui mentre era preoccupato per Sam. E non era solo questo, aveva sentito qualcosa fin dalla loro prima chat. E l’incontro di Washington aveva solo confermato quanto fosse andata oltre la sua cotta, con tutto quello che era successo si era trasformata in qualcosa di molto più potente e pericoloso. Tutto quello doveva finire subito, però. Era giunto il momento di essere quello forte.


      Sono qui, digitò finalmente.


      Sei solo? Dobbiamo parlare. La risposta di Dustin fu rapida, come se l’avesse già digitata prima che lui inviasse il messaggio.


      Lo chiamò, perché, come aveva previsto, non poteva allontanarsi dal bisogno di ascoltare la sua voce. E inoltre c’erano alcune cose che erano troppo importanti per essere dette per iscritto.


      «Perché lo hai fatto?» chiese Dustin senza preamboli appena rispose alla videochiamata. Sì, era un masochista, doveva vedere se sembrava distrutto quanto lui. E lo era: occhi iniettati di sangue e faccia affranta. Era sul suo letto, non sul divano come al solito. E dannazione, riusciva ancora a ricordare la sensazione del suo corpo accanto al proprio mentre si addormentavano.


      «Mentire, vuoi dire?» Si costrinse a smettere di camminare avanti e indietro, crollando sulla sedia della scrivania e tenendo fermo il telefono in modo che Dustin non avesse un’immagine smossa. «Non dirmi che avevo scelta.»


      «Hai sempre una scelta.» Dustin si strofinò i capelli.


      «Sul serio? Perché l’ultima volta che ho controllato, la corte marziale non era uno scherzo, per nessuno dei due. Un’indagine formale sarebbe il bacio della morte per entrambe le nostre carriere, anche se non ci cacciassero. Non possiamo rischiare che ci sequestrino i nostri tabulati telefonici o peggio. Conosci le conseguenze.»


      «Lo so.» Dustin chiuse gli occhi. «E so che mentire era l’unica scelta per te. Ma io odio tutto questo. Odio averti messo in quella posizione.»


      «Non mi hai messo in nessuna posizione. Nel caso non te ne fossi accorto, io ero proprio lì con te, a istigare il tutto. Se c’è qualcuno da incolpare qui, sono io. Conoscevo il rischio per la tua carriera, ma volevo credere che non ci saremmo mai fatti beccare. Sono stato stupido e ingenuo.»


      «No, non lo sei stato. O almeno non più di me. E non sono mai stato così stupido su niente in vita mia. E sai qual è la cosa orribile?»


      «No.» Scosse la testa. Tutto era orribile.


      Tutto quanto.


      «Rifarei tutto da capo. Ogni cosa. E non voglio fermarmi.»


      Allora non farlo. Piantò i piedi nel tappeto per tenere a freno quelle parole mortali. Dio, non avrebbe dovuto entusiasmarlo il fatto che Dustin non avesse rimpianti, che questo significasse così tanto per lui. «Dobbiamo farlo,» disse invece.


      «Potrei chiamarmi fuori.» Dustin non stava guardando la telecamera, aveva gli occhi puntati su un punto lontano.


      Oh, diavolo no. In nessun modo si sarebbe reso responsabile del congedo di uno dei migliori ufficiali della Marina per un fottuto senso di nobiltà. Non ne valeva la pena. «No, invece.»


      «Forse sarebbe meglio…»


      «Per chi? Per te? Hai lavorato così tanto per questo. Pensi che non abbia chiaro il presentimento che l’anno prossimo potresti diventare il comandante della tua stessa squadra? In nessun modo ti impedirò di guadagnare i gradi che ti sei meritato.»


      «Per noi,» sussurrò Dustin. «Forse sarebbe meglio per noi.»


      Oh, questo era brutto. E lui che aveva pensato che la parte peggiore della giornata fosse finita. «Non lo voglio.»


      «Non vuoi un noi? Non vuoi vedere…»


      «Non può esserci un noi,» ribatté, una parte di sé stava morendo a ogni sillaba. «Era una cosa morta sul nascere, amico. Il secondo in cui mi sono presentato qui a Coronado. Anche prima di allora. Non c’è mai stato un noi. Solo due ragazzi solitari che si masturbano.»


      «Era solo questo? Sesso facile?» La voce di Dustin era così ferita che avrebbe voluto attraversare il telefono per abbracciarlo.


      Non poteva, però. Poteva solo rendere la sua voce più dura, forzare la menzogna. «Sì. Era solo sesso. E non siamo stati onesti, nessuno dei due. A cominciare dalle bugie… come pensavamo che sarebbe finita? Campane a festa e passeggiate sulla spiaggia?» Prima che Dustin potesse rispondere, rigirò il coltello nella piaga un po’ più forte. «No, amico, era sesso. Puro e semplice.»


      «Semplice,» fece eco Dustin. «Ma io… provavamo qualcosa di vero. L’ho sentito. So che lo hai sentito anche tu.»


      Ogni tipo di sentimento lo colpì all’istante: tenerezza, solidarietà, connessione, frustrazione, affetto. E sì, poteva dirlo, riconoscerlo almeno con se stesso: amore. Ma non importava. L’amore non avrebbe salvato la carriera di Dustin. L’amore non sarebbe bastato a tenerli insieme quando l’altro si fosse reso conto di ciò a cui aveva rinunciato per lui. Così irrigidì la spina dorsale, vertebra dopo vertebra.


      «Ho provato molte cose.» Non riusciva a mentire completamente e dire che non aveva provato niente. «Ma nulla che valga la pena di rinunciare alla tua carriera nell’esercito. Non puoi farlo per me.»


      «Immagino di no.» Dustin si studiò le unghie. «Era solo un’idea.»


      «Una fottutamente terribile.» Un’idea terribile e meravigliosa. Una che non poteva permettergli.


      «È tutto qui, quindi?» La voce di Dustin era dolce, gli occhi rossi e spalancati. «Non c’è nient’altro da dire.»


      «Grazie,» disse, perché non poteva non dirlo. «Grazie per esserci stato quando avevo bisogno di un amico. Ma sì, questa storia finisce oggi. Niente più chat. Niente più visite. Niente più sguardi. Cancelliamo i nostri ricordi e andiamo avanti.»


      «Non sono sicuro di saperlo fare. Di riuscire a dimenticare.» Dustin piegò la testa all’indietro, esponendo la gola, tutti i punti che lui amava annusare e leccare e non avrebbe mai avuto un’altra possibilità di farlo.


      «Vai avanti,» gli ordinò. «Dimentica. Smettila di essere un eremita. Vai in un bar. Trova una ragazza o un ragazzo perverso e prepotente, avrai una vita e all’improvviso tutto questo ti sembrerà stupido.»


      «Questo è ciò che vuoi? Che io cerchi qualcun altro?»


      Cazzo no. Il petto gli si spaccò, il cuore scoperto e vulnerabile. Poteva vedere il futuro: due, forse tre mesi al massimo, e si sarebbe sparsa la voce che stesse vedendo qualcuno, una persona simpatica. E avrebbe dovuto ascoltare e sorridere e fingere di non sanguinare.


      «Sì. È quello che voglio.» La sua voce risuonava come rocce che franavano, il dolore acuto come il sale su una ferita che lo squarciava. «Voglio che tu esca e sia felice. Dimenticami. Dimenticatene.»


      «Perché era solo sesso.» Dustin non sembrava ancora convinto.


      «Esattamente.» Deglutì a fatica, lottando contro l’impulso di sbattere le palpebre. «Era tutto qui. Quindi smettila di vaneggiare. E vai avanti con la tua vita. Trova un modo per essere felice, capito?»


      Dustin annuì. «Dovrò eliminare l’app. Allontanare la tentazione.»


      «Esattamente,» mentì, sapendo che avrebbe tenuto quella sua stupida icona nella lista dei contatti il più a lungo possibile, così come avrebbe tenuto i ricordi vicini, rivivendoli, anche quando lo avrebbero fatto soffrire per ciò che avrebbe potuto essere, se solo le cose fossero state diverse. «Fai tutto quello che devi.»


      «Bene.» La voce di Dustin era sottile e lontana. «Immagino che questo sia un addio.»


      «Sì. Addio. E abbi cura di te. È questo che intendevo.» Dio, se mentiva. Lo avrebbe ucciso, quel futuro di Dustin, quello in cui avrebbe avuto qualcun altro, qualcuno che avrebbe saputo ogni segreto perverso che era stato tutto suo, qualcuno che avrebbe ottenuto tutto ciò che lui non avrebbe mai potuto avere. Lo voleva per Dustin, però. Voleva sapere che era felice. Innamorato. Che condivideva la vita con qualcuno. Tutte le cose che non avrebbe mai potuto ottenere da lui.


      E un giorno sarebbero stati in squadre diverse. Dustin sarebbe stato il comandante del suo stesso gruppo, avrebbe occupato la posizione di leadership per cui era nato. Avrebbe avuto quella persona che voleva per lui. E lui avrebbe saputo di aver fatto la cosa giusta. E forse a quel punto avrebbe fatto un po’ meno male. Non era ancora quel giorno, però: in quel momento sapere che quello era il futuro che avrebbero avuto lo stava uccidendo, cazzo. Così premette il tasto per chiudere la chiamata e si gettò sul letto dall’altra parte della stanza. Imprecando, prese a pugni il cuscino. Aveva fatto la cosa giusta, su questo non c’era dubbio, ma non era sicuro che la sua anima si sarebbe mai ripresa da tutto ciò che aveva appena lasciato andare, dal sogno a cui aveva posto fine insieme alla chiamata.
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      Il sole cocente di un Paese in cui non sarebbero stati i benvenuti, e in cui ufficialmente non avrebbero dovuto essere, picchiava sulla faccia di Dustin. Tuttavia, persino il sole non era così duro come il rimpianto che lo pervadeva. Erano stati chiamati in missione poche ore dopo la sua ultima conversazione con Wes, ed eccoli lì, sul campo, a cercare di comportarsi come se niente fosse fuori dall’ordinario. O forse quell’ultima parte riguardava solo lui, Wes si era comportato come al solito per tutta la missione, forse era stato un po’ più riservato, ma niente di troppo fuori dal comune. O quell’uomo era il miglior attore del mondo o non aveva mentito quando gli aveva detto che era stato semplicemente sesso e che entrambi dovevano voltare pagina.


      «Questo dovrebbe bastare.» Wes applicò l’ultimo pezzo di miccia alla trave del ponte che stavano per far saltare in aria.


      «Prendi il detonatore,» ordinò, la voce bassa, gli occhi concentrati a scrutare l’orizzonte alla ricerca di minacce, non a scandagliare le profondità degli occhi azzurri di Wes in cerca di indizi su come se la stava cavando. L’unica cosa che contava era quella missione e uscirne tutti interi. Erano sul campo da qualche settimana ormai, il che avrebbe dovuto essere un tempo sufficiente per smettere di desiderare di avere quei momenti in cui poter parlare con Wes per pochi minuti, parlare sul serio.


      Tuttavia non sarebbe successo, mai più. E sarebbe stato un pezzo di merda, indegno del suo grado, se avesse lasciato che la distrazione su come erano finite le cose tra loro compromettesse la missione. Così mise da parte la sua malinconia, fece a Wes lo stesso cenno tagliente che aveva rivolto a Curly e Shiny, e cercò disperatamente di non ripensare a quando durante l’addestramento l’esplosione era avvenuta troppo presto e a quei terribili secondi in cui era stato sicuro che Wes fosse ferito.


      Fiducia. Ma non poteva… come poteva fidarsi di un uomo che lo aveva baciato così dolcemente, gli aveva aperto il cuore e poi gli aveva detto che tutto quello non aveva significato niente? Perché non stava mentendo, stava proteggendo te e la tua carriera. Fanculo. Resta concentrato sulla missione, Tenente. Adesso, cazzo.


      Fece correre gli altri fuori dalla zona dell’esplosione, assicurandosi che questa volta fossero tutti e quattro al sicuro prima che Wes azionasse il detonatore. E non successe un cazzo di niente.


      «Non di nuovo.» La bocca di Wes si assottigliò in una sottile linea di pelle e sudore. Fanculo. Cosa si era perso in quei preziosi secondi in cui era stato perso di nuovo nei propri pensieri? Quale carica non era stata posizionata correttamente? Il cavo era piegato? «Devo andare a controllare…»


      «Riprova.» Andare a controllare avrebbe potuto rivelarsi mortale e il sudore freddo si raccolse sulla parte bassa della sua schiena. Semplicemente si rifiutava di vivere in un mondo senza Wes, e se quest’ultimo fosse saltato in aria perché era stato irresponsabile e distratto? Beh, non sarebbe mai stato in grado di conviverci. «Se c’è da fare qualche controllo lo faccio io, ma riprova.»


      Wes premette l’interruttore. Non si trattava di un esercizio di addestramento: una mancata esplosione significava che un carico di armi sarebbe arrivato nelle mani delle persone sbagliate in pochi istanti, e per di più avrebbero potuto esserci delle vittime in uno scontro a fuoco aperto. Tutto dipendeva dal tempismo. Dovevano fare in modo che quell’esplosione ci fosse. Si irrigidì, ogni muscolo pronto a correre di nuovo sul ponte per controllare le cariche; in nessun modo avrebbe lasciato che Wes pensasse che dovesse essere lui a farlo.


      Boom. Il ponte esplose, insieme a qualsiasi sua pretesa di poter continuare come al solito. Forse Wes poteva, ma lui era un vicecomandante della peggior specie che avrebbe potuto rovinare tutto con la sua distrazione.


      «È tutto a posto.» Per un sussurro di un secondo, i loro occhi si incontrarono, era la prima volta in tutta la missione che aveva permesso che accadesse, e sembrava che Wes stesse parlando direttamente delle sue paure e del suo disprezzo per se stesso.


      Non tormentarti, ordinò Wes con gli occhi.


      Me lo merito, ribatté. E poi distolse lo sguardo, perché aveva promesso che non ci sarebbero più state lunghe occhiate né conversazioni con gli occhi perché Wes poteva vedere tutto, lo aveva sempre fatto, non aveva nemmeno bisogno di parole per entrare nella sua testa e conoscere fino all’ultima briciola del casino che era. Wes lo aveva visto, lo aveva visto sul serio, ed era rimasto impassibile di fronte a tutti i suoi capricci e stranezze. Diavolo, lo aveva fatto sentire… normale. Sexy. Desiderato. Aveva visto fino all’ultimo centimetro solitario di sé e per un momento gli aveva dato la speranza che non avrebbe dovuto essere solo. E per questo avrebbe dovuto essere grato, ma invece tutto quello che riusciva a provare era un’incrollabile sensazione di perdita.


      Quella sensazione lo accompagnò anche quando si ricongiunsero al resto della squadra, durante i sommessi festeggiamenti dopo l’intercettazione del carico di armi, e tutto andò secondo i piani. Oh, era stato più bravo a rimanere concentrato, ma quella sensazione era ancora lì a perseguitarlo a ogni passo. E quando furono finalmente, finalmente, sulla via di ritorno per gli Stati Uniti, lasciò che le sue ossa stanche si accasciassero su un sedile separato dagli altri.


      Proprio come al solito.


      Dopo tutto il tempo passato lontano, senza comunicare con i propri cari, tutti gli altri ragazzi erano impegnati a mandare messaggi e fare programmi. Non lui. Non se la sentiva di fare il terzo incomodo con nessuno dei suoi amici accoppiati, non era dell’umore giusto per bere. Vai in un bar, gli aveva detto Wes. Ah. Non voleva flirtare con uno sconosciuto più di quanto non volesse dipingersi di verde.


      Dietro di lui c’era del trambusto, ragazzi che si muovevano e l’ufficiale capo che tornava indietro. Girò il collo per osservare cosa stesse succedendo. Bacon e Shiny erano ai lati di Wes, che sembrava completamente sgomento, gli occhi spalancati, la pelle del colore del cemento asciutto, le mani che tremavano sul telefono.


      Si tratta di sua sorella. Lo sapeva fin nelle ossa. Wes aveva ricevuto qualche brutta notizia e non c’era niente che lui potesse fare, anche se il cuore gli stava balzando fuori dal petto per indirizzare tutta la sua energia emotiva verso Wes, il posto in cui desiderava essere. Aveva bisogno di lui, anche se non lo avrebbe mai ammesso, ma lui era impotente. Sapeva che il tenente stava tenendo d’occhio entrambi, i sospetti non erano stati del tutto messi a tacere. E aveva promesso a Wes che sarebbe finita, che non lo avrebbe contattato e che sarebbe andato avanti. Ma come poteva andare avanti quando Wes stava soffrendo?


      L’ufficiale capo rimase lì a parlare con Wes, che non sembrava avere un aspetto migliore quando l’ufficiale tornò a sedersi con il tenente. I due rimasero impegnati in una profonda conversazione per un tempo interminabile. Avrebbe voluto avvicinarsi, ma non gli avevano fatto cenno e aveva paura di rivelare troppo.


      Cazzo, questo è uno schifo. Per quanto tempo dovrò farlo? Per quanto tempo avrebbe potuto sopportare un mondo in cui poteva vedere Wes ma non poteva saperne mai più niente? Dove poteva vederlo ferito ma mai confortato?


      Alla fine, e sembrò fossero passati secoli, l’ufficiale capo prese il posto vuoto accanto a lui. «Il trapianto di cuore della sorella di Lowe avverrà oggi,» disse senza preamboli. «Ha avuto una brutta ricaduta mentre noi eravamo in missione ed è stata spostata in cima alla lista. Sto lavorando per fargli ottenere un permesso di emergenza per andare subito lì non appena atterreremo. Ho convinto mia moglie a procurargli un volo e il tenente a firmare il congedo.»


      «Mi dispiace sentirlo.» Lottò per mantenere la voce bassa. «Il congedo è la scelta giusta. Vorrà essere lì, ne sono sicuro.» In qualche modo riuscì a sembrare distaccato, non come se sapesse esattamente quanto Wes tenesse alla sua famiglia.


      «Già. Mi occuperò di far mandare qualcosa a nome della squadra una volta che sapremo la sua prognosi, forse dei fiori.»


      «Mi sembra una buona idea. Contatemi per un contributo.» Fanculo. Quella era la sua vita ora, una colletta era l’unico modo in cui poteva fare qualcosa per Wes, ricevere informazioni di seconda mano dall’ufficiale capo fingendo che la cosa non lo corrodesse fino all’osso, il dolore che gli appesantiva ogni respiro mentre si costringeva a restare fermo, a non andare da lui.


      «Lo farò.» L’ufficiale capo non gli dedicò un’altra occhiata prima di tornare nella parte posteriore dell’aereo, il che probabilmente era un bene, perché, cazzo, sapeva cosa aveva scritto in faccia. Non posso continuare a farmi questo. E la cosa peggiore in assoluto era non sapere se Wes avrebbe voluto la sua solidarietà. E se avesse avuto bisogno di Wes molto più di quanto l’altro avrebbe mai avuto bisogno di lui, anche di fronte a un’emergenza? E fanculo se sapeva cosa avrebbe dovuto fare con quel bisogno.
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        * * *

      


      Bacon guidava come una specie di personaggio dei cartoni animati, uno scoiattolo che aveva bevuto troppo caffè e si era deciso a diventare un pilota di auto da corsa. La moglie dell’ufficiale capo aveva procurato a Wes un volo per Raleigh, ma sarebbe stata una folle corsa fino all’aeroporto per poi prendere a stento una coincidenza per Dallas. Tutto sommato, mancavano altre sette interminabili ore prima di raggiungere Sam. Sua madre gli aveva mandato un messaggio poco dopo l’atterraggio dicendo che la sorella sarebbe stata portata in sala operatoria e che gli avrebbe mandato degli aggiornamenti appena possibile. L’intervento sarebbe durato dalle quattro alle cinque ore, quindi se tutto fosse andato bene, Sam sarebbe uscita prima che lui arrivasse. E se non…


      Beh, non poteva permettersi di pensarci. Fanculo. Come era peggiorata così in fretta? Era stata la solita ragazza solare quando le aveva parlato poco prima di partire per la missione. E quella era stata una conversazione difficile, con lei che aveva cercato di fare battute e lui che aveva dovuto comportarsi come se non avesse il cuore spezzato e sanguinante per Dustin. Le aveva detto che le voleva bene? Era stato abbastanza attento? Fanculo. Non lo sapeva.


      «Faremo in modo che arrivi in tempo.» Bacon sfrecciò per superare un camion con rimorchio, costringendolo a spingere la spalla contro il sedile per evitare di schiantarsi contro Curly che, per fortuna, era sul sedile posteriore con lui. Bacon aveva insistito per guidare, e in qualche modo sia Shiny che Curly erano saliti a bordo, tutti ammucchiati nell’auto di Bacon, e stavano sfrecciando lungo l’autostrada. Indossavano ancora le uniformi impolverate; non si era nemmeno fermato a fare le valigie, aveva solo preso i documenti e il portafoglio: aveva abbastanza vestiti nella sua vecchia stanza a casa. Tutto ciò che contava era arrivare lì.


      «Stai tenendo duro?» chiese Curly a bassa voce.


      «Sto bene,» disse con voce tagliente, e non riuscì a preoccuparsene. Nella parte anteriore dell’auto, Shiny e Bacon stavano chiacchierando della missione, il primo ancora eccitato per come avevano fatto il culo ai nemici. Ci avrebbe messo un po’ a calmarsi; lui ci era passato, tutta quell’adrenalina da novellino che ti pulsava dentro senza sapere come trovare uno sfogo dopo una missione importante.


      «Ascolta.» Curly si fece più vicino. «Credo di aver fatto un casino. Qualche settimana fa. Ho detto qualcosa che forse non avrei dovuto al tenente…»


      «Non so di cosa parli.» Tenne gli occhi fissi davanti a sé.


      «Comunque,» continuò l’altro, incurante della sua risposta, «mi dispiace se ti ho creato problemi. Pensavo… non importa adesso. Ho sbagliato, e non voglio che tu sia arrabbiato con me.»


      «Non lo sono.» Non mentiva. Non era stato Curly a spingerlo tra le braccia di Dustin, non era colpa sua se era stato imprudente.


      «Bene. Sono dalla tua parte, amico. Là fuori sul campo e anche qui.» Curly pronunciò quelle parole, ma non era sicuro di credergli del tutto. Poteva non essere arrabbiato, ma sarebbe stato dannatamente difficile fidarsi di nuovo di lui come amico.


      «Stiamo arrivando all’aeroporto,» annunciò Shiny, interrompendo qualsiasi cosa piena di sensi di colpa Curly stesse per dire e risparmiandogli la fatica di trovare una risposta.


      «Non c’è tempo per parcheggiare,» disse Bacon. «Preparati a scendere all’ingresso partenze. E buona fortuna, amico. Prego per la tua famiglia.»


      «Anche noi,» fecero eco Curly e Shiny mentre Bacon si immetteva nella corsia delle partenze, seguendo una fila di taxi prima di raggiungere la parte anteriore del terminal della compagnia aerea.


      «In bocca al lupo,» disse Curly, proprio prima che saltasse fuori dall’auto nel secondo in cui Bacon si fermò accanto al marciapiede.


      I controlli di sicurezza furono una rottura come al solito e poi si precipitò verso il gate, riuscendo ad arrivare proprio mentre l’addetto effettuava l’ultima chiamata d’imbarco per il volo per Dallas. Trascorse l’intero volo con il telefono in grembo, in attesa di un messaggio che non arrivò.


      Attraversando di corsa il vasto aeroporto di Dallas, il cellulare finalmente squillò. Ancora in sala operatoria.


      Cavolo, avrebbe dovuto essere già uscita. Sconvolto, prese posto sul volo per Raleigh. Controllò il resto dei messaggi: moltissimi dal resto della squadra che promettevano pensieri e preghiere, uno da Bacon che voleva sapere se fosse riuscito a prendere il volo, ma nessuno dall’unica persona da cui desiderava avere notizie.


      Hai detto nessun contatto. Gli hai detto di cancellare la chat. Cosa ti aspettavi? Dustin non aveva intenzione di rischiare la carriera per mettersi in contatto con lui, non quando gli aveva detto senza mezzi termini che era stato solo sesso. Era quello che voleva, giusto?


      Ma diavolo se gli mancava. Non appena aveva ricevuto la notizia, la prima cosa che aveva fatto era stata lanciare un’occhiata in direzione di Dustin, la sua anima lo aveva cercato anche se il resto di sé sapeva che era meglio così. Poteva aver bisogno di Dustin, ma non c’era dubbio che l’altro stesse meglio senza di lui.


      Il volo era stato accidentato, il che gli aveva reso difficile soffermarsi su Dustin o Sam o qualsiasi altra cosa che non fosse la speranza che il suo stomaco vuoto non si ribellasse contro il caffè nero che si era versato in gola. Sua zia lo raggiunse in aeroporto, portandolo direttamente in ospedale.


      «L’intervento è durato sei ore e mezza,» gli riferì durante il tragitto verso l’ospedale. «E l’esito è ancora incerto. Ora è nelle mani di Dio, ma so che i tuoi genitori saranno felici di vederti.»


      Nella sala d’attesa, i suoi genitori erano seduti con suo zio e alcuni altri membri della famiglia. Per fortuna, James era in Guatemala per una gita scolastica, il cui ritorno non era previsto fino all’indomani.


      «Ce l’hai fatta.» Sua madre si alzò, le lacrime che le rigavano le guance mentre lo abbracciava. E oh merda, ora anche lui rischiava di piangere, non aveva dormito o mangiato abbastanza per resistere alle emozioni.


      «Non sarei mancato per niente al mondo,» disse burbero. «Siamo atterrati e i miei compagni mi hanno portato direttamente all’aeroporto. Ho qualche giorno di congedo. Come sta lei ora?»


      «I dottori dicono che per ora se la sta cavando, il che è tutto ciò che possiamo sperare in questo momento. L’operazione è stata molto più lunga e complicata di quanto sperassero, e hanno avuto difficoltà a staccarla dal respiratore.» Si sistemò accanto a loro, non c’era niente da fare se non aspettare. Qualcuno gli portò un panino, che mandò giù senza nemmeno masticarlo. Arrivò il caffè, che fece il giro di tutti quelli che erano nella sala d’attesa. Alcuni parenti erano tornati a casa in lacrime per cercare di dormire e con la promessa di tornare al mattino. Sapeva che cercare di convincere i genitori a tornare a casa e dormire sarebbe stata una battaglia inutile.


      Così rimase seduto lì, alla deriva, senza sonnecchiare davvero, ma senza nemmeno rimanere così sveglio. E mentre scivolava in una nebbia dovuta dalla privazione di sonno e dall’adrenalina esaurita, il suo sguardo continuava a tornare sui suoi genitori. Suo padre teneva protettivamente un braccio intorno a sua madre, sembrava sapere istintivamente quando lei avesse bisogno di un altro caffè o di un abbraccio stretto. E sua madre continuava ad accarezzargli il ginocchio, sintonizzando la TV della sala d’attesa su un canale di documentari che a lui e suo padre era sempre piaciuto e facendo abbastanza commenti qua e là per cercare di attirare l’attenzione di suo padre sullo spettacolo.


      Erano una coppia molto affiatata, avevano anni di conoscenza reciproca delle proprie abitudini e necessità. Quello poteva anche essere uno dei giorni più difficili della loro vita, ma almeno avevano l’un l’altro. È quello che voglio nella mia vita. Li aveva visti insieme da sempre, ma non si era mai permesso di esprimere quel desiderio prima. Voleva un partner, qualcuno con cui costruire una vita.


      Dustin.


      Voleva che Dustin fosse quella persona. Riusciva così facilmente a immaginare un universo alternativo in cui fosse proprio lì con lui, a raccontargli barzellette e a portargli da mangiare, sapendo esattamente cosa dire. E poteva immaginare anche il contrario; Dustin che tornava a casa dopo una lunga giornata, e lui che se ne prendeva cura con il cibo e il sesso, rimettendo insieme il suo uomo in modo che potesse uscire e affrontare di nuovo il mondo al mattino. Perché era di questo che si trattava: trovare quella persona che ti rendeva più forte.


      «Famiglia Lowe?» Una donna in camice si avvicinò alla sala d’attesa, guardandosi intorno.


      «Eccoci.» Sua madre si alzò, e così fecero anche lui e suo padre. «Come… come sta?»


      «Tiene duro. È una combattente. È ancora pesantemente sedata e intubata, ma la faremo vedere a tutti voi, uno alla volta, cinque minuti al massimo.»


      «Oh grazie a Dio.» Nuove lacrime scorrevano sui volti di entrambi i suoi genitori, e i suoi stessi occhi gli bruciavano.


      Suo padre fu il primo, poi andò sua madre. «Vuoi entrare anche tu, tesoro?» chiese lei mentre usciva dalla stanza con la vetrata, asciugandosi gli occhi.


      «Sì.» Annuì; non era del tutto sicuro, ma ogni ora era un dono a quel punto, e non poteva rifiutare l’occasione. L’infermiera lo condusse nella stanza in cui Sam era collegata a quelle che sembravano una dozzina di macchine, che emettevano segnali acustici a intervalli diversi. Con gli occhi chiusi, sembrava così piccola in quell’enorme letto, avvolta in coperte bianche e qualcosa di simile alla pellicola trasparente. Il ventilatore che la aiutava a respirare ronzava, un costante promemoria di quanto fosse flebile la presa di Sam sulla vita.


      «Ciao, bellezza.» Faticava a parlare nonostante il groppo in gola, aveva bisogno di rompere il silenzio dietro le macchine e il ruggito nella sua testa. «Hai avuto una giornataccia, eh?»


      Nessuna risposta ovviamente, si sistemò nell’unica sedia nella stanza, sapendo di avere poco tempo. Cosa dire? Aprì la bocca, pronto a dirle quanto fosse forte, quanto i suoi genitori avessero bisogno di lei, ma invece quello che saltò fuori fu: «Ho fatto una cosa stupida, Sam. Sono stato un totale idiota.» Fece una pausa per ridere di se stesso, come avrebbe fatto la sorella. E sarebbe stata incazzata perché non glielo aveva raccontato mesi prima. «Ho fatto l’unica cosa che ho sempre giurato di non fare: mi sono innamorato.»


      Si fermò ad ascoltare il ronzio e il bip delle macchine per un minuto, come se potesse esserci una risposta nei loro suoni. «E sai cosa c’è di divertente? So che potrei dirtelo e penseresti che sia grandioso. “Vai Wes, finalmente hai trovato l’amore.” Perché tu sei fatta così. Trovi sempre il lato positivo, anche quando faccio delle scelte decisamente di merda. Ho… ho messo qualcuno a rischio. E non c’è davvero modo di sistemare le cose.»


      Un momento. Era davvero così? Studiò Sam, pensando a ogni volta che aveva incontrato un ostacolo nella sua vita, a come lo avesse superato. Lo aveva ispirato a fare lo stesso, dal suo primo triathlon, all’addestramento militare, e in ogni missione. Trova una barriera. Distruggila.


      «Ricordo quando eri una bambina,» disse. «Ragazza mia, eri davvero carina. E una tale combattente. Ogni volta che dicevano che c’erano scarse probabilità, dimostravi che si sbagliavano. Ed è quello che farai di nuovo. Continua a combattere, hai sentito?» Fece un respiro profondo. «E se tu continuerai a combattere, allora forse io potrò fare lo stesso.»


      E lo avrebbe fatto. La vita era troppo breve per non trovare una via d’uscita.

    

  






  
    
      
        
          


          
            Capitolo Ventuno

          

        

      

    


    
      «Hai bisogno di bere.» Dylan non lo disse come se gli stesse ponendo una domanda mentre passava a Dustin una birra dal frigorifero nella cucina sua e di Apollo.


      «Già.» Non si preoccupò di fingere il contrario. Dylan aveva richiesto la sua presenza per una serata di tacos di pesce a casa loro, ma questo non significava che dovesse essere felice e socievole. Non avrebbe potuto nemmeno se avesse voluto. Era stata una settimana lunghissima. E anche se aveva esaurito le scuse per evitare quell’invito, non era ancora pronto per stare in compagnia.


      «Adesso possiamo chiamarti zio Dustin?» chiese una delle gemelle, girando intorno a Dylan per prendere un succo di frutta.


      «Ehi, la cena è quasi pronta.» Dylan le tolse il succo. «E che ne dici, zio Dustin? Suona bene.»


      «Come vuoi.» Si rese conto di quanto fosse suonato tetro solo quando la bambina si incupì. «Voglio dire, fai pure, piccola. E zio Dustin sia.»


      Il fratello aspettò che la bambina tornasse di corsa in soggiorno dove la sorella stava giocando e da dove filtrava il rumore di uno spettacolo per bambini prima di parlare di nuovo. «Amico. Sei stato via per mesi, ma aggredisci una delle bambine? Hai una scopa che ti è marcita su per il culo…»


      «Bella immagine, amico.»


      «Dico sul serio.» Dylan scrollò le spalle. Non era alto neanche lontanamente quanto lui, ma sapeva come fissare un uomo tanto quanto i ragazzi della sua squadra. Come Wes. Ed eccolo lì, che si ritrovava a pensare a lui per la milionesima volta quella settimana.


      «Sono a casa.» Salvandolo dalla discussione, Apollo entrò in cucina, fermandosi per dare a Dylan un bacio che durò diversi istanti, più di quanto il suo stomaco potesse sopportare. Essere felice per il suo amico e suo fratello era una cosa, avere regolarmente le prove della loro felicità sotto gli occhi era un’altra. Era ancora strano pensare a come suo fratello minore avesse una vita amorosa.


      «Il pesce ha un profumo ottimo,» disse Apollo, entusiasta, quando si rialzò per prendere aria. «Fai anche l’insalata di cavolo?»


      «E il guacamole. Ma qualcuno ha dimenticato di comprare il coriandolo.» Dylan lo schiaffeggiò scherzosamente.


      «Era sulla lista?» replicò Apollo. «Continui a dimenticarti di aggiungere altre cose e presumi che io sappia leggere nel pensiero.»


      «Il coriandolo è come il sale da queste parti. Come la farina.» Dylan alzò gli occhi al cielo.


      «Molto maturo,» osservò lui. «E accidenti, voi ragazzi state già litigando come se foste sposati da dieci anni o qualcosa del genere.»


      «Sì. Questo è il fascino della vita coniugale. Prima ho lavato tutti gli asciugamani, e non è un eufemismo per qualcosa di divertente. E più tardi, porteremo fuori la spazzatura insieme. Sono ridicolmente felice però.»


      Apollo si unì alla risata di Dylan, allungandosi e arruffandogli i capelli. «Un giorno lo vedrai,» gli disse. «Quando finalmente arriverà la donna giusta, ti ritroverai a litigare per le cose più stupide.»


      Trovati una ragazza o un ragazzo perverso e prepotente, gli aveva ordinato Wes. Non era ancora interessato però, non aveva nemmeno aperto l’app. Anche il sesso spicciolo e veloce non lo attraeva per niente in quei giorni. L’unica cosa che lo interessava era scoprire come stava Wes.


      «Ah. Dustin non si sistemerà mai. Ha una ragazza diversa a ogni dannata stagione. Ma non quest’anno. A quanto pare questo è l’anno della reclusione. Qual è il problema? Hai perso il tuo tocco?»


      All’improvviso, sentì di averne abbastanza. Che trent’anni fossero effettivamente abbastanza. Aveva finto per oltre dieci anni, anni in cui avrebbe potuto dire qualcosa e non lo aveva fatto. Tutte quelle settimane e quei mesi passati a mantenere il segreto su Wes. Basta.


      «Sono bisessuale,» sbottò.


      Dylan sbatté le palpebre e tutto l’ossigeno sembrò lasciare la stanza, un ruggito gli risuonò nelle orecchie forte come quando si spalancava il portellone di un aereo.


      «Da quando?» Il fratello inclinò la testa di lato.


      «Da quando?» Apollo colpì leggermente la schiena del marito. «Da sempre. Evidentemente.» C’erano anni di amicizia in quella parola, dozzine di volte in cui avrebbe potuto dirglielo e non lo aveva fatto, e non fu sorpreso dal dolore nella voce di Apollo.


      «Volevo dire, lo hai capito solo di recente?» precisò Dylan. «È per questo che sei stato un idiota di prima categoria l’anno scorso?»


      Sarebbe stato davvero facile mentire, scacciare un po’ di dolore dagli occhi di Apollo e di confusione dalla faccia di Dylan. Ma aveva chiuso con le bugie e le mezze verità. «No. Non è qualcosa di nuovo. Ma io ehm… ho incontrato qualcuno. Per la prima volta.» La sua pelle si scaldò.


      «Ah.» Un mondo di comprensione in quella sillaba di Apollo. «Bene. Buon per te. Quando lo incontriamo?»


      «Tutto qui?» Ora fu il suo turno di sbattere le palpebre. «Siamo a posto?»


      «Io no.» Dylan si inserì di nuovo nella conversazione. «Avresti potuto dircelo. A me. A lui. A tutti e due. In qualsiasi momento. Pensavi davvero che ci sarebbe importato?»


      «Non tanto a te.» Sospirò. Dio, era difficile da spiegare, anche a se stesso. «Più che altro… a papà, forse? In più c’erano le aspettative. Le mie. Di altre persone. Probabilmente ho reso le cose più complicate del necessario,» ammise.


      «Probabilmente?» Dylan lo fissò. «Sul serio, è così che la vedi, vero?»


      «Sì, è così,» disse Apollo con tono mite, i due ora parlavano come se lui non fosse nemmeno lì.


      «Sono ancora qui, ragazzi.» Si appoggiò al bancone, non era sicuro di potersi fidare delle sue ginocchia traballanti dopo quella confessione.


      «Allora, quando potremo conoscere questo Signor Uomo Giusto che hai incontrato?» Gli occhi di Dylan brillarono. «Perché sì, sono d’accordo con Apollo su questo. Questa è la cosa importante. Dobbiamo dargli addosso subito.»


      Un senso di perdita, rapida e sicura, lo squarciò, una miccia accesa al centro del suo petto. Non sarebbe dovuto accadere. Avrebbe dovuto essere in grado di sorridere, scegliere un giorno e un’ora, mandare un messaggio a Wes e dirgli che aveva avuto perfettamente ragione sul fatto che quello non sarebbe stato un grosso problema per Apollo e Dylan. Invece non riuscì a trattenere una smorfia. «Non potete.»


      «Non possiamo perché avete rotto o perché vuoi fare lo stronzo?» Dylan scosse la testa. «Stiamo cercando di essere felici per te, amico.»


      Stiamo cercando di essere felici per te. Dio, se solo fosse stato così facile. Avrebbero dato del filo da torcere a Wes, che sarebbe stato al gioco. I suoi occhi avrebbero incontrato i propri per comunicargli delle scuse silenziose, una promessa per dopo… Non sarebbe mai successo. «Entrambe le cose. Non posso. È complicato.» Apollo socchiuse gli occhi. «Quanto complicato? Complicato tipo Dylan che è molto più giovane di me…»


      «Dio, no. Voglio dire, è più giovane di me, ma non è… sentite. Non dovrei nemmeno parlarne con voi. Solo… sono incazzato. Tutti vogliono incasellarmi in un ruolo e io non ci sto, okay? Non ci sto, cazzo.» Colpì il bancone accanto a sé.


      La gola gli bruciava per la forza della frustrazione e ora gli bruciava anche il palmo. Non si adattava più da nessuna parte. Non lì con il suo migliore amico e suo fratello. Non nella squadra dove non aveva creato un pericolo a causa del suo livello di distrazione solo per un colpo di fortuna. Non circondato dalla sua famiglia al matrimonio. Solo con Wes. Con lui si sentiva nel posto giusto. Perfettamente. E in qualunque luogo l’altro fosse stato, allora quello sarebbe diventato anche il suo posto. Perché il suo posto era con Wes.


      «Non puoi darci un indizio? Forse potremmo aiutare…» Dylan ricominciò, ma Apollo fece un verso di avvertimento.


      «Hai bisogno che esca dalla stanza?» Dio, Apollo era sempre stato fin troppo lungimirante e qualche segnale sul suo volto o nel tremito nella sua voce durante il suo discorso frustrato doveva averlo tradito. «Se è qualcosa che non posso sapere, capisco. Perfettamente.»


      «Cazzo, no. In nessun modo vi chiederò di mantenere dei segreti tra di voi.» Alzò le mani. «La responsabilità è mia.»


      E lo era sul serio. Aveva la responsabilità di… fare cosa? Nascondersi? Fanculo. Chi diavolo era ormai? Pensava davvero di poter vivere il resto dei suoi giorni con quel segreto, sapendo che avrebbe potuto avere… cosa esattamente?


      Wes aveva detto che non lo voleva. Aveva detto che era stato solo sesso. «Fanculo,» disse ad alta voce, senza volerlo. Ma seriamente, la decisione in quel momento non spettava a Wes.


      «Uh, hai bisogno di consigli al riguardo?» Dylan proprio non sapeva quando era ora di smettere.


      «No.» Lo guardò in cagnesco, ma non era arrabbiato per il pessimo tempismo sarcastico di Dylan. Era un cazzo di tenente dei Navy SEAL. Non esisteva uno scenario senza vittorie e lui non era uno che si arrendeva. «Ne riparleremo a cena. C’è una telefonata che devo fare. Proprio adesso.»
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        * * *

      


      Wes sbatté le palpebre vedendo il sole splendente della California mentre emergeva dal terminal verso la fila per il ritiro bagagli. Di certo, Bacon era arrivato in fretta, esattamente come gli aveva promesso nel messaggio.


      «Bentornato,» disse mentre lui si accomodava sul sedile del passeggero. Grazie a Dio, era da solo perché non era ancora sicuro di essere all’altezza di affrontare il resto della banda.


      «Ehi.» Non poteva mentire e dire che era bello essere tornato, perché non lo era. Aveva lasciato i resti sbrindellati del suo cuore, le parti che Dustin non aveva distrutto, di nuovo nella Carolina del Nord.


      «Lei come sta?» Bacon si immise nel traffico, infilandosi tra le macchine. «Ho pensato che dovesse stare meglio visto che hai deciso di tornare.»


      Scrollò le spalle. «Più che altro due settimane di congedo è tutto quello che sono riuscito a ottenere. È stata in terapia intensiva per una settimana. È ancora in ospedale, con una strada molto lunga da percorrere, ma tiene duro.»


      Tenere duro. Era diventato una specie di mantra da parte dei medici e delle infermiere nelle ultime due settimane, prima quando l’avevano staccata dal ventilatore, poi quando avevano tenuto sotto controllo l’infezione e il rigetto. Aveva passato un periodo difficile, ma stava combattendo. Proprio come doveva fare lui. Un giorno alla volta, un ostacolo alla volta.


      «Sei affamato? Vuoi mangiare qualcosa mentre torniamo alla base?» Bacon gli lanciò un’occhiata, sorridendo con fare incoraggiante, ma diffidente come se sapesse che avrebbe rifiutato.


      Cosa che poche settimane prima avrebbe fatto. Tuttavia a un certo punto avrebbe dovuto uscire dalla sua zona di comfort e fare amicizia. Anche se lui e Curly non sarebbero mai più diventati amici, non avrebbe potuto trasformarsi nell’eremita che aveva accusato Dustin di essere. «Sicuro. Perché no? Cosa avevi in mente?»


      «Conosco questo fantastico locale messicano sulla strada. Ti piacerà. Scommetto che non avete un messicano così buono a est.»


      «Scommetti bene,» disse, sforzandosi di sembrare bonario. «Ma il vostro barbecue non vale un cazzo, quindi siamo pari.»


      «Ehi,» rise Bacon. «Io so grigliare.» Guidò attraverso il traffico intasato, cercando di convincerlo della sua bravura con il barbecue con alcuni piccoli aneddoti. Era una conversazione facile, qualcosa di cui aveva davvero bisogno dopo le settimane pesanti a causa dei discorsi dei medici e dei pensieri oscuri nella sua testa.


      Quando raggiunsero il ristorante, Bacon era passato alle storie sul resto della squadra, ai pasti epici che avevano gustato insieme negli anni.


      «Tra te e Curly è tutto a posto?» gli chiese mentre la cameriera metteva davanti a loro piatti fumanti. «Perché sembravate un po’… tesi prima che tu partissi. E ogni volta che lo nomino, hai quello sguardo. Qualcosa in cui posso aiutare? È un bravo ragazzo. Sul serio.»


      «È tutto a posto,» disse in fretta. «È stato solo un mese lunghissimo. Niente a che fare con nessuno dei due però.»


      «Puoi dirlo forte. E non hai nemmeno sentito l’ultima stronzata.» Bacon prese un grosso morso di enchilada.


      «Cosa sta succedendo?» Il suo appetito svanì. Altre voci? Qualunque cosa fosse, non poteva essere buona. Dovette aspettare che Bacon finisse di masticare, trascinando ogni secondo.


      «Il vicecomandante se ne va. Una cosa completamente improvvisa. Il tenente è fottutamente incazzato.»


      «Che cosa?» Fece cadere la forchetta rumorosamente sul tavolo, e la gola gli divenne secca, la voce che gli usciva con un tono rauco.


      «Sì. Non gli ho parlato di persona. Ma pensavo che sarebbe rimasto nell’esercito tutta la vita, tutti dicevano che avrebbe comandato la sua squadra l’anno prossimo o giù di lì,» continuò a blaterare Bacon, ignaro del tumulto nel suo cervello. Tumulto che non poteva assolutamente rivelargli. Fanculo.


      Dustin, che cazzo hai fatto? «Sì, è quello che ho sentito anch’io,» disse debolmente, sorpreso di riuscire a parlare.


      «Ma si possono guadagnare un sacco di soldi con le consulenze nella sicurezza privata, voglio dire, stiamo parlando di rotolarci dentro. Scommetto che è quello che vuole fare. Con il ridimensionamento della Marina, ha senso congedarsi finché si può, seguire i soldi prima che ci sia troppa concorrenza.» Bacon continuò a parlare tra grandi bocconi di cibo, il suo appetito che non diminuiva, e sembrava quasi felice alla prospettiva che Dustin diventasse ricco nel settore privato. E non sembrava scoraggiato dalla mancanza di una sua risposta. «Quando me ne andrò però, andrò nella direzione opposta. Voglio divertirmi. Forse viaggiare. E tu? Pensi mai a cosa farai dopo che ti sarai congedato?»


      Solo in ogni momento nelle ultime settimane. Per qualche miracolo però, mantenne un’espressione neutra. «No. Non sono sicuro. Qualcosa di più vicino a casa, di sicuro. Ma non mi preoccupo solo dei soldi. Niente grandi sogni.»


      A parte Dustin. Alla fine riuscì a mandar giù un boccone di cibo. Non riusciva a gustare niente, ma non voleva subire un interrogatorio sul suo appetito.


      «Ah, amico, che schifo.» Bacon fece una smorfia. «Devi guardarti intorno, trovare la tua passione, come dice sempre mia madre.»


      L’ho trovata. È alto circa un metro e ottanta, biondo e dannatamente impossibile da avere, ma continuo a sognare. Annuì. «La troverò.»


      «Alla prossima licenza, se tua sorella sarà ancora in salute…» Bacon diede un pugno sul tavolo «…ti porterò in un posticino che amo in Messico. Tu, io e la strada. Fidati di me, non c’è niente di più emozionante.»


      «Ti prenderò in parola.» Non era del tutto sicuro di come riuscisse ancora a parlare e dare un senso a quello che diceva visto che le notizie su Dustin lo avevano mandato fuori di testa.


      In qualche modo, riuscì a superare il resto del pasto, con Bacon che parlava dei viaggi che aveva fatto. Mantenne la conversazione su quell’argomento con quante più domande possibili, cercando di tenerlo lontano dalle speculazioni su Dustin e sul motivo per cui se ne stava andando.


      Questo però non impedì alla sua mente di arrovellarsi in modo incontrollato facendo supposizioni folli e congetture. Riuscì con la pura forza di volontà a non correre via nel momento in cui tornarono alla base, chiacchierando e salutando i ragazzi che passavano, apparentemente senza fretta. Datemi un Oscar, grazie.


      Per tutto il tempo, attese il momento giusto, facendo il conto alla rovescia fino a quando non poté dare di matto. E arrabbiarsi. Infuriarsi, persino. Qualcuno aveva delle spiegazioni serie da dare.

    

  






  
    
      
        
          


          
            Capitolo Ventidue

          

        

      

    


    
      Dustin e il sonno adesso erano nemici mortali. Cosa che gli aveva fatto provare una solidarietà tutta nuova verso l’insonnia cronica di Wes. Il che, senza alcuna sorpresa, glielo fece desiderare ancora di più. Giaceva a letto, contando settimane e giorni e ore e minuti, non pecore.


      Toc. Toc. Non poteva nemmeno dire di essere troppo sorpreso da quel bussare a tarda notte. Una parte di sé lo stava aspettando da giorni ormai, anticipandolo. Temendolo non poco, ma sotto tutta quell’attesa c’era una speranza, viva e limpida. Speranza che superò la preoccupazione sulla fonte di quel bussare.


      Senza preoccuparsi di infilarsi una maglietta, si diresse verso la porta. Controllò lo spioncino, tanto per essere prudente, ma ancora una volta non ci furono sorprese.


      «Che cazzo ti salta in mente?» disse Wes nell’istante in cui ebbe aperto la porta, spingendosi accanto a lui nell’appartamento. «Hai perso la tua dannata testa?»


      «Beh, ciao anche a te,» disse, dolce, chiudendosi la porta alle spalle. Dio, Wes stava bene anche con i jeans spiegazzati, la maglietta nera e le occhiaie che gli suggerivano che non era stato l’unico a non dormire. Voleva abbracciarlo così tanto, ma l’espressione arrabbiata da porcospino di Wes gli fece capire che era un’idea rischiosa. «Il viaggio di ritorno è andato bene? Come sta Sam?»


      «Coglione.» Wes camminò davanti a lui. «Sai perché sono qui. Bacon non è riuscito a tacere. In squadra parlano tutti di te. Tutti in caserma fremono, e io non sono in grado di dire un accidenti. Sai quante volte ho dovuto mordermi la lingua? E vuoi parlare del mio viaggio? Vai a farti fottere.»


      «L’ho già fatto con te. Ed è piaciuto a entrambi.» Cercò di rabbonirlo, ma quegli occhi azzurri continuavano a sputargli addosso scintille letali. «E avevo intenzione di scriverti presto. Avevo solo alcune cose da sistemare…»


      «Sistemare?» Wes scosse la testa. «Dettagli? Amico. Ti sei congedato. Non pensi che sia una cosa abbastanza grande da giustificare con un fottuto messaggio? Soprattutto dopo che ti avevo detto senza mezzi termini di non farlo, cazzo.»


      «Ecco perché non ti ho scritto prima.» Se Wes avesse mantenuto quel livello di rabbia, si sarebbe incazzato quanto lui. «Non avevo bisogno del tuo permesso, e sapevo già cosa avresti detto. Ma indovina un po’? Tu non deciderai il mio futuro al posto mio.»


      «Col cazzo.» Entrando nel soggiorno, Wes si tirò i capelli. «Bastardo. Non potevi aspettare? Avevo un fottuto piano. Stavo per dirtelo.»


      Oh, Wes con un piano era una cosa spaventosa e, conoscendolo, erano coinvolti grossi rischi ed esplosioni. «Un piano? Altri incontri furtivi…»


      «No. Non quello.» Wes inspirò un po’ d’aria. «Aspettare. Stavo per chiederti di aspettare. Il mio contratto scade l’anno prossimo. Stavo per dirti che non lo avrei rinnovato. Perché la squadra e la tua carriera hanno bisogno di te molto più di quanto abbiano bisogno di me. Lascia che sia io ad andarmene.»


      «No.» Scosse la testa. «Non te lo lascerò fare. Perché non si tratta di te. Non me ne vado per te.»


      «No? Non è quello che stai facendo?» Sembrando completamente sconfitto, Wes si lasciò cadere sul divano.


      «Ero distratto durante la nostra ultima missione. Sono un pericolo per la squadra se non riesco a fare bene il mio lavoro. Per fortuna finora non è successo niente di brutto, ma non posso continuare così. E non è colpa tua…»


      «Cazzo, sì che lo è.» Wes si passò le mani lungo le cosce. «È tutta colpa mia. Ho insistito perché continuassimo a sentirci dopo essere stato assegnato qui. Non ti ho detto che ero un SEAL. E ora mi dici che sei troppo distratto per lavorare? Come può non essere colpa mia? Come faccio a non sentirmi in colpa per questo? Sei uno dei migliori in assoluto, stai per avere la tua squadra e rinunci a tutto… per cosa?»


      «Per me.» Si accovacciò in modo da non incombere su di lui. «Ci rinuncio per me. Perché nell’ultimo anno, anche di più se devo essere onesto, sono andato avanti in automatico. Parlare con te, anche quando eri Saucer-Man, era il momento clou della mia giornata. E non c’entra solo il fatto che tutti i miei amici e mio fratello sono andati avanti e hanno trovato qualcuno. Il lavoro mi ha portato via delle cose. Non sono ancora sicuro di cosa, ma qualcosa è cambiato. Io sono cambiato. E sempre più spesso non vedevo l’ora di mettermi in contatto con te.»


      «Per me era lo stesso.» Wes si morse il labbro inferiore, gli occhi profondi e ancora addolorati.


      «Non ti permetterò di prenderti la colpa per quello che è successo dopo che sei stato assegnato qui. Avevo bisogno di te tanto quanto tu avevi bisogno di me. Ero altrettanto colpevole per i messaggi e le chat. E non volevo rinunciare all’unica cosa bella della mia vita. Dipende da me, non da te.»


      «Ma se eri distratto, è colpa mia. Te lo avevo detto che dovevamo smettere…»


      «Ed era la decisione giusta,» disse con fermezza. «Stavamo facendo un gioco pericoloso, che doveva finire. Ma non posso essere in squadra con te. Non posso vederti tutti i giorni e non parlarti mai. Non riesco a sentire gli aggiornamenti sulla tua vita e chiedermi cosa mi sto perdendo. Non posso affrontare la distrazione di averti lì ma di non poterti avere, ma, come ho detto, dipende da me. Sono affari miei. Quindi, per come la vedo io, o chiedo un trasferimento e sollevo molte domande e sospetti di cui nessuno di noi due ha bisogno, o me ne vado. Ricomincio da capo. Metto la testa a posto.»


      «Quindi non è per noi? Per trovare il modo di stare insieme?» Wes sbatté le palpebre, ferito e confuso.


      «No.» Gli ci erano voluti giorni per chiarire le sue motivazioni e i suoi pensieri al riguardo, ma continuava a rendersi conto che lo stava facendo per se stesso. «Anche se non vuoi un futuro, devo farlo per me stesso. Per la squadra. L’ho fatto ben sapendo che il mio congedo non eliminerà i rischi legali, non del tutto. E tu potresti non voler affrontare tutto questo. Non importa. Devo farlo comunque.»


      «Ma cosa hai intenzione di fare?» Wes scosse la testa. Non si affrettò ad assicurargli che voleva un futuro, cosa che, onestamente, si aspettava anche se bruciava. Era tanto da affrontare in una sola volta.


      «Ho chiamato il mio vecchio amico Paul. Gli farò da consulente sui contratti di sicurezza. Comincio ad addentrarmi nel settore privato per capire se mi piace. In caso contrario, chi lo sa? Forse tornerò a studiare. Tutto quello che so è che devo continuare a provare finché non troverò qualcosa che mi faccia sentire meglio rispetto agli ultimi anni. Non ho più intenzione di camminare come un sonnambulo attraverso la mia vita.»


      «Ma…» Wes si leccò il labbro inferiore, e l’impulso di baciarlo era quasi travolgente. «Ti avrebbero dato la tua squadra. Come fai a sapere che non è quello di cui avevi bisogno? Quello poteva essere il tuo scopo, quello che stavi aspettando.»


      «Forse,» concesse, scrollando le spalle. «Ma non potevo restare per scoprirlo. E da quello che dice Paul, penso che avrò tutte le sfide di cui ho bisogno, se lo voglio. Sono stanco di sentirmi geloso quando mi parla della sua vita priva delle costrizioni militari. Non ho niente da perdere. Avrò maggiore flessibilità nel settore privato e loro potranno utilizzare le mie competenze. Potrebbe essere vantaggioso per tutti.»


      «Non posso proprio…» Deglutendo a fatica, Wes distolse lo sguardo. «Dici che non si tratta di me, ma è così. E non valgo la decisione di buttare via la tua carriera. Proprio no.» La sua voce si spezzò, facendogli stringere il petto.


      «Sì, la vali, noi la valiamo. Quello che abbiamo insieme lo vale. La maggior parte delle persone non trova mai un legame come il nostro. Sei pazzo se pensi che non valga la pena lottare per questo. E tu… sei fantastico.» Faticò a trovare un modo per esprimere a parole i suoi sentimenti. Era più facile esporre le ragioni logiche della sua decisione che toccare il vero centro delle sue emozioni nelle ultime settimane. «Tu mi ispiri. Mi fai ridere. Mi capisci meglio di chiunque abbia mai incontrato. E anche tu sei un ottimo soldato. Se qualcuno vale questo, sei tu. Non ti permetterò di annegare nel senso di colpa. Dimmi di andare a fanculo, dimmi che non c’è possibilità tra di noi, dimmi che era davvero solo sesso. Ma io lo farò comunque.»


      «Non era solo sesso,» borbottò Wes. «E se dire questo ti ha fatto distrarre dalla missione…»


      «Hai detto quello che dovevi. Nessuno di noi aveva bisogno di un’indagine formale. Farla finita era l’unica scelta in quel momento.» Non nutriva alcuna rabbia nei suoi confronti, non più.


      «E adesso? Che facciamo?» Wes lo toccò per la prima volta da quando era arrivato. Solo la punta di un dito che scendeva lungo la sua guancia, ma quel contatto lo elettrizzò. Dio, gli era mancato così tanto.


      «Non ne sono sicuro,» ammise. «Il fatto che io me ne vada… non neutralizza completamente il rischio per te. Potrebbero comunque starti addosso. O provare a trattenermi in modo che possano sanzionarmi. Capirei se non volessi avere niente a che fare con me.»


      «Non posso… non posso andarmene. Non adesso. Non senza toccarti ancora una volta.» Gli occhi di Wes erano stretti e seri e pieni di un dolore che sicuramente rispecchiava il suo. Fanculo. Che situazione schifosa. E sapeva ancor prima di chiamare Paul, ancor prima di annunciare la sua decisione, che quello avrebbe potuto non essere sufficiente per salvare ciò che avevano. I rischi erano ancora lì: leggi e regolamenti immutati dalla profondità dei loro sentimenti.


      Quindi non poteva costringere Wes a saltare per l’entusiasmo al suo annuncio, non poteva fargli desiderare di provare ad avere un futuro, per quanto oscuro e tenue. Poteva però chiedergli un altro bacio. Un altro atto di disperazione. Non sicuro di potersi fidare delle sue gambe, tirò Wes giù dal divano e atterrò in modo scomposto sul tappeto con Wes sopra di lui, che guardava in basso.


      «Ciao.» Wes sbatté le palpebre.


      «Ciao,» rispose, la bocca secca e contratta per il desiderio.


      «Cazzo. Mi sei mancato.» Gli occhi di Wes brillavano. «Avrei dovuto dire questo come prima cosa. Ma cavolo, mi hai fatto incazzare. Ancora non penso…»


      «Non pensare. Non adesso.» Lo tirò giù finché i loro volti non furono allo stesso livello. «Solo…» Resta con me. Concedici questo. Solo stanotte. Non costringermi ancora a stare da solo.


      «Sì.» Come sempre, Wes poteva leggergli nella mente, scavare in tutto ciò che non diceva. «Sono qui.» E questo bastava. Per il momento, era abbastanza.


      Wes colmò il divario tra loro e strofinò la bocca sulla sua, un contatto sfuggente, quasi incerto. Non riuscì a trattenere un sospiro, il sollievo gli scorreva attraverso mentre il suo corpo ricordava tutto ciò che amava di Wes: il suo peso sopra di sé, la forza del braccio con cui si stava sostenendo, la morbidezza della sua bocca, la lentezza e l’unione dei loro corpi. Nessuna fretta. Erano sempre così a corto di tempo, eppure i suoi baci lo facevano sempre sentire come se avessero un’eternità.


      Wes gli passò la lingua sulle labbra, cercandolo gentilmente, e lui lo accolse con entusiasmo. «Mi è mancato questo,» borbottò proprio prima che l’altro approfondisse il bacio.


      «Anche a me.» Wes gli succhiò il labbro inferiore prima di rilasciarlo. «Ti ho sognato. Ogni dannata notte. Ma nei miei sogni non c’era il tuo sapore, le sensazioni che mi dai. Non ho mai avuto questo…» Wes scosse la testa.


      «Lo so.» Lo attirò in un altro bacio, questa volta più urgente. Anche lui lo aveva sognato. Ricordi della sua voce e del tocco che lo avevano fatto svegliare e prendere a pugni il materasso. Da sveglio avrebbe potuto trovare una via d’uscita, ma Wes avrebbe sempre posseduto un pezzo della sua anima, perseguitando i suoi sogni. E cercò di dirglielo con quel bacio, cercò di dirgli che non lo avrebbe mai dimenticato. Che se tutto quello che avrebbero avuto fosse stato quell’ultimo bacio, sarebbe stato abbastanza. Anche solo averlo avuto, seppur per poco, ne sarebbe valsa la pena.


      Le loro bocche si conoscevano, conoscevano il loro sapore, conoscevano di cosa avevano bisogno i loro corpi, anche più del loro cervello. Al diavolo la logica. Avevano semplicemente funzionato, a un livello che non aveva mai avuto con nessuno prima.


      Respirando all’unisono, si baciarono finché non sentì la bocca dolorante e gonfia come il suo cuore. E comunque non si fermò. Con le mani sfiorò i fianchi di Wes, tirandogli la maglietta. «Ho bisogno di te.»


      «Sì.» Wes lo aiutò e restò in jeans e lui con i pantaloni del pigiama. «Ci sporcheremo tutti, rotolandoci sul pavimento. Voglio il tuo letto.»


      Non era tanto una domanda quanto un’ammissione. Entrambi sapevano dove sarebbe andata a parare quella cosa, al diavolo la sanità mentale.
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      Si diressero verso la stanza di Dustin, fermandosi ogni pochi metri per baciarsi e toccarsi. Se si separavano per più di dieci secondi, le labbra e la pelle di Wes sembravano ribellarsi, costringendolo ad avvicinarlo per un altro abbraccio. La parte più sana di Wes sapeva che era una follia. Diavolo, anche solo andare lì era stato stupido. Aveva parcheggiato a un miglio di distanza, si era vestito tutto di nero, ma stava comunque correndo un rischio. Rimanere era ancora più folle, ma col cavolo che aveva la forza di andarsene. Non ancora.


      «È il mio turno.» Dustin lo spinse sul letto, poi si inginocchiò davanti a lui.


      «Il tuo turno per cosa?» Fece finta di niente, cercando di trascinarlo accanto a sé. Ma dannazione, quello stronzo era davvero pesante.


      «Questo.» Dustin raggiunse la patta dei suoi jeans. «Non mi lasci mai esplorare. Perché?»


      «Non mi piace perdere il controllo,» ammise. «E tu hai bisogno che io abbia il controllo. Su di te. Sulla situazione. Su me stesso. È quello che ti serve da me…»


      «È questo che pensi? Credi che abbia bisogno di una specie di dominante perfetto?» Dustin scosse la testa.


      «Devi ammetterlo, il kink è ciò che ci ha uniti.» Dio, dare sfogo a quei pensieri e preoccupazioni era quasi più difficile che confrontarsi con Dustin sul suo congedo dalla Marina, almeno in quello aveva la rabbia dalla sua parte, a proteggerlo da quel sentimento crudo e vulnerabile.


      «Certo,» concordò Dustin. «Forse all’inizio. Ma non è tutto ciò che siamo, o tutto ciò che io voglio, di cui ho bisogno, da te. Ho bisogno di te. Non delle fantasie dominanti. Non del kink.»


      «Però il kink è fantastico, vero?» Fece un respiro tremante; non era pronto ad affrontare la gravità delle parole di Dustin. O delle sue azioni. Non importava che gli avesse detto che aveva lasciato l’esercito per se stesso. Per lui. Per loro. Comunque fosse, era completamente coinvolto in quella decisione, e non era ancora del tutto sicuro di come si sentiva al riguardo.


      «Molto.» Dustin si morse il labbro. «Ma tu non ascolti. Sono qui per te, non per il ragazzo che può legarmi e darmi ordini. C’è anche questo, certo. Ma voglio tutto di te. Di noi.»


      Non può esserci un noi. Doveva ricordarglielo, ma non riusciva a pronunciare quelle parole odiose. Per il momento, per tutto il tempo possibile, voleva fingere. Quindi annuì.


      «Me lo permetti?» Dustin allungò di nuovo una mano per afferrare la sua cerniera, e questa volta lui non gliela allontanò. Lo aiutò persino, sfilandosi i jeans mentre l’altro si toglieva i pantaloni di flanella.


      «Questo è quello che voglio.» Nudo, Dustin si sdraiò accanto a lui sul letto e lo attirò a sé. «Possiamo essere super perversi dopo.»


      Potrebbe non esserci un dopo. La gola gli si chiuse intorno alle parole. «Me lo devi,» disse invece.


      «È così terribile?» chiese Dustin, facendo scivolare le mani lungo i suoi fianchi. «Essere toccato?»


      «No, non terribile.» Terribile. Bello. Doloroso. Si sporse verso quel tocco, assorbendolo come il sole di gennaio. Avrebbe conservato il ricordo di tutto quello. Non importava quanto quella tenerezza fosse dura per lui, voleva tutto quella notte, voleva ogni cosa dolce che Dustin voleva dargli.


      Con le mani che continuavano a vagare, Dustin lo baciò, dolcemente, con quel tipo di possessività che di solito riservava a se stesso, ma lo lasciò fare come voleva. Solo per questa volta.


      Alla fine, le labbra di Dustin trovarono un nuovo territorio da esplorare, baciandogli il collo, scivolando sulla barba ispida della mascella perché aveva continuato a dimenticarsi di radersi mentre Sam era in ospedale. Gli baciò la pelle sopra le clavicole facendogli chiudere gli occhi, incapace di trattenere tutte le emozioni che provava a guardare Dustin che lo trattava con tanta attenzione.


      Provò a leccare uno dei suoi capezzoli, e lui rise, sollevato di avere una scusa. «Solletico. E non sono un punto sensibile come per te.»


      «Dannazione.» Dustin gli sorrise. «Dovrò proprio trovare qualcos’altro da leccare.»


      «Non ne sono sicuro…» iniziò mentre l’altro lo baciava con determinazione lungo lo stomaco, dirigendosi dritto verso il suo cazzo che gli sbatteva contro la pancia, molto più avido di lui.


      «Io lo sono.» Dustin gli accarezzò l’uccello, la presa sorprendentemente delicata. «Non l’ho mai fatto prima, quindi dovrai dirmi tutti i modi in cui sto sbagliando e fare il prepotente mentre mi diverto. Ci guadagneremo tutti.»


      «Qualcosa mi dice che hai un talento naturale,» gemette quando Dustin abbassò la testa, la lingua che tracciava la cappella. «Ti direi di fare quello che vuoi, ma non mi lascerò legare, e le mie palle non sono neanche lontanamente amanti del dolore come le tue.»


      «Vediamo per quanto tempo puoi continuare a fare lo stronzo con il tuo cazzo nella mia bocca.» Senza altri avvertimenti, lo prese in profondità, più in profondità di quanto lui avrebbe potuto fare senza pratica, ne era dannatamente sicuro.


      «Ti stai mettendo in mostra,» borbottò.


      Dustin emise dei versi soddisfatti attorno al suo uccello, facendo entrare la lingua in azione. Chiaramente, aveva prestato attenzione a ogni buon pompino che aveva ricevuto, stabilendo un ritmo lento ma costante con forti suzioni e piccoli sfregamenti e guizzi della lingua. Usò il pugno per impedirgli di andare troppo in profondità, ma quella presa salda e sicura si aggiunse solo alle increspature di piacere che gli si diffusero lungo la spina dorsale.


      «Così. È così bello,» gemette, incapace di trattenere la lode.


      «Lo amo.» Dustin si ritrasse il tempo necessario a parlare.


      E io amo te, bellissimo pazzo. Rise per tenere a bada le parole e l’emozione. «Immaginavo ti sarebbe piaciuto.»


      «E cosa? Nessuna indicazione? Sono deluso.» Dustin leccò la parte inferiore della sua erezione, facendolo rabbrividire.


      Gli posò una mano sulla nuca. «Vuoi qualcosa in più, eh? Vuoi che spinga?»


      «Cazzo sì.» L’entusiasmo di Dustin era decisamente adorabile.


      «Rilassa di più la mascella e stai attento ai denti, e cerca di muoverti come faccio io.» Fece dondolare il culo, un lento affondo nel calore in attesa della bocca di Dustin. Una seconda spinta e Dustin prese piede, risucchiando forte durante la ritirata, seguendolo di nuovo. «Così. Perfetto.»


      Non era così rumoroso a letto, ma non riusciva a trattenere i gemiti e i rantoli mentre trovavano un ritmo perfetto, Dustin gemeva attorno al suo cazzo ogni volta che lui spingeva più forte. «Puoi venire in questo modo?» si tirò indietro per chiedere. «Dimmi cosa fare perché ciò accada.»


      Deglutì a fatica. Probabilmente avrebbe potuto cavarsela in quel modo; la sua bocca era calda e volenterosa e sapere che era la sua prima volta era un’eccitazione di per sé. Tuttavia, stava iniziando a prendere piede un bisogno diverso, un desiderio più profondo, a cui non era sicuro di poter dare voce, ma non era nemmeno sicuro di potersene andare senza averlo soddisfatto.


      «Sì?» lo incalzò Dustin mentre lui faticava a trovare le parole.


      Ora o mai più. Ed era stato il mai a convincerlo. Non posso averlo. «Scopami,» sussurrò.


      Dustin spalancò gli occhi. «Sul serio? Non devi…»


      Ringhiò. Non si era sforzato tanto per esprimere quella richiesta solo perché Dustin cercasse di dissuaderlo. «Fallo. Hai quello che serve, vero?»


      «Sì.» Come sempre, Dustin accettò di buon grado l’ordine, affannandosi a prendere preservativo e lubrificante dal comodino. Con i rifornimenti in mano, si inginocchiò sopra di lui, guardando con un’espressione seria e illeggibile sul volto. «Come faccio a farlo in modo che ti piaccia? Dimmelo. Lo voglio fare nel modo giusto.»


      Espirò, un suono tremolante a metà tra una risata e un singhiozzo. Era quella serietà che gli diceva che aveva fatto la scelta giusta, esprimendo quella richiesta. Entrambi avevano bisogno di questo, e lui voleva darlo… no, condividerlo con Dustin, disperatamente.


      «Dammi.» Indicò il lubrificante. Un’altra volta. Per favore Dio, fa’ che ci sia un’altra volta. Avrebbe spiegato a Dustin come prepararlo con le dita, ma ora era impaziente, non proprio dell’umore giusto per una lunga preparazione e per i giochi, non voleva altro che farlo entrare dentro di sé il più velocemente possibile. Forse giocare con il proprio culo non lo appassionava quanto Dustin, ma sapeva come lubrificarsi e allargarsi in modo efficiente.


      «Fanculo. È come un porno di prima classe. Mi farà venire.» La faccia di Dustin era piena di bisogno. Aveva il preservativo e si accarezzava pigramente mentre lo guardava.


      «Meglio di no,» lo avvertì, ritirando le dita.


      «Come… in che posizione?» La fronte di Dustin si corrugò. Di solito, lui si sarebbe girato, ma in questo caso voleva tutto, voleva guardarlo in faccia per tutto il tempo, voleva vederlo perdere il controllo.


      Afferrò il cuscino di ricambio di Dustin e se lo infilò sotto il sedere. «Così. E non mi romperò, ma se inizi lentamente è meglio.»


      «Lento. Capito.» Il viso di Dustin era contratto per la fame mentre gli spingeva indietro una gamba, esponendolo a una sensazione che di solito non gli piaceva, ma in quel momento tutto ciò che provava era sollievo: sollievo che fosse lì, che lo stessero facendo, che in ogni caso avrebbero avuto modo di condividere questo.


      Dustin entrò in lui lentamente, ma senza mai fermarsi; un silenzioso accumulo di pressione mentre il suo corpo lottava per accogliere l’intrusione. «Ecco, così,» lo incoraggiò.


      «Oh cazzo. Wes.» La voce di Dustin si spezzò, il suo corpo che reagiva e lo lasciava scivolare oltre l’anello stretto dei muscoli.


      «Non troppo in fretta,» gli ricordò anche se era entusiasta di vederlo lottare per mantenere il controllo.


      «Ci sto provando,» gemette. «Cristo. Sei stretto. È così piacevole.»


      Aveva sentito da altri ragazzi che essere scopati era fantastico, meglio di un pompino e una festa di compleanno insieme, ma non aveva mai avuto quell’esperienza. Gli piaceva, senza dubbio, ma lo spingeva anche a un limite emotivo e non era sicuro che gli piacesse.


      Con Dustin quel limite assumeva una nuova dimensione però, una connessione brutale in cui una parte di sé voleva perdersi, precipitarci dentro per non riemergerne mai più. Fisicamente, era lo stesso: pressione insistente, sfregamento intenso, piccoli sguardi di piacere quando Dustin gli toccava la prostata, ma emotivamente quella era una faccenda molto diversa da quella che aveva affrontato in precedenza.


      Dustin sperimentò una nuova angolazione durante le spinte successive, piegandogli di più le gambe all’indietro. «Ti piace così?» chiese.


      «Moltissimo,» lo rassicurò. Ed era vero. Non solo perché il ragazzo era un dio del sesso con un talento naturale, ma perché era lui, perché erano loro, insieme.


      «Oh cazzo, è così bello. Dimmi… dimmi di cosa hai bisogno.» Dustin respirava con piccoli sussulti, serrando la presa sulle sue gambe.


      «Più forte. Puoi andare più forte adesso.» Adorava il modo in cui l’altro faceva ancora affidamento sul fatto che fosse lui a controllare le cose, vedendolo come una guida. In qualche modo questo rendeva tutta quella faccenda molto più sexy, sapendo che poteva dargli un ordine che avrebbe eseguito senza fare domande.


      «Sì.» Dustin ora si stava spingendo più a fondo, non con tutta la sua forza, ma quasi. La sua faccia si aggrottò. Spostò una mano dalla sua gamba e si strinse il cazzo. «Cos’altro?»


      Guardare il controllo di Dustin che si consumava era seriamente tutto ciò di cui aveva bisogno in quel momento, ma non gli allontanò la mano. «Più veloce. Vai più veloce.»


      «Cazzo. Non durerò se lo faccio,» gemette Dustin, mantenendo lo stesso ritmo lento, incredibilmente profondo.


      «Va bene. Voglio vederti venire,» lo rassicurò.


      «Non. Senza. Di. Te,» disse Dustin.


      «Fidati di me. Se vieni, io ci andrò molto vicino. Puoi prendermi dopo.» Il bisogno di guardarlo perdere il controllo lo travolse, costringendolo ad aggrapparsi alle sue spalle per attirarlo più a fondo e stringerlo più forte.


      «Cazzo. Questo è sleale,» gemette Dustin, finalmente, finalmente, accelerando il ritmo mentre gemeva.


      «Così. Più forte,» lo esortò. Guardarlo disfarsi, guardare quei grossi muscoli contrarsi e tendersi, gli occhi socchiusi, il fiato affannoso come un carro armato in salita, era una delle cose più sexy che avesse mai sperimentato.


      «Parlami. Dimmi di cosa hai bisogno,» implorò Dustin.


      «Più forte. Non fermarti.»


      «Di più. Dimmi di più.» Dustin stava accelerando ora, i suoi colpi privi di ogni finezza, il che lo rendeva più duro ed eccitato.


      «Ho bisogno di te,» ammise. «Solo te. Oh cazzo. Così.»


      «Mi hai. Così tanto.» Dustin gemeva pesantemente a ogni parola, gli occhi che si spalancavano per incontrare i suoi, crudelmente onesti.


      «Non voglio… cazzo. Non voglio che tutto questo finisca.»


      «Ci sto provando,» ridacchiò Dustin, ma i suoi occhi erano seri, comprendeva sul serio ciò che gli stava dicendo.


      «Anche io.»


      «Non può… non può essere l’ultima volta.» Qualcosa si sciolse nel suo petto, tutto ciò che aveva da dare fuoriuscì, riversando verità e bisogno.


      «Non lo sarà.» La voce di Dustin era quasi un grido, più vicino a una preghiera e un’affermazione che a una dichiarazione. «Non lo farà. Sono con te.»


      «Non lasciarmi andare.»


      «Non lo farò.» In qualche modo, Dustin gli afferrò una mano con quella libera, aggrovigliandosi, premendosi contro il materasso, una connessione tangibile, altrettanto potente quanto quella scopata. No, non stavano scopando. Aveva scopato in passato, e non era stato così. Quello era qualcosa di completamente diverso, una depredazione emotiva che però lo rimetteva insieme, riorganizzando ogni sua debolezza e necessità, finché non ci fu altro che forza condivisa. Connessione. Legame. Amore.


      Nessuno dei due lo disse, ma quella parola aleggiava tra loro, potente e vera. Era nei loro occhi, nelle loro mani intrecciate, in ogni spinta e colpo.


      «Cazzo. Ci sto provando…» Il corpo di Dustin tremò.


      «Avanti. Vieni,» lo esortò.


      «Voglio…»


      «Smettila di preoccuparti per me. Vieni per me. Ora,» gli ordinò. «Ne ho bisogno.»


      Quell’ultima parola sembrò innescare qualcosa in Dustin che si mosse più velocemente, con più urgenza. «Oh cazzo, sto per…»


      «Sì. Sì. Così,» cantilenò. Ne aveva bisogno tanto quanto Dustin, l’urgenza era quasi molto più grande di quanto potesse sopportare.


      «Cazzo. Io… Oh cazzo… tu.» Dustin si strinse il cazzo proprio mentre il suo pulsava, il grosso corpo che tremava per l’orgasmo. Inconsciamente, si spinse in quella presa, il primo schizzo lo colse completamente di sorpresa mentre l’orgasmo lo attraversava come un razzo. Non aveva mai provato niente del genere: rombo nelle orecchie, sensi acuti, tutto nitido e chiaro come il mondo dopo l’esplosione di una bomba. Tutto quello che poteva fare era tremare, ancora e ancora, anche dopo che Dustin si era tirato fuori e lo stringeva stretto a sé.


      «Cazzo. Sono venuto,» disse stupidamente.


      «Sì, era più o meno questo il punto,» rise Dustin, nelle sue parole c’era così tanto affetto che gli fece di nuovo male il petto.


      «Mai successo prima,» ammise.


      «Mai?» Dustin lo guardò. «Sul serio?»


      «No. Pensavo di non essere uno di quei ragazzi che poteva venire scopando. Non fraintendermi: mi piace, ma dopo avevo sempre bisogno di altro.»


      «Beh, sono contento.» Dustin sembrava così fiero e orgoglioso che non poté non ridere.


      «Non montarti la testa.»


      «Troppo tardi. Già fatto.»


      E io ti ho già superato. Gli accarezzò il viso. «Sei pazzo.»


      «E tu mi a…» Dustin si interruppe e distolse lo sguardo.


      «Sì,» disse piano, un sussurro appena udibile. «Non credo che faccia una dannata differenza…»


      «Sì.» Dustin lo baciò ferocemente. «Non pensare mai il contrario. Questo. Noi. Quello che sentiamo. È vero. E io non scapperò da queste cose.»


      Era quello che stava facendo? Scappare? Da quando sei un codardo? Scosse la testa, cercando di scrollarsi di dosso l’auto-recriminazione. Qualunque cosa valga la pena, vale la pena farla nel modo giusto. Nessuno ha detto che sarebbe stato facile. Tutti i poster motivazionali che aveva usato come ispirazione durante il liceo tornarono a perseguitarlo.


      «Neanche io. Fanculo se so…»


      «Non dobbiamo saperlo. Non ancora. Solo… resta un po’. Concediamoci questo.» Dustin li sistemò in modo che lui fosse rannicchiato contro il suo fianco. Già. Campione mondiale di coccole.


      «Posso restare.» Quelle parole non erano mai state tanto eloquenti, e mai avevano portato con sé tanta incertezza.
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        * * *

      


      «Devo andare.»


      Dustin strizzò gli occhi contro la luce, rotolando nello spazio caldo dove Wes era stato pochi istanti prima. Almeno questa volta si era svegliato, a differenza di quando l’altro era sgattaiolato fuori dall’albergo. Almeno ho avuto un addio.


      «Lo so,» disse perché non si sarebbe messo a implorare, non quando non avrebbe fatto alcuna differenza, non quando avrebbe potuto mettere a rischio Wes.


      «Non riesco a credere che tu stia davvero lasciando la squadra.» Wes sospirò mentre si infilava i jeans, riportandoli al punto di partenza di poche ore prima, con Wes frustrato e lui incerto.


      «È la scelta giusta.» Lo credeva ora più che mai.


      «Sì.» Wes sembrava più rassegnato che altro.


      «Aspetterò.» Non lo aveva detto prima, forse perché nessuno dei due era pronto ad ascoltare. Ora, però, con i minuti che scivolavano via, non poteva trattenersi. «Ti aspetterò. Non importa quanto. Finché non ti congederai. Se resterai dentro. Finché non scadrà il termine di prescrizione della fraternizzazione. Qualunque cosa serva, io aspetterò. Ci sono dentro e non andrò da nessuna parte a meno che tu non mi chieda di lasciarti in pace, e allora posso fare anche quello. Ma aspetterò ancora. Sperando.»


      «Non chiedere.» Ancora scalzo, Wes andò a sedersi accanto a lui sul letto. «Non voglio… non riesco a immaginare una vita senza di te in questo momento, ma non sarà facile. Per nessuno di noi due. Voglio dire, forse ti piacerebbe un po’ di libertà…»


      «Fanculo.» Prese la faccia di Wes tra le mani, costringendolo a guardarlo. «Non ho nessuna voglia di uscire e divertirmi in giro. Quando dico che sono disposto ad aspettare, lo dico sul serio. Sei tutto per me. L’unica cosa che non avrei mai pensato di trovare, e col cavolo che ti lascio andare.»


      «Neanche io voglio lasciarti andare.» Gli occhi di Wes erano grandi e liquidi. «Io… non sono nemmeno sicuro di quando sia successo. Forse la prima volta che hai riso a una delle mie stupide battute. La prima volta che abbiamo visto un film insieme invece di masturbarci. Forse a Washington. O quando mi hai distratto quando ero così preoccupato per Sam. Non lo so. Un milione di piccoli momenti. Ma…» Si interruppe, come se le parole fossero semplicemente troppo.


      Tuttavia, lui lo sapeva. «È così anche per me. Esattamente la stessa cosa. Non so quando o come o perché, ma ti amo. Così tanto. E so che non sarà una strada facile per noi, ma ti amo. Voglio che funzioni. Quindi sì. Ti aspetterò. Felicemente.»


      «Ti amo.» Le parole di Wes erano poco più che un soffio d’aria. Gli posò un bacio sulla bocca. «E poiché ti amo, non posso dirti di metterti a rischio…»


      «Non sei tu che lo dici. Sono io che lo faccio. E non sto dicendo che diventeremo pazzi. Staremo attenti, ma alla fine verrà il giorno in cui potremo stare insieme, apertamente. E mi aggrapperò a questo. Lo aspetterò.»


      «Apertamente.» Wes rimarcò quella parola come se la stesse assaporando. «Vuoi dire che? Questo significa…»


      «Che farò coming out. Ho detto a Dylan e Apollo che sono bisessuale.» Si strinse nelle spalle, ridendo di se stesso per come la cosa non si fosse rivelata affatto un problema. «Il mondo non è finito. Sarei orgoglioso di rivendicarti. Di stare con te, davvero con te. Presentarti alla mia famiglia. Agli amici.» I suoi stupidi occhi bruciavano. Fanculo. Le emozioni erano una cosa difficile.


      «Mi piace quella visione.» Wes sorrise con affetto. «Anche i miei ti ameranno. Voglio farti conoscere Sam. Lo voglio… così tanto.»


      «Allora ce la faremo,» disse con fermezza, mettendo in quelle parole ogni grammo di convinzione. «Faremo in modo che accada.»


      Wes aspettò una vita prima di rispondere, una vita in cui lui morì un po’, pensando che forse non sarebbe bastato. Forse non sarebbe stato abbastanza per Wes. Forse aspettare…


      «Ce la faremo.» L’altro annuì. «Voglio crederci…»


      «Allora fallo. Credi con me.» Si avvicinò, baciandolo dolcemente prima che potesse porre condizioni al suo accordo. «Credi in noi.»


      «Lo farò.» Questa volta, quando Wes annuì, la convinzione gli raggiunse gli occhi, la stessa determinazione che aveva visto sul suo volto in ogni missione.


      Non avrebbero fallito. Quello era un obiettivo che entrambi avrebbero raggiunto, uno scenario senza vittorie che avrebbero sconfitto con la pura forza di volontà. Avrebbero creduto insieme e sarebbe stato sufficiente. Lo sentiva fin nelle ossa. A volte un solo sì, una semplice promessa era tutto, una vita riscritta.
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      «Ehi, aspetta.» Curly raggiunse Wes proprio mentre stava per uscire dalla caserma.


      Accidenti. E adesso? Aveva una certa fretta, e anche se non erano rivali o altro, non erano ancora esattamente vicini. E aveva i suoi motivi. Motivi necessari. «Sì?»


      «Stai uscendo?» Lo sguardo di Curly scese lungo il suo corpo, prendendo atto del fatto che fosse più elegante del solito: bei pantaloni grigi, camicia blu con i bottoni. Lo aspettava una serata importante, non che Curly avesse bisogno di saperlo.


      «Sì.» Non offrì ulteriori spiegazioni.


      «Oh. Ho pensato che volessi giocare con Bacon e me. Ma passa… una buona serata.» L’espressione di Curly era indecifrabile, il che lo innervosì.


      «Grazie.»


      «Ti ho visto, sai?» Il tono di Curly era quasi assente, come una parentesi, non la bomba nucleare al plesso solare che in realtà era.


      «Oh?» Si costrinse a usare un tono basso.


      «La scorsa settimana stavi uscendo dal cinema dopo l’ultimo spettacolo.»


      Fanculo Cazzo. Fanculo. Erano stati così attenti, nell’ultimo mese avevano fatto solo piccoli passi verso qualcosa di diverso da incontri rari e furtivi e chiacchierate notturne. Tuttavia, era uscito un nuovo film di fantascienza che stava appassionando tutto il Paese e loro avevano deciso di andare a vedere lo spettacolo di mezzanotte al centro commerciale in periferia. Niente dimostrazioni pubbliche di affetto, solo due ragazzi che una volta si conoscevano e che si godevano uno spettacolo. Niente da vedere qui, gente.


      «Quindi?» Lo fissò.


      «Sembravi… felice.» Il viso di Curly divenne dolce e distante. «Davvero, davvero felice. Non penso di aver mai visto quel sorriso prima d’ora. E… volevo solo dirti che ti sta bene.»


      Non era sicuro di doverlo ringraziare, quindi si limitò ad annuire. «E?» Perché doveva esserci dell’altro, qualche guaio in arrivo. Erano preparati per questo, ormai da mesi.


      «E niente. Questo era quello che volevo dire. So di averti creato qualche problema prima che il tenente se ne andasse, ma è acqua passata, giusto? Non dirò niente adesso. Lui è fuori e tu sei mio amico, e non avrai problemi con me, okay?» Curly annuì seriamente.


      Tutta l’aria gli lasciò i polmoni in un enorme sibilo di sollievo. «Buono a sapersi.»


      «Ho sentito che hai ottenuto l’approvazione per gli alloggi fuori dalla base.» Curly gli diede una pacca sulla spalla. «Bravo. Mi mancherà giocare con te però. Sei sempre un avversario migliore di Bacon.»


      «Mi farò vivo.» Fece un brusco cenno del capo, ancora alle prese con i residui di adrenalina che gli scorrevano dentro. «Non andrò lontano.»


      Non si sarebbe trasferito da Dustin, non ancora, dato che dovevano ancora andare sul sicuro, e la convivenza non andava d’accordo con il fingere di aver appena instaurato un’amicizia nata dopo il congedo di Dustin. Essere fuori dalla base però avrebbe dato loro più libertà. Aveva trovato un posto con un paio di compagni di stanza non militari, nessuno dei quali avrebbe controllato i suoi orari. Sarebbe stato carino.


      «Bene. Non sparire dalla circolazione.»


      «Non lo farò,» disse, sorpreso della propria sincerità. Ora aveva una strada da percorrere, una che attendeva con impazienza, ma doveva anche continuare a lavorare con Curly e guardarsi alle spalle negli ultimi mesi non era stato piacevole.


      Curly lo studiò per parecchi lunghi momenti, riflettendo. «Non rinnoverai il contratto, vero?» Scosse tristemente la testa.


      Non aveva detto a nessun altro che aveva già iniziato le pratiche burocratiche per congedarsi entro pochi mesi quando il suo arruolamento sarebbe terminato. Dato però che Curly era disposto a mantenere un segreto, forse meritava la verità. «No. Seguirò il consiglio di Bacon, proverò a fare un po’ di soldi nel settore privato,» disse con leggerezza. «E ho bisogno di essere più vicino alla mia famiglia.»


      «E renderà… le cose più facili. Giusto?» Curly lo guardò in attesa.


      Rifletté. Fanculo. E se lo stava prendendo in giro, cercando di convincerlo ad ammettere qualcosa… «Non sono sicuro.» Si protese, sperando con tutto se stesso che non si stesse mettendo un cappio intorno al collo.


      «Dicevo sul serio. Non ti disturberò.» Curly gli lanciò un’altra occhiata triste, il peso dell’amicizia che avrebbero potuto avere sospeso tra loro. Danno collaterale. Niente nell’ultimo anno era stato facile. «Comunque, non ti trattengo. Buonanotte, amico. Veramente. Dico sul serio.»


      Lo sperava. Doveva credere che dicesse sul serio. E cazzo, la fiducia scarseggiava, soprattutto con una posta in gioco così alta. Tuttavia, il suo istinto, quello che lo teneva al sicuro sul campo, quello che poteva prevedere un’esplosione o un fiasco, gli diceva che Curly era sincero. Una preoccupazione in meno.


      Si allontanò dalla caserma, ora a passi più veloci. Non poteva essere in ritardo. Nonostante fosse passato più di un anno da quando era arrivato a San Diego, aveva ancora bisogno del GPS per raggiungere un quartiere centrale, una casa sconosciuta. Il parcheggio era stretto, così finì in fondo alla strada e dall’altra parte dell’isolato, il che probabilmente era meglio. Forse la passeggiata lo avrebbe calmato.


      Sono solo persone, ricordò a se stesso mentre afferrava la bottiglia di vino che aveva preso al negozio di cibo organico, anche se il suo battito accelerava. Fanculo l’incontro con Curly, quell’imminente escursione era altrettanto snervante.


      «Beh, che piacere incontrarti qui.» Dustin si avvicinò di corsa proprio mentre lui girava l’angolo per raggiungere la grande casa che avrebbe potuto anche essere una bomba esplosiva.


      «Idiota,» borbottò, infilandosi le mani in tasca per non abbracciarlo. Dopo. Dopo, avrebbero avuto la privacy necessaria per un abbraccio. Dopo, avrebbero avuto le poche ore rubate per cui viveva in quel periodo.


      Come lui, Dustin era vestito con pantaloni grigio antracite e camicia bianca che avrebbero potuto costare più dell’ultima riparazione della sua auto, ma da quando lavorava con il suo amico Paul in genere era più attento e di recente il suo guardaroba aveva subìto una seria revisione.


      «Sei sicuro di essere pronto per questo?» chiese a Dustin mentre si avvicinavano alla casa. «Te l’ho detto, non devi…»


      «E io ti ho detto che è il mio compleanno e ti voglio qui. Con i genitori. Dylan. Paul. Voglio questo. Voglio te.»


      «Anche io voglio te,» ammise, alzando lo sguardo verso il suo bellissimo uomo. Non importava se per tutti quei mesi era stato un segreto, era suo, e saperlo non mancava mai di entusiasmarlo.


      «E non ho sborsato tutti quei soldi in consulenze legali per passare il mio compleanno da solo.» Dustin gli lanciò uno sguardo duro. Prima di andare al cinema in tarda serata, prima di avviarsi a piccoli passi verso qualcosa di più pubblico, avevano consultato un avvocato della difesa militare, che li aveva rassicurati che, nonostante le conseguenze fossero reali, dal momento che nessuno era stato ferito e niente era stato danneggiato, non c’era stato nessun vero danno che la Marina potesse denunciare, le possibilità che riattivassero Dustin solo per sanzionarlo erano molto scarse.


      E senza un ordine del tribunale per visionare i loro tabulati telefonici, comunque difficile da ottenere, non c’erano prove. Per quanto ne sapevano ai piani alti, avevano iniziato a frequentarsi solo dopo che Dustin si era congedato. E con il suo congedo incombente, il rischio era ulteriormente diminuito. Non scomparso, ma molto meno serio: la Marina aveva pesci molto più grandi di cui occuparsi.


      «Non voglio che tu sia solo,» disse mentre raggiungevano la porta. «Non voglio che nessuno di noi due sia solo.»


      «E non lo saremo. Non per molto, almeno.» L’incrollabile ottimismo di Dustin era l’unica cosa che lo aveva sostenuto in quegli interminabili mesi. Dio, amava quell’uomo.


      «Farò in modo che tu mantenga la parola al riguardo,» disse burbero. «Ora, andiamo. Mostrami al plotone di esecuzione.»


      
        
          [image: ]

        


        * * *

      


      A Dustin non era permesso essere nervoso. Wes lo era abbastanza per entrambi, quindi doveva essere lui a sorridere e ridere alla sua battuta, anche se aveva lo stomaco in subbuglio. Oh, non era particolarmente nervoso per le conseguenze della fraternizzazione; avrebbero continuato a incombere su di loro, ma nessuno in quella casa voleva far loro del male, di questo era certo.


      No, era più nervoso a causa di vecchie preoccupazioni. Le solite sciocchezze su chi fosse e su chi si aspettavano che fosse…


      «Eccoti!» Dylan spalancò la porta. «Buon compleanno, vecchio.»


      «Grazie, credo.» Gli diede un rapido abbraccio.


      «Le bambine hanno fatto la torta, quindi niente commenti su quanto è grumosa, okay?» Dylan si rivolse a Wes che, nonostante non fosse certo intimorito, era un po’ in disparte a osservare il caos che era la casa di Dylan e Apollo. Non lo biasimava. «Tu devi essere Wes.»


      «Sì.» Tese una mano. «Ho portato del vino.»


      «Mi piacciono i ragazzi che arrivano preparati.» Dylan gli prese la bottiglia. «Apollo ha fatto delle lasagne giganti quindi andrà benissimo. E ti lascerò prendere un bicchiere prima di iniziare a infastidirti sul perché diavolo stai avendo una relazione con mio fratello.»


      «Eh. Lui se la cava molto bene.» Wes gli rivolse un mezzo sorriso, continuando a guardarsi intorno nella stanza. Nell’angolo più lontano del soggiorno, le gemelle e i figli di Paul stavano giocando a un rumoroso gioco da tavolo. Le donne, la moglie di Paul e sua madre e la sua matrigna, erano sedute sui divani a chiacchierare. Più in là scorse Apollo e Paul che parlavano in cucina mentre il primo stava condendo un’insalata. La madre di Apollo era affaccendata con una pila di piatti e…


      «Era ora che arrivassi.» E suo padre era proprio di fronte a loro. Resistette all’impulso di trattenere il respiro mentre assisteva a un altro giro di abbracci veloci.


      «Questo è Wes.» Lo tirò in avanti. «Il ragazzo di cui ti ho parlato.»


      «Ha portato del vino,» aggiunse Dylan prima che suo padre potesse rispondere.


      «Sei tu il motivo per cui sta cercando appartamenti a Washington?» Suo padre tese una mano, senza nessun vero rancore nella voce.


      «Colpevole.» Il sorriso di Wes era ancora tirato.


      «Ehi, l’idea di Washington è stata mia,» protestò, il che era vero. Voleva un nuovo inizio per entrambi, qualcosa che sarebbe stato più facile lontano da San Diego e dalla possibilità che certe voci riaffiorassero. Avrebbero continuato a stare molto attenti fino al congedo di Wes, poi si sarebbero diretti a est dove avrebbero potuto essere decisamente più aperti. E Wes meritava di essere più vicino ai suoi e a Sam; ritrovarsi sulla stessa costa sarebbe stato bello per tutti loro. La società di sicurezza aveva un ufficio a Washington, quindi un trasferimento non sarebbe stato affatto difficile.


      «Chi sta parlando della mia preziosa recluta?» Paul entrò nella stanza. Era decisamente più ansioso di conquistare Wes di quanto non lo fosse stato di convincerlo a unirsi alla squadra. Il curriculum di Wes era decisamente allettante.


      «Ho detto che ci avrei pensato.» Wes rise. Lui e Paul avevano parlato al telefono qualche settimana prima. «Sto ancora facendo ricerche su alcuni artificieri della zona…»


      «Non possono pagarti quello che possiamo noi,» disse Paul con enfasi. «E voi due? In campo insieme? Sareste una grande squadra.»


      Quello era il suo sogno segreto, uno a cui doveva faticare molto per non dare voce, ma di sicuro ci avrebbe pensato quando avrebbe spento le candeline più tardi. Amava il suo nuovo lavoro, vi aveva trovato l’opposto di tutte le cose che negli ultimi anni lo avevano fatto impazzire nell’esercito. Niente più regolamenti e innumerevoli livelli di supervisione. Diavolo, gli piaceva anche viaggiare perché gli aveva impedito di sentire troppo la mancanza di Wes durante quei lunghi mesi in cui avevano dovuto fare attenzione. I suoi clienti erano diversi, il lavoro interessante, e l’unica cosa migliore sarebbe stato avere con sé Wes nei lunghi voli e nelle notti solitarie nelle camere d’albergo e mentre affrontava situazioni complicate.


      Tuttavia, se avesse voluto lavorare con una delle numerose squadre di artificieri o compagnie di esplosivi che lo stavano corteggiando, lo avrebbe sostenuto anche in quello: quell’uomo si era più che guadagnato il diritto di inseguire qualunque futuro desiderasse di più.


      «Vedremo.» Gli occhi di Wes brillarono di genuino divertimento. «E avere lo spazio per una griglia è l’unica esigenza che ho per prendere una casa a Washington.»


      «Grigli?» gli chiese suo padre. «Sono anni che nelle fiere cucino alla griglia i miei famosi hamburger. Sto pensando di iscrivermi a uno di quei concorsi.»


      «Sul serio? Mio padre partecipa a quei concorsi.» Il sorriso di Wes divenne più reale, e loro continuarono a parlare di concorsi, carne, spezie e football mentre lui si sforzava di non tirare un sonoro sospiro di sollievo.


      «Rilassati,» gli disse Paul a bassa voce, spingendolo in cucina. «Ti prendiamo una birra. Il tuo uomo se la caverà benissimo.»


      Il mio uomo. Non usavano pubblicamente la parola fidanzato o altro, ma ehi, gli piaceva come suonava. E non era mai stato più grato per il sostegno incrollabile della sua famiglia e dei suoi amici durante il difficile passaggio alla vita civile e i lunghi mesi di attesa per poter essere più aperto con Wes.


      «Allora,» disse Apollo, porgendogli una birra quando entrò in cucina. «Sei venuto. Lui è venuto. Tuo padre è ancora qui, in piedi e tutto il resto, suppongo?»


      «Stanno parlando di barbecue.» Rise di se stesso mentre beveva un sorso di birra. Qualche mese prima aveva detto ai suoi genitori di essere bisessuale; suo padre si era prevedibilmente un po’ lamentato sulla questione del cognome e altre cose che si era aspettato, ma sembrava essersi rassegnato a una tranquilla delusione e aveva capito che non ne era esattamente contento, tuttavia non aveva detto niente di inappropriato e aveva dichiarato di essere felice per lui e che gli voleva ancora bene.


      «Si mangia!» gridò Apollo in soggiorno, e tutti entrarono in cucina e in sala da pranzo per avvicinarsi ai buffet.


      Riempì un piatto di lasagne, insalata e grossi pezzi di pane all’aglio. Stava cercando di decidere dove mangiare quando suo padre gli si avvicinò.


      «Una cosa devo dirla. Quell’Apollo di certo sa cucinare.» Il piatto di suo padre era ancora più pieno del suo.


      «Dylan sicuramente sa come sceglierli,» disse con tono pacato.


      «Sono stato invitato ad assaggiare il pulled pork quando ti sarai sistemato a est. Forse ci sarà una gara di cucina in famiglia.» Suo padre rise alla sua stessa battuta, una risatina che rivelava una nota di nervosismo che di solito non c’era.


      «Wes ti ha detto di venire a trovarci?» Era più concentrato su questo che su qualsiasi altra cosa, del resto era stato lui a spingere per una maggiore socializzazione e apertura. Wes sembrava contento di restare rintanato per sempre.


      «Lo ha fatto. Penso che si senta in colpa, portandoti così lontano.» Suo padre scrollò le spalle. «Ma servono a questo le raccolte punti con i biglietti aerei, no? Il Signore sa che li stiamo già accumulando per Dylan. Non ci dispiace fare lo stesso per te.»


      «Grazie.» La gola gli sembrava più spessa dei vecchi calzini di lana. «Sei a posto con… tutto?»


      «Ancora non direi di no a un nipotino, o anche a più di uno. E se quell’uomo ti trasformerà in un tifoso dei Panthers, avrò qualcosa da ridire. Soprattutto visto che questo è l’anno dei Seahawks.»


      «Sono sicuro che lo sia.» Annuì. «Quindi ti… piace Wes? A parte la sua fede sportiva?»


      Un’altra scrollata di spalle, un’altra risatina nervosa, ma suo padre usò la mano libera per accarezzargli i bicipiti. «Ti fa mangiare. Ti fa arrossire come una scolaretta ogni volta che dici il suo nome. Non sono… non è stato facile per me. Ma sei felice. Questo è ciò che conta. Semplice.»


      Semplice. Tutti quegli anni in cui la felicità era sembrata qualcosa che accadeva ad altre persone, di cui forse non avrebbe mai capito come averne un assaggio, e alla fine aveva scoperto che fare coming out era la cosa più importante. Niente nell’amare Wes era semplice, eppure lo era totalmente. Lo amava. Avrebbero fatto in modo che funzionasse. Semplice.
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        * * *

      


      «Ci sei?» chiese Wes, entrando nell’appartamento di Dustin. Avevano ripreso macchine separate, ovviamente, e aveva fatto una corsa da uno dei suoi soliti parcheggi lontani. E non poteva restare per la notte… non ancora. La settimana successiva, dopo essersi sistemato nel nuovo appartamento con gli altri coinquilini accomodanti, allora forse avrebbe potuto. E poi pochi mesi dopo sarebbero stati a Washington. Non vedeva l’ora.


      «Sì.» Dustin entrò nel soggiorno con nient’altro che i boxer addosso.


      «Qualcuno ha iniziato la vera festa di compleanno senza di me?» Alzò un sopracciglio.


      «Sto solo cercando di massimizzare il nostro tempo.» Dustin sorrise mentre lo trascinava verso la camera da letto.


      «Che ne dici di lasciare questo lavoro a me?» Lo spinse sul letto; non era enorme, probabilmente nemmeno due piazze, ma lo trovava accattivante, come se Dustin e la sua stazza da portaerei non fossero mai cresciuti e non avessero bisogno di un letto più grande per attività diverse dal dormire fino a quando non era arrivato lui. C’era qualcosa di rassicurante in questo. «E Dio, dopo tanta gente, tu e il tuo culo siete in debito con me.»


      Dustin fece un verso felice quando gli si mise a cavalcioni. «È stato davvero così male?»


      «Era rumoroso.» Gli diede il bacio per cui stava morendo da tutta la sera, prendendosi il suo tempo per riacquistare familiarità con il suo sapore e la sua consistenza. Le sue labbra erano morbide e generose, e sapevano della birra di suo fratello, non della solita marca dall’aroma speziato, ed era come ritornare a casa dopo un lungo e faticoso viaggio attraverso le montagne. Dio, amava quell’uomo. Riprendendo aria, continuò la sua lista di lamentele, solo per prendere in giro Dustin. «E tuo padre vuole la mia ricetta segreta della vinaigrette della Carolina. E noi non avremo mai figli. Senza offesa, amico.»


      Si aspettava che Dustin protestasse, ma si limitò a sorridergli, assolutamente raggiante. «Che cosa c’è?»


      «Hai detto noi.» Rise. «Tipo: noi in un futuro in cui non avremo mai figli e saremo vecchi e irritabili per lo sport e il barbecue insieme. Lo adoro.» Lui deglutì a fatica. Negli ultimi mesi era stato più facile vivere giorno per giorno, ora per ora. Era stato in missione alcune volte, il che aveva reso una priorità rimanere concentrato e portare a termine l’incarico. E aspettare di poter stare con Dustin, stare sul serio con lui, era il suo tipo di missione, affrontare un ostacolo alla volta, un’ora dopo l’altra, senza mai guardare troppo avanti. Aveva lasciato che fosse Dustin a organizzare il futuro, a fare progetti per Washington, a cercare casa, a consultare l’avvocato, trascinandolo lungo quei piccoli passi nel mondo più vasto oltre i loro telefoni e le ore rubate. E quindi forse non si era mai concentrato sul prendersi un momento per far sapere a Dustin quanto volesse quel futuro insieme.


      «Ti amo,» disse passandogli le dita sulle labbra. «Dannatamente tanto.»


      «Anch’io ti amo. E so che continuo a parlare di quanto mi faccia impazzire una casa piena di bambini, ma se mai volessi…»


      «No,» disse in fretta. «Mi sento come se avessi contribuito a crescere Sam, e la preoccupazione che i miei genitori hanno avuto con lei… voglio dire, mai dire mai, ma mi sta benissimo se restassimo solo gli zii fighi che portano i giocattoli.»


      «Adoro quella visione.» Gli occhi di Dustin brillarono verso di lui.


      «Ti ho preso un regalo,» disse piano, frugandosi in tasca. «È un po’ stupido…»


      «Adoro le cose stupide. Dammi.» Dustin tese una mano, le dita che tremavano solo un po’. Lasciò cadere la catena nel suo palmo e attese. Era una collana da uomo: aveva maglie più pesanti ed era robusta e pronta per essere indossata quotidianamente. Da essa pendeva un sottile anello d’argento.


      «Va bene, allora ascoltami…»


      «Mi piace già.» Dustin la sollevò, lasciando che la luce fioca della stanza danzasse sul metallo.


      «Ti piace tutto.» Lo colpì al petto. «Ora lasciami parlare. Vedi, al liceo, i miei genitori uscivano insieme, ed erano troppo giovani per sposarsi o addirittura fidanzarsi, ma mio padre regalò a mia madre un anello che rappresentava una promessa, qualcosa che li unisse fino a quando non avrebbero potuto farlo davvero. Alla fine, quando aveva quasi finito il college, lo sostituì con un anello di fidanzamento.»


      «Quindi questo anello è una promessa?» Dustin tastò l’anello sulla catena.


      «Sì. Probabilmente non dovremmo ancora indossare nulla sulle mani, perché potrebbe sollevare domande, ma ho pensato che probabilmente potresti nascondere una catena sotto quelle tue nuove camicie eleganti. E so che ho lasciato che fossi tu a fare progetti per noi…»


      «Non mi dispiace,» disse Dustin in fretta, sedendosi abbastanza da infilarsi la collana sopra la testa, l’anello che si fermava al centro dei peli del petto in cima ai pettorali. «Non voglio che tu sia distratto in servizio. Avremo tutto il tempo del mondo dopo. Lascia che mi preoccupi io della logistica per ora. Puoi tornare a essere il solito maniaco del controllo dopo…»


      «Vedi, è proprio così.» Toccò l’anello, il calore del suo petto gli penetrò nella punta delle dita. «Una promessa di quello che verrà dopo. Ci sarà l’appartamento, la griglia, il letto matrimoniale con le costrizioni…»


      «Sogni in grande.» Dustin rise, ma i suoi occhi erano teneri.


      «E un giorno ci saranno dei veri anelli che potremo indossare con orgoglio. E fino a quel giorno mi impegnerò. Dopo. Fino alla fine. Sono qui. Questa è la promessa.» Era a corto di parole così si zittì, ed era abbastanza sicuro che non avrebbe mai più parlato se Dustin avesse riso.


      Non lo fece però, invece gli afferrò la mano e unì le loro dita proprio sopra l’anello. «Anche io mi impegnerò. Prometto. E questa non è una competizione, non si tratta di chi sta facendo di più per noi in questo momento. Sei qui. Sei coinvolto. Questo è ciò che conta.»


      «Già.» Intrappolando le mani tra loro, si sporse in avanti per un altro bacio, lento e dolce e pieno di tutte le promesse del mondo.


      Una promessa che il giorno successivo sarebbe tornato in servizio e Dustin avrebbe volato con Paul per il loro prossimo ingaggio, ma sotto il suo vestito costoso avrebbe indossato il suo anello, e lui lo avrebbe tenuto nel cuore mentre tornava a vivere ora per ora. Una promessa che ci sarebbe stato un giorno, non appena uno dei due avrebbe voluto, in cui ci sarebbero stati anelli spessi e pesanti e parole toccanti e ancora più promesse fatte e mantenute. E avrebbe smesso di fare il conto alla rovescia delle ore e dei minuti e avrebbe iniziato a contare in avanti: le rate del mutuo, le spese per le vacanze e le miglia percorse insieme mentre accumulavano mesi e anni fino a quando non ci sarebbe più stato nulla da contare. Solo vivere quella vita, insieme.
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      Grazie per aver scelto di leggere un nostro romanzo. Speriamo che l’esperienza vi sia piaciuta e che vi abbia regalato qualche ora di relax. Vi chiediamo gentilmente di lasciare una recensione su Amazon e/o Goodreads, così da aiutare altri lettori a scegliere questo libro.

    

  






  
    
      
        
          


          
            Nota dell’autrice

          

        

      

    


    
      Come sempre, ho cercato di essere il più accurata possibile nelle mie rappresentazioni della vita militare. Tuttavia, la realtà è che la fraternizzazione tra ufficiali e arruolati è un grosso problema per i militari in tutti i rami, e ho dovuto trovare un equilibrio tra la gravità della situazione e la necessità di dare a Wes e Dustin un lieto fine. A tal fine, ho consultato due avvocati militari e diversi membri del personale militare, sia ancora attivi che in congedo. Un ringraziamento particolare a L.A. Witt, che è stata preziosa con i suoi suggerimenti su questo argomento. Eventuali imprecisioni o libertà sono esclusivamente mie. Grazie ai consigli e ai blog militari e delle operazioni speciali che svolgono un lavoro straordinario fornendo informazioni sulle loro attività e sulla vita delle persone che prestano servizio.
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      Annabeth Albert è cresciuta nascondendo romanzi romance sotto le coperte. Adesso divora ogni sottogenere di romance alla luce del sole… e senza bisogno di torce!


      Storie dalle emozioni complesse, sexy e divertenti sono le sue preferite, sia da leggere che da scrivere. Annabeth ama trovare il lieto fine a una varietà di coppie ed è un’appassionata sostenitrice dei diritti LGBTQ+. Mentre cerca oscuri eroi da redimere, svolge un gratificante lavoro quotidiano e bisticcia con due vivaci figli.
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      Cosa succede quando ciò di cui hai bisogno può costarti tutto ciò che hai sempre desiderato?


      Ciò che Dmitri Wellington vuole è una via d'uscita – una via d'uscita dai debiti, dalla sua casa malmessa e da Red Deer, in Colorado. La salvezza lo raggiunge nella forma di un'opportunità di lavoro in California.


      Ciò che il veterano Troy Johnson, appena congedato dall'esercito, desidera è semplicemente avere un po' di pace – posare le armi, mettere radici da qualche parte e togliersi dalla testa i ricordi che lo tormentano. Red Deer sembra il posto perfetto per fare tutto ciò.


      Quando i loro cammini si incrociano, durante il caldo weekend del Quattro Luglio, volano scintille e i due uomini scoprono che ciò di cui hanno bisogno è l'uno dell'altro.


      Ma i ricordi da cui Troy sta fuggendo gli stanno con il fiato sul collo e, che lui lo voglia o meno, Dmitri è deciso a salvarlo dai demoni contro cui non aveva nemmeno realizzato di star combattendo.
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      Tre destini, due amanti, una guerra, l'orrore.


      Grayson, Deacon e Chandler sono amici sin dall'infanzia. Sono cresciuti nelle più vive tradizioni americane, dove il patriottismo è un dovere che viene instillato nei giovani fin dalla loro più tenera età.


      Erano dei ragazzini quando l’11 settembre traumatizzò tutto un Paese.


      Sono adulti quando servire il Paese diventa il loro primo obiettivo.


      Quando si arruolano insieme nell’United States Army, per andare a difendere la loro Patria, i loro destini prendono una strada che nessuno di loro si aspettava.


      I tre soldati dovranno confrontarsi con l’orrore di una guerra atroce e, al contempo, gestire conflitti più oscuri e più personali.


      Come si può sopravvivere ai propri demoni, quando ci si mettono di mezzo i sentimenti e i nostri sogni si rivelano peggiori dei nostri incubi, e ben più pericolosi?
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      La guerra è l'inferno, trovare l'amore è il paradiso.


      Il giorno del diploma, dopo essere stato sorpreso a pomiciare con un ragazzo nella cucina dei suoi genitori, Benny Quintaña ha abbandonato il suo migliore amico, e cotta non corrisposta, Mikey, fuggendo via in preda a una legittima rabbia adolescenziale, unendosi ai Marine.


      Un congedo per disonore e qualche anno impregnato d'alcol più tardi, le cose hanno iniziato a migliorare. Ha quasi completato un anno di sobrietà; ha un nuovo lavoro in una città dove nessuno conosce la sua storia di fallimenti; ha tutto sotto controllo.


      Quando l’uomo mascherato e terribilmente sexy con cui è finito nel bagno di un locale si rivela essere il suo migliore amico di un tempo, Mikey, il suo mondo esplode. Ma solo dopo aver incontrato la figlia di Mikey ed essersi accorto di amarla tanto quanto ama ancora lui, Benny si rende conto di essere fregato in più di un modo.
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